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del lavoro e delle politiche sociali Andrea    ORLANDO    (Governo Draghi   I)   il 22 marzo 2021. 

 Assegnato alle commissioni riunite 5ª (bilancio) e 6ª (finanze) in sede referente, il 23 marzo 2021, con i pareri delle commissioni 1ª (affari 
costituzionali), 2ª (giustizia), 4ª (difesa), 5ª (bilancio), 7ª (pubblica istruzione), 8ª (lavori pubblici), 9ª (agricoltura), 10ª (industria), 11ª (lavoro), 12ª 
(sanità), 13ª (ambiente), 14ª (Unione europea) e per le questioni regionali. 

 Esaminato dalle commissioni riunite 5ª (bilancio) e 6ª (finanze) in sede referente, il 31 marzo 2021; il 15, il 21 e il 29 aprile 2021; il 3 maggio 
2021. 

 Esaminato in aula il 5 maggio 2021 e approvato il 6 maggio 2021. 

  Camera dei deputati      (atto n. 3099):   

 Assegnato alla V commissione (bilancio, tesoro e programmazione) in sede referente, il 7 maggio 2021, con i pareri del comitato per la legi-
slazione e delle commissioni I (affari costituzionali), II (giustizia), IV (difesa), VI (finanze), VII (cultura), VIII (ambiente), IX (trasporti), X (attività 
produttive), XI (lavoro), XII (affari sociali), XIII (agricoltura), XIV (politiche dell’Unione europea) e per le questioni regionali. 

 Esaminato dalla V commissione (bilancio, tesoro e programmazione) in sede referente, l’11, il 12 e il 13 maggio 2021. 

 Esaminato in aula il 17 e il 18 maggio 2021; approvato definitivamente il 19 maggio 2021.   

  

      AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 70 del 22 marzo 2021. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri), le modifiche apportate dalla presente legge di conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è pubblicato in questo stesso Supplemento Ordinario.   
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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 

      Testo del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41      (in       Gazzetta Uf-
ficiale       - Serie generale - n. 70 del 22 marzo 2021)     , coordi-
nato con la legge di conversione 21 maggio 2021, n. 69      (in 
questo stesso Supplemento ordinario)     , recante: «Misure ur-
genti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori 
economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse 
all’emergenza da COVID-19.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’articolo 11, comma 1, del testo unico delle dispo-
sizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle modificate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  TITOLO  I 
  SOSTEGNO ALLE IMPRESE E ALL’ECONOMIA

  Art. 01.
      Proroga del versamento dell’IRAP    

      1. All’articolo 42  -bis  , comma 5, del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, le parole: «30 apri-
le 2021» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 
2021».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 42  -bis    del citato de-
creto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 ottobre 2020, n. 126, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 42  -bis      (Sospensione dei versamenti tributari e con-
tributivi, nonché interventi finanziari a favore delle imprese del settore 
turistico, agricolo e della pesca, per Lampedusa e Linosa, e risorse per 
i comuni siciliani maggiormente coinvolti nella gestione dei flussi mi-
gratori)   . — 1. – 4.    Omissis  

 5. In caso di errata applicazione delle disposizioni del comma 3 
dell’articolo 24 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, in relazione alla 
determinazione dei limiti e delle condizioni previsti dalla comunicazio-
ne della Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final 
“Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’eco-
nomia nell’attuale emergenza del COVID-19”, e successive modifica-
zioni, l’importo dell’imposta non versata è dovuto entro il    30 settembre 
2021    senza applicazioni di sanzioni né interessi. 
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  Omissis   .»   

  Art. 1.

      Contributo a fondo perduto in favore degli operatori 
economici e proroga dei termini     in materia di 
dichiarazione precompilata     IVA    

     1. Al fine di sostenere gli operatori economici colpiti 
   dall’emergenza epidemiologica da COVID-19   , è ricono-
sciuto un contributo a fondo perduto a favore dei sogget-
ti titolari di partita IVA, residenti o stabiliti nel territorio 
dello Stato, che svolgono attività d’impresa, arte o profes-
sione o producono reddito agrario. 

 2. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 1 non 
spetta, in ogni caso, ai soggetti la cui attività risulti ces-
sata alla data di entrata in vigore del presente decreto, ai 
soggetti che hanno attivato la partita IVA dopo l’entrata 
in vigore del presente decreto, agli enti pubblici di cui 
all’articolo 74 nonché ai soggetti di cui all’articolo 162  -
bis   del testo unico delle imposte sui redditi approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917. 

 3. Il contributo spetta esclusivamente ai soggetti tito-
lari di reddito agrario di cui all’articolo 32 del citato te-
sto unico delle imposte sui redditi    di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986   , nonché ai 
soggetti con ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, lettere 
  a)   e   b)  ,    del predetto testo unico o con compensi di cui 
all’articolo 54, comma 1, del medesimo testo unico,    non 
superiori a 10 milioni di euro nel secondo periodo d’im-
posta antecedente    a quello in corso alla data di entrata in 
vigore    del presente decreto. 

 4. Il contributo a fondo perduto spetta a condizione che 
l’ammontare medio mensile del fatturato e dei corrispet-
tivi dell’anno 2020 sia inferiore almeno del 30 per cento 
rispetto all’ammontare medio mensile del fatturato e dei 
corrispettivi dell’anno 2019. Al fine di determinare cor-
rettamente i predetti importi, si fa riferimento alla data 
di effettuazione dell’operazione di cessione di beni o di 
prestazione dei servizi. Ai soggetti che hanno attivato la 
partita IVA dal 1° gennaio 2019 il contributo spetta anche 
in assenza dei requisiti di cui al presente comma. 

  5. L’ammontare del contributo a fondo perduto è de-
terminato in misura pari all’importo ottenuto applicando 
una percentuale alla differenza tra l’ammontare medio 
mensile del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 2020 e 
l’ammontare medio mensile del fatturato e dei corrispet-
tivi dell’anno 2019 come segue:  

    a)   sessanta per cento per i soggetti con ricavi e com-
pensi indicati al comma 3 non superiori a centomila euro;  

    b)   cinquanta per cento per i soggetti con ricavi o 
compensi indicati al comma 3 superiori a centomila euro 
e fino a quattrocentomila euro;  

    c)   quaranta per cento per i soggetti con ricavi o com-
pensi indicati al comma 3 superiori a quattrocentomila 
euro e fino a 1 milione di euro;  

    d)   trenta per cento per i soggetti con ricavi o com-
pensi indicati al comma 3 superiori a 1 milione di euro e 
fino a 5 milioni di euro;  

    e)   venti per cento per i soggetti con ricavi o compen-
si indicati al comma 3 superiori a 5 milioni di euro e fino 
a 10 milioni di euro.  

 Per i soggetti che hanno attivato la partita IVA dal 
1° gennaio 2019, ai fini della media di cui al primo perio-
do, rilevano i mesi successivi a quello di attivazione della 
partita IVA. 

  5  -bis  . Il contributo di cui al comma 1 non può essere 
pignorato   . 

 6. Fermo quanto disposto dal comma 2, per tutti i sog-
getti, compresi quelli che hanno attivato la partita IVA dal 
1° gennaio 2020, l’importo del contributo di cui al pre-
sente articolo non può essere superiore a centocinquan-
tamila euro ed è riconosciuto, comunque, per un importo 
non inferiore a mille euro per le persone fisiche e a due-
mila euro per i soggetti diversi dalle persone fisiche. 

 7. Il contributo di cui al presente articolo non concorre 
alla formazione della base imponibile delle imposte sui 
redditi, non rileva altresì ai fini del rapporto di cui agli ar-
ticoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 e non concorre alla formazione 
del valore della produzione netta, di cui al decreto legi-
slativo 15 dicembre 1997, n. 446. In alternativa, a scelta 
irrevocabile del contribuente, il contributo a fondo perdu-
to è riconosciuto nella sua totalità sotto forma di credito 
d’imposta, da utilizzare esclusivamente in compensazio-
ne ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, presentando il modello F24 esclusivamente 
tramite i servizi telematici resi disponibili dall’Agenzia 
delle Entrate. Ai fini di cui al secondo periodo, non si ap-
plicano i limiti di cui all’articolo 31, comma 1, del decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, all’articolo 34 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 8. Al fine di ottenere il contributo a fondo perduto, i 
soggetti interessati presentano, esclusivamente in via te-
lematica, una istanza all’Agenzia delle entrate con l’indi-
cazione della sussistenza dei requisiti definiti dai prece-
denti commi. L’istanza può essere presentata, per conto 
del soggetto interessato, anche da un intermediario di cui 
all’articolo 3, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 delegato al servizio del 
cassetto fiscale dell’Agenzia delle entrate. L’istanza deve 
essere presentata, a pena di decadenza, entro sessanta 
giorni dalla data di avvio della procedura telematica per 
la presentazione della stessa.    Le modalità di presentazio-
ne    dell’istanza, il suo contenuto informativo, i termini di 
presentazione della stessa e ogni altro elemento necessa-
rio all’attuazione delle disposizioni del presente articolo 
sono definiti con provvedimento del Direttore dell’Agen-
zia delle entrate. 

 9. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di cui all’articolo 25, commi da 9 a 14 del decreto-legge 
19 maggio 2020 n. 34, convertito, con modificazioni dal-
la legge 17 luglio 2020, n. 77, con riferimento alle moda-
lità di erogazione del contributo, al regime sanzionatorio 
e alle attività di controllo. 
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  10. All’articolo 4 del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 127, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  

 1)    all’alinea,    le parole «1° gennaio 2021» sono 
sostituite con le seguenti «1° luglio 2021»; 

 2) la lettera   c)   è soppressa; 

   b)   dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: «   1.1   . 
A partire dalle operazioni IVA effettuate dal 1° gennaio 
2022, in via sperimentale, oltre alle bozze dei documenti 
di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , l’Agenzia delle entrate 
mette a disposizione anche la bozza della dichiarazione 
annuale dell’IVA.». 

 11. Sono abrogate le disposizioni dell’articolo 1, com-
mi 14  -bis   e 14  -ter  , del decreto-legge 28 ottobre 2020, 
n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 di-
cembre 2020, n. 176.    All’articolo 59, comma 1, lettera   a)   , 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   dopo le parole: «e per i comuni» sono inseri-
te le seguenti: «con popolazione superiore a diecimila 
abitanti»;   

     b)   è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «. Il re-
quisito del numero di abitanti di cui al periodo preceden-
te non si applica ai comuni interessati dagli eventi sismici 
verificatisi a far data dal 24 agosto 2016, indicati negli 
allegati 1, 2 e 2  -bis   al decreto-legge 17 ottobre 2016, 
n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 di-
cembre 2016, n. 229».   

 12. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 9, valutati 
in 11.150 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede, 
quanto a 10.540 milioni di euro, ai sensi dell’articolo 42, 
quanto a 280 milioni di euro, mediante utilizzo delle ri-
sorse rivenienti    dall’abrogazione delle disposizioni    di cui 
al comma 11 e, quanto a 330 milioni di euro, mediante 
corrispondente versamento all’entrata del bilancio del-
lo Stato, da parte dell’Agenzia delle entrate, entro dieci 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, a valere sulle somme trasferite alla predetta Agenzia 
per effetto dell’articolo 1  -ter   del decreto-legge 28 ottobre 
2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 dicembre 2020, n. 176. 

  13. Le disposizioni del presente comma e dei commi 
da 14 a 17 si applicano alle misure di agevolazione con-
tenute nelle seguenti disposizioni, per le quali rilevano 
le condizioni e i limiti previsti dalle Sezioni 3.1 «Aiuti 
di importo limitato» e 3.12 «Aiuti sotto forma di soste-
gno a costi fissi non coperti» della Comunicazione della 
Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 
final «Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato 
a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del CO-
VID-19», e successive modificazioni:  

   a)   articoli 24, 25, 120, 129  -bis   e 177 del decreto-leg-
ge 19 maggio 2020 n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020 n. 77; 

   b)   articolo 28 del decreto-legge 19 maggio 2020 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020 n. 77; 

   c)   articolo 78, comma 1, del decreto-legge 14 agosto 
2020 n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 ottobre 2020 n. 126; 

   d)      articolo 78, comma 3, del decreto-legge    14 agosto 
2020 n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 ottobre 2020 n. 126 limitatamente all’imposta munici-
pale propria (IMU) dovuta per l’anno 2021; 

   e)   articoli 1, 1  -bis  , 1  -ter  , 8, 8  -bis  , 9, 9  -bis  , 9  -ter  , com-
ma 1, del decreto-legge 28 ottobre 2020 n. 137, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176; 

   f)   articoli 2 e 2  -bis   del decreto-legge 18 dicembre 
2020, n. 172, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 gennaio 2021, n. 6; 

   g)   articolo 1,    comma 599   , della legge 30 dicembre 
2020, n. 178; 

   h)   commi da 1 a 9 del presente articolo e commi 5 e 
6 dell’articolo 6 del presente decreto. 

 14. Gli aiuti di cui al comma 13 fruiti alle condizioni e 
nei limiti della Sezione 3.1 della suddetta Comunicazione 
della Commissione europea possono essere cumulati da 
ciascuna impresa con altri aiuti autorizzati ai sensi della 
medesima Sezione. 

 15. Per le imprese beneficiarie degli aiuti di cui al 
comma 13 che intendono avvalersi anche della Sezione 
3.12 della suddetta Comunicazione della Commissione 
europea rilevano le condizioni e i limiti previsti da tale 
Sezione. A tal fine le imprese presentano un’apposita au-
todichiarazione con la quale attestano l’esistenza delle 
condizioni previste al paragrafo 87 della Sezione 3.12. 

 16. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze sono stabilite le modalità di attuazione dei commi 
da 13 a 15 ai fini della verifica, successivamente all’ero-
gazione del contributo, del rispetto    dei limiti e delle condi-
zioni previsti    dalle Sezioni 3.1 e 3.12 della suddetta comu-
nicazione della Commissione europea. Con il medesimo 
decreto    sono definite le modalità di monitoraggio    e con-
trollo degli aiuti riconosciuti ai sensi delle predette sezioni 
della citata Comunicazione della Commissione europea. 

 17. Ai fini delle disposizioni di cui ai commi da 13 a 
16 si applica la definizione di impresa unica ai sensi del 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli artico-
li 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «   de minimis   », del regolamento (UE) 
n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«   de minimis   » nel settore agricolo e del regolamento (UE) 
n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, re-
lativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Tratta-
to sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «   de 
minimis   » nel settore della pesca e dell’acquacoltura. 

  17  -bis  . Le disposizioni dell’articolo 12, comma 7  -bis  , 
del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, si 
applicano, con le modalità previste dal decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze 24 settembre 2014, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 236 del 10 ottobre 2014, 
anche per l’anno 2021, con riferimento ai carichi affidati 
agli agenti della riscossione entro il 31 ottobre 2020   .   
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  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 74 e 162  -bis    del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917 (Testo unico delle 
imposte sui redditi):  

 «Articolo 74    (Stato ed enti pubblici)   . — 1. Gli organi e le am-
ministrazioni dello Stato, compresi quelli ad ordinamento autonomo, 
anche se dotati di personalità giuridica, i comuni, le unioni di comuni, i 
consorzi tra enti locali, le associazioni e gli enti gestori di demanio col-
lettivo, le comunità montane, le province e le regioni non sono soggetti 
all’imposta. 

  2. Non costituiscono esercizio dell’attività commerciale:  
   a)   l’esercizio di funzioni statali da parte di enti pubblici; 
   b)   l’esercizio di attività previdenziali, assistenziali e sanitarie 

da parte di enti pubblici istituiti esclusivamente a tal fine, comprese le 
aziende sanitarie locali nonché l’esercizio di attività previdenziali e as-
sistenziali da parte di enti privati di previdenza obbligatoria.» 

 «Articolo 162  -bis      (Intermediari finanziari e società di parteci-
pazione)    . — 1. Ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale 
sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, si definiscono:  

   a)    intermediari finanziari:  
 1) i soggetti indicati nell’articolo 2, comma 1, lettera   c)  , 

del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, e i soggetti con stabile 
organizzazione nel territorio dello Stato aventi le medesime caratteristi-
che; 2) i confidi iscritti nell’elenco di cui all’articolo 112  -bis   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 3) gli operatori del microcredito 
iscritti nell’elenco di cui all’articolo 111 del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385; 4)i soggetti che esercitano in via esclusiva o preva-
lente l’attività di assunzione di partecipazioni in intermediari finanziari, 
diversi da quelli di cui al numero 1); 

   b)   società di partecipazione finanziaria: i soggetti che eserci-
tano in via esclusiva o prevalente l’attività di assunzione di partecipa-
zioni in intermediari finanziari; 

   c)   società di partecipazione non finanziaria e assimilati: 1) i 
soggetti che esercitano in via esclusiva o prevalente l’attività di assun-
zione di partecipazioni in soggetti diversi dagli intermediari finanziari; 
2) i soggetti che svolgono attività non nei confronti del pubblico di cui al 
comma 2 dell’articolo 3 del regolamento emanato in materia di interme-
diari finanziari in attuazione degli articoli 106, comma 3, 112, comma 3 
e 114 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, nonché dell’arti-
colo 7  -ter  , comma 1  -bis  , della legge 30 aprile 1999, n. 130. 

 2. Ai fini del comma 1, l’esercizio in via prevalente di attività di 
assunzione di partecipazioni in intermediari finanziari sussiste, quando, 
in base ai dati del bilancio approvato relativo all’ultimo esercizio chiu-
so, l’ammontare complessivo delle partecipazioni in detti intermediari 
finanziari e altri elementi patrimoniali intercorrenti con gli stessi, unita-
riamente considerati, inclusi gli impegni ad erogare fondi e le garanzie 
rilasciate, sia superiore al 50 per cento del totale dell’attivo patrimonia-
le, inclusi gli impegni ad erogare fondi e le garanzie rilasciate. 

 3. Ai fini del comma 1, l’esercizio in via prevalente di attività 
di assunzione di partecipazioni in soggetti diversi dagli intermediari fi-
nanziari sussiste, quando, in base ai dati del bilancio approvato relativo 
all’ultimo esercizio chiuso, l’ammontare complessivo delle partecipa-
zioni in detti soggetti e altri elementi patrimoniali intercorrenti con i 
medesimi, unitariamente considerati, sia superiore al 50 per cento del 
totale dell’attivo patrimoniale.» 

  — Si riporta il testo degli articoli 32, 85, comma 1, e 54, comma 1 
del citato decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 
n. 917:  

 «Articolo 32    (Reddito agrario)   . — 1. Il reddito agrario è costitu-
ito dalla parte del reddito medio ordinario dei terreni imputabile al capi-
tale d’esercizio e al lavoro di organizzazione impiegati, nei limiti della 
potenzialità del terreno, nell’esercizio di attività agricole su di esso. 

 2. Sono considerate attività agricole:   a)   le attività dirette alla 
coltivazione del terreno e alla silvicoltura;   b)   l’allevamento di animali 
con mangimi ottenibili per almeno un quarto dal terreno e le attività 
dirette alla produzione di vegetali tramite l’utilizzo di strutture fisse o 
mobili, anche provvisorie, se la superficie adibita alla produzione non 
eccede il doppio di quella del terreno su cui la produzione stessa insiste; 
  c)   le attività di cui al terzo comma dell’ articolo 2135 del codice civile, 
dirette alla manipolazione, conservazione, trasformazione, commercia-
lizzazione e valorizzazione, ancorché non svolte sul terreno, di prodot-
ti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o 
dall’allevamento di animali, con riferimento ai beni individuati, ogni 

due anni e tenuto conto dei criteri di cui al comma 1, con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze su proposta del Ministro delle 
politiche agricole e forestali. 3. Con decreto del Ministro delle finanze, 
di concerto con il Ministro dell’agricoltura e delle foreste, è stabilito per 
ciascuna specie animale il numero dei capi che rientra nei limiti di cui 
alla lett.   b)   del comma 2, tenuto conto della potenzialità produttiva dei 
terreni e delle unità foraggere occorrenti a seconda della specie allevata. 
4. Non si considerano produttivi di reddito agrario i terreni indicati nel 
comma 2 dell’art. 27.» 

 «Articolo 85    (Ricavi)    . — 1. Sono considerati ricavi:  
   a)   i corrispettivi delle cessioni di beni e delle prestazioni di ser-

vizi alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa; 
   b)   i corrispettivi delle cessioni di materie prime e sussidiarie, 

di semilavorati e di altri beni mobili, esclusi quelli strumentali, acquista-
ti o prodotti per essere impiegati nella produzione; 

   c)   i corrispettivi delle cessioni di azioni o quote di partecipa-
zioni, anche non rappresentate da titoli, al capitale di società ed enti di 
cui all’articolo 73, che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, 
diverse da quelle cui si applica l’esenzione di cui all’articolo 87, anche 
se non rientrano fra i beni al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa. 
Se le partecipazioni sono nelle società o enti di cui all’articolo 73, com-
ma 1, lettera   d)  , si applica il comma 2 dell’articolo 44; 

   d)   i corrispettivi delle cessioni di strumenti finanziari similari 
alle azioni ai sensi dell’articolo 44 emessi da società ed enti di cui all’ar-
ticolo 73, che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, diversi 
da quelli cui si applica l’esenzione di cui all’articolo 87, anche se non 
rientrano fra i beni al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa; 

   e)   i corrispettivi delle cessioni di obbligazioni e di altri titoli in 
serie o di massa diversi da quelli di cui alle lettere   c)   e   d)   precedenti che 
non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, anche se non rientrano 
fra i beni al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa; 

   f)   le indennità conseguite a titolo di risarcimento, anche in 
forma assicurativa, per la perdita o il danneggiamento di beni di cui alle 
precedenti lettere; 

   g)   i contributi in denaro, o il valore normale di quelli, in natu-
ra, spettanti sotto qualsiasi denominazione in base a contratto; 

   h)   i contributi spettanti esclusivamente in conto esercizio a 
norma di legge. 

  Omissis   .» 
 «Articolo 54    (Determinazione del reddito di lavoro autonomo)   . 

— 1. Il reddito derivante dall’esercizio di arti e professioni è costitui-
to dalla differenza tra l’ammontare dei compensi in denaro o in natura 
percepiti nel periodo d’imposta, anche sotto forma di partecipazione 
agli utili, e quello delle spese sostenute nel periodo stesso nell’esercizio 
dell’arte o della professione, salvo quanto stabilito nei successivi com-
mi. I compensi sono computati al netto dei contributi previdenziali e 
assistenziali stabiliti dalla legge a carico del soggetto che li corrisponde. 

  Omissis   .» 
  — Si riporta il testo degli articoli 61, 109, comma 5, del citato de-

creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917:  
 «Articolo 61    (Interessi passivi)   . — 1. Gli interessi passivi ine-

renti all’esercizio d’impresa sono deducibili per la parte corrispondente 
al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi 
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. 

 2. La parte di interessi passivi non deducibile ai sensi del com-
ma 1 del presente articolo non dà diritto alla detrazione dall’imposta 
prevista alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 dell’articolo 15.» 

 «Articolo 109    (Norme sui componenti del reddito d’impresa)   . 
— 1.- 4.    Omissis  

 5. Le spese e gli altri componenti negativi diversi dagli interes-
si passivi, tranne gli oneri fiscali, contributivi e di utilità sociale, sono 
deducibili se e nella misura in cui si riferiscono ad attività o beni da 
cui derivano ricavi o altri proventi che concorrono a formare il reddito 
o che non vi concorrono in quanto esclusi. Se si riferiscono indistinta-
mente ad attività o beni produttivi di proventi computabili e ad attivi-
tà o beni produttivi di proventi non computabili in quanto esenti nella 
determinazione del reddito sono deducibili per la parte corrispondente 
al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi 
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. Le plusvalenze 
di cui all’articolo 87, non rilevano ai fini dell’applicazione del periodo 
precedente. Fermo restando quanto previsto dai periodi precedenti, le 
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spese relative a prestazioni alberghiere e a somministrazioni di alimenti 
e bevande, diverse da quelle di cui al comma 3 dell’articolo 95, sono 
deducibili nella misura del 75 per cento. 

  Omissis   .» 
 — Il decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 recante «Isti-

tuzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli 
scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’IRPEF e istituzione di 
una addizionale regionale a tale imposta nonché riordino della discipli-
na dei tributi locali» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica 
italiana del 23 dicembre 1997, n. 298. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 lu-
glio 1997 n. 241 (Norme di semplificazione degli adempimenti dei 
contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul va-
lore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle 
dichiarazioni):  

 «Articolo 17    (Oggetto)   . — 1. I contribuenti eseguono versa-
menti unitari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre 
somme a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con 
eventuale compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confron-
ti dei medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce 
periodiche presentate successivamente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la 
data di presentazione della dichiarazione successiva. La compensazione 
del credito annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta 
sul valore aggiunto, dei crediti relativi alle imposte sui redditi e alle 
relative addizionali, alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e 
all’imposta regionale sulle attività produttive, per importi superiori a 
5.000 euro annui, può essere effettuata a partire dal decimo giorno suc-
cessivo a quello di presentazione della dichiarazione o dell’istanza da 
cui il credito emerge. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi e alle ritenute alla fonte riscosse 
mediante versamento diretto ai sensi dell’art. 3[, primo comma,] del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; per 
le ritenute di cui al secondo comma del citato art. 3 resta ferma la facol-
tà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesoreria 
provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli artico-
li 27 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633 e quella dovuta dai soggetti di cui all’articolo 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’im-
posta sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’articolo 3, comma 143, lettera   a)  , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 d  -bis  ) 
   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione 

assicurativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, 
comprese le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori 
di lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata 
e continuativa di cui all’articolo 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
e le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’articolo 20. 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio net-
to delle imprese, istituita con decreto legge 30 settembre 1992, n. 394 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461 e 
del contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’articolo 31 della 
legge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modificato dall’articolo 4 
del decreto legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85. 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro 
delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografiche. 

 h-   quinquies    )    alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione 
dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare all’INPS, 

ai sensi dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e suc-
cessive modificazioni. 

 h  -sexies  ) alle tasse sulle concessioni governative; 
 h-   septies   )   alle tasse scolastiche. 

 2  -bis  . 
 2  -ter  . Qualora il credito di imposta utilizzato in compensazio-

ne risulti superiore all’importo previsto dalle disposizioni che fissano il 
limite massimo dei crediti compensabili ai sensi del presente articolo, 
il modello F24 è scartato. La progressiva attuazione della disposizione 
di cui al periodo precedente è fissata con provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate sono altresì indicate le modalità con le quali lo scarto è 
comunicato al soggetto interessato. 

 2  -quater  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, com-
ma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia 
stato notificato il provvedimento di cessazione della partita IVA, ai sensi 
dell’articolo 35, comma 15  -bis  , del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a partire 
dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione dei cre-
diti, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclusione opera 
a prescindere dalla tipologia e dall’importo dei crediti, anche qualora 
questi ultimi non siano maturati con riferimento all’attività esercitata 
con la partita IVA oggetto del provvedimento, e rimane in vigore fino a 
quando la partita IVA risulti cessata. 

 2  -quinquies  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, com-
ma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia stato 
notificato il provvedimento di esclusione della partita IVA dalla banca 
dati dei soggetti passivi che effettuano operazioni intracomunitarie, ai 
sensi dell’articolo 35, comma 15  -bis  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a 
partire dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione 
dei crediti IVA, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclu-
sione rimane in vigore fino a quando non siano rimosse le irregolarità 
che hanno generato l’emissione del provvedimento di esclusione. 

 2  -sexies  . Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti in vio-
lazione di quanto previsto dai commi 2  -quater   e 2  -quinquies  , il model-
lo F24 è scartato. Lo scarto è comunicato tramite i servizi telematici 
dell’Agenzia delle entrate al soggetto che ha trasmesso il modello F24, 
mediante apposita ricevuta.» 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 31 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78 (misure urgenti in materia di stabilizzazione fi-
nanziaria e di competitività economica), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122:  

 «Articolo 31    (Preclusione alla autocompensazione in presenza 
di debito su ruoli definitivi)   . — 1. A decorrere dal 1° gennaio 2011, la 
compensazione dei crediti di cui all’articolo 17, comma 1, del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, relativi alle imposte erariali, è vietata 
fino a concorrenza dell’importo dei debiti, di ammontare superiore a 
millecinquecento euro, iscritti a ruolo per imposte erariali e relativi ac-
cessori, e per i quali è scaduto il termine di pagamento. In caso di inos-
servanza del divieto di cui al periodo precedente si applica la sanzione 
del 50 per cento dell’importo dei debiti iscritti a ruolo per imposte era-
riali e relativi accessori e per i quali è scaduto il termine di pagamento 
fino a concorrenza dell’ammontare indebitamente compensato. La san-
zione non può essere applicata fino al momento in cui sull’iscrizione a 
ruolo penda contestazione giudiziale o amministrativa e non può essere 
comunque superiore al 50 per cento di quanto indebitamente compen-
sato; nelle ipotesi di cui al periodo precedente, i termini di cui all’ar-
ticolo 20 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, decorrono 
dal giorno successivo alla data della definizione della contestazione. È 
comunque ammesso il pagamento, anche parziale, delle somme iscritte 
a ruolo per imposte erariali e relativi accessori mediante la compensa-
zione dei crediti relativi alle stesse imposte, con le modalità stabilite con 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, da emanare entro 
180 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto. I crediti oggetto di 
compensazione in misura eccedente l’importo del debito erariale iscritto 
a ruolo sono oggetto di rimborso al contribuente secondo la disciplina 
e i controlli previsti dalle singole leggi d’imposta. Nell’ambito delle 
attività di controllo dell’Agenzia delle entrate e della Guardia di finanza 
è assicurata la vigilanza sull’osservanza del divieto previsto dal pre-
sente comma anche mediante specifici piani operativi. A decorrere dal 
1° gennaio 2011 le disposizioni di cui all’articolo 28  -ter   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, non operano per 
i ruoli di ammontare non superiore a millecinquecento euro. 
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  Omissis   .» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 

n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato):  

 «Articolo 34    (Disposizioni in materia di compensazione e ver-
samenti diretti)   . — 1. A decorrere dal 1º gennaio 2001 il limite massimo 
dei crediti di imposta e dei contributi compensabili ai sensi dell’artico-
lo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero rimborsabili 
ai soggetti intestatari di conto fiscale, è fissato in lire 1 miliardo per cia-
scun anno solare. Tenendo conto delle esigenzedi bilancio, con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, il limite di cui al periodo 
precedente può essere elevato, a decorrere dal 1° gennaio 2010, fino a 
700.000 euro. 

 2. Le domande di rimborso presentate al 31 dicembre 2000 non 
possono essere revocate. 

 3. All’articolo 3, secondo comma, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, è aggiunta, in fine, la seguente 
lettera: “h   bis)   le ritenute operate dagli enti pubblici di cui alle tabelle A 
e B allegate alla legge 29 ottobre 1984, n. 720”. 

 4. Se le ritenute o le imposte sostitutive sui redditi di capitale e 
sui redditi diversi di natura finanziaria non sono state operate ovvero 
non sono stati effettuati dai sostituti d’imposta o dagli intermediari i 
relativi versamenti nei termini ivi previsti, si fa luogo in ogni caso esclu-
sivamente all’applicazione della sanzione nella misura ridotta indicata 
nell’articolo 13, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, qualora gli stessi sostituti o intermediari, anteriormente 
alla presentazione della dichiarazione nella quale sono esposti i versa-
menti delle predette ritenute e imposte, abbiano eseguito il versamento 
dell’importo dovuto, maggiorato degli interessi legali. La presente di-
sposizione si applica se la violazione non è stata già constatata e co-
munque non sono iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività di 
accertamento delle quali il sostituto d’imposta o l’intermediario hanno 
avuto formale conoscenza e sempre che il pagamento della sanzione sia 
contestuale al versamento dell’imposta. 

 5. All’articolo 37, primo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole: “entro il termine pre-
visto dall’articolo 2946 del codice civile” sono sostituite dalle seguenti: 
“entro il termine di decadenza di quarantotto mesi”. 

 6. All’articolo 38, secondo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole: “di diciotto mesi” 
sono sostituite dalle seguenti: “di quarantotto mesi”.» 

  — Si riporta il testo del comma 53 dell’articolo 1 della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato):  

 «53. A partire dal 1° gennaio 2008, anche in deroga alle disposi-
zioni previste dalle singole leggi istitutive, i crediti d’imposta da indica-
re nel quadro RU della dichiarazione dei redditi possono essere utilizzati 
nel limite annuale di 250.000 euro. L’ammontare eccedente è riportato 
in avanti anche oltre il limite temporale eventualmente previsto dalle 
singole leggi istitutive ed è comunque compensabile per l’intero impor-
to residuo a partire dal terzo anno successivo a quello in cui si genera 
l’eccedenza. Il tetto previsto dal presente comma non si applica al credi-
to d’imposta di cui all’articolo 1, comma 280, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296; il tetto previsto dal presente comma non si applica al cre-
dito d’imposta di cui all’articolo 1, comma 271, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, a partire dalla data del 1° gennaio 2010.» 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 (Regolamento recan-
te modalità per la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte 
sui redditi, all’imposta regionale sulle attività produttive e all’imposta 
sul valore aggiunto, ai sensi dell’articolo 3, comma 136, della legge 
23 dicembre 1996, n.662):  

 «Articolo 3    (Modalità di presentazione ed obblighi di conserva-
zione delle dichiarazioni)   . — 1.-2.    Omissis  

  3. Ai soli fini della presentazione delle dichiarazioni in via tele-
matica mediante il servizio telematico Entratel si considerano soggetti 
incaricati della trasmissione delle stesse:  

   a)   gli iscritti negli albi dei dottori commercialisti, dei ragio-
nieri e dei periti commerciali e dei consulenti del lavoro; 

   b)   i soggetti iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli 
di periti ed esperti tenuti dalle camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura per la sub-categoria tributi, in possesso di diploma di 
laurea in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o 
diploma di ragioneria; 

   c)   le associazioni sindacali di categoria tra imprenditori indi-
cate nell’articolo 32, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241 nonché quelle che associano soggetti appartenenti 
a minoranze etnico-linguistiche; 

   d)   i centri di assistenza fiscale per le imprese e per i lavoratori 
dipendenti e pensionati; 

   e)   gli altri incaricati individuati con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze. 

  Omissis   » 
  — Si riporta il testo dal comma 9 al 14 dell’articolo 25 del decreto 

legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, Sostegno al la-
voro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19):  

 «Articolo 25    (Contributo a fondo perduto)   . — 1.- 8.    Omissis  
 9. L’istanza di cui al comma 8 contiene anche l’autocertifica-

zione che i soggetti richiedenti, nonché i soggetti di cui all’articolo 85, 
commi 1 e 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, non si 
trovano nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del medesimo 
decreto legislativo n. 159 del 2011. Per la prevenzione dei tentativi di in-
filtrazioni criminali, con protocollo d’intesa sottoscritto tra il Ministero 
dell’interno, il Ministero dell’economia e delle finanze e l’Agenzia delle 
entrate sono disciplinati i controlli di cui al libro II del decreto legislativo 
n. 159 del 2011 anche attraverso procedure semplificate ferma restando, 
ai fini dell’erogazione del contributo di cui al presente articolo, l’ap-
plicabilità dell’art. 92 commi 3 e seguenti del citato decreto legislativo 
n. 159 del 2011, in considerazione dell’urgenza connessa alla situazione 
emergenziale. Qualora dai riscontri di cui al periodo precedente emerga 
la sussistenza di cause ostative, l’Agenzia delle entrate procede alle atti-
vità di recupero del contributo ai sensi del successivo comma 12. Colui 
che ha rilasciato l’autocertificazione di regolarità antimafia è punito con 
la reclusione da due anni a sei anni. In caso di avvenuta erogazione del 
contributo, si applica l’articolo 322  -ter   del codice penale. L’Agenzia 
delle entrate e il Corpo della Guardia di finanza stipulano apposito pro-
tocollo volto a regolare la trasmissione, con procedure informatizzate, 
dei dati e delle informazioni di cui al comma 8, nonché di quelli relati-
vi ai contributi erogati, per le autonome attività di polizia economico-
finanziaria di cui al decreto legislativo n. 68 del 2001. 

 10. Le modalità di presentazione dell’istanza, il suo contenuto 
informativo, i termini di presentazione della stessa e ogni altro elemento 
necessario all’attuazione delle disposizioni del presente articolo sono 
definiti con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate. 

 11. Sulla base delle informazioni contenute nell’istanza di cui 
al comma 8, il contributo a fondo perduto è corrisposto dall’Agenzia 
delle entrate mediante accreditamento diretto in conto corrente bancario 
o postale intestato al soggetto beneficiario. I fondi con cui elargire i con-
tributi sono accreditati sulla contabilità speciale intestata all’Agenzia 
delle entrate n.1778 “Fondi di Bilancio”. L’Agenzia delle entrate prov-
vede al monitoraggio delle domande presentate ai sensi del comma 8 
e dell’ammontare complessivo dei contributi a fondo perduto richiesti 
e ne dà comunicazione con cadenza settimanale al Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato. 

 12. Per le successive attività di controllo dei dati dichiarati si 
applicano gli articoli 31 e seguenti del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600. Qualora il contributo sia in tut-
to o in parte non spettante, anche a seguito del mancato superamento 
della verifica antimafia, l’Agenzia delle entrate recupera il contributo 
non spettante, irrogando le sanzioni in misura corrispondente a quelle 
previste dall’articolo 13, comma 5, del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 471, e applicando gli interessi dovuti ai sensi dell’artico-
lo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, in base alle disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 421 a 
423, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 27, comma 16, del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
nonché, per quanto compatibili, anche quelle di cui all’articolo 28 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Per le controversie relative all’atto 
di recupero si applicano le disposizioni previste dal decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546. 

 13. Qualora successivamente all’erogazione del contributo, l’at-
tività d’impresa o di lavoro autonomo cessi o le società e gli altri enti 
percettori cessino l’attività, il soggetto firmatario dell’istanza inviata in 
via telematica all’Agenzia delle entrate ai sensi del comma 8 è tenuto 
a conservare tutti gli elementi giustificativi del contributo spettante e a 
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esibirli a richiesta agli organi istruttori dell’amministrazione finanziaria. 
In questi casi, l’eventuale atto di recupero di cui al comma 12 è emanato 
nei confronti del soggetto firmatario dell’istanza. 

 14. Nei casi di percezione del contributo in tutto o in parte non 
spettante si applica l’articolo 316  -ter   del codice penale. 

  Omissis   .» 
 — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 5 agosto 

2015, n.127 (Trasmissione telematica delle operazioni IVA e di control-
lo delle cessioni di beni effettuate attraverso distributori automatici, in 
attuazione dell’articolo 9, comma 1, Lettere   d)   e   g)   , della Legge 11 mar-
zo 2014, n. 23), come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 4    (Semplificazioni amministrative e contabili)   . — 1. A 
partire dalle operazioni IVA effettuate dal    1° luglio 2021    , in via speri-
mentale, nell’ambito di un programma di assistenza on line basato sui 
dati delle operazioni acquisiti con le fatture elettroniche e con le comu-
nicazioni delle operazioni transfrontaliere nonché sui dati dei corrispet-
tivi acquisiti telematicamente e sugli ulteriori dati fiscali presenti nel 
sistema dell’Anagrafe tributaria, l’Agenzia delle entrate mette a dispo-
sizione di tutti i soggetti passivi dell’IVA residenti e stabiliti in Italia, in 
apposita area riservata del sito internet dell’Agenzia stessa, le bozze dei 
seguenti documenti:  

   a)   registri di cui agli articoli 23 e 25 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

   b)   liquidazione periodica dell’IVA; 
   c)   (   soppressa   ) 

   1.1. A partire dalle operazioni IVA effettuate dal 1° gennaio 
2022, in via sperimentale, oltre alle bozze dei documenti di cui al com-
ma 1, lettere   a)   e   b)  , l’Agenzia delle entrate mette a disposizione anche 
la bozza della dichiarazione annuale dell’IVA.   

 1  -bis  . 
 2. Per i soggetti passivi dell’IVA che, anche per il tramite di 

intermediari di cui all’articolo 3, comma 3, del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, in pos-
sesso della delega per l’utilizzo dei servizi di fatturazione elettronica, 
convalidano, nel caso in cui le informazioni proposte dall’Agenzia delle 
entrate siano complete, ovvero integrano nel dettaglio i dati proposti 
nelle bozze dei documenti di cui al comma 1, lettera   a)  , viene meno 
l’obbligo di tenuta dei registri di cui agli articoli 23 e 25 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, fatta salva la tenuta 
del registro di cui all’articolo 18, comma 2, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. L’obbligo di tenuta dei re-
gistri ai fini dell’IVA permane per i soggetti che optano per la tenuta dei 
registri secondo le modalità di cui all’articolo 18, comma 5, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 3. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono emanate le disposizioni necessarie per l’attuazione del presente 
articolo. 

 3  -bis  . L’Agenzia delle entrate mette a disposizione dei contri-
buenti residenti o stabiliti una piattaforma telematica dedicata alla com-
pensazione di crediti e debiti derivanti da transazioni commerciali tra i 
suddetti soggetti, ad esclusione delle amministrazioni pubbliche indivi-
duate ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, e risultanti da fatture elettroniche emesse ai sensi dell’artico-
lo 1. La compensazione effettuata mediante piattaforma telematica pro-
duce i medesimi effetti dell’estinzione dell’obbligazione ai sensi della 
sezione III del capo IV del titolo I del libro quarto del codice civile, fino 
a concorrenza dello stesso valore e a condizione che per nessuna delle 
parti aderenti siano in corso procedure concorsuali o di ristrutturazione 
del debito omologate, ovvero piani attestati di risanamento iscritti pres-
so il registro delle imprese. Nei confronti del debito originario insoluto 
si applicano comunque le disposizioni di cui al decreto legislativo 9 ot-
tobre 2002, n. 231, in materia di ritardi di pagamento nelle transazioni 
commerciali.» 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 59 del decreto leg-
ge 14 agosto 2020, n. 104 (Misure urgenti per il sostegno e il rilancio 
dell’economia), convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 59    (Contributo a fondo perduto per attività economi-
che e commerciali nei centri storici)    . — 1. È riconosciuto un contributo 
a fondo perduto ai soggetti esercenti attività di impresa di vendita di 
beni o servizi al pubblico, svolte nelle zone A o equipollenti dei comuni 
capoluogo di provincia o di città metropolitana e dei comuni ove sono 

situati santuari religiosi che, in base all’ultima rilevazione resa disponi-
bile da parte delle amministrazioni pubbliche competenti per la raccolta 
e l’elaborazione di dati statistici, abbiano registrato presenze turistiche 
di cittadini residenti in paesi esteri:  

   a)   per i comuni capoluogo di provincia e per i comuni    con 
popolazione superiore a diecimila abitanti    ove sono situati santuari 
religiosi, in numero almeno tre volte superiore a quello dei residenti 
negli stessi comuni.    Il requisito del numero di abitanti di cui al periodo 
precedente non si applica ai comuni interessati dagli eventi sismici veri-
ficatisi a far data dal 24 agosto 2016, indicati negli allegati 1, 2 e 2  -bis   
al decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229;  

   b)   per i comuni capoluogo di città metropolitana, in numero 
pari o superiore a quello dei residenti negli stessi comuni.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1  -ter    del decreto-legge 28 ottobre 
2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 
2020, n. 176 (Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della salu-
te, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19):  

 «Articolo 1  -ter      (Estensione dell’applicazione dell’articolo 1 ad 
ulteriori attività economiche)   . — 1. Le disposizioni di cui all’articolo 1 
si applicano anche ai soggetti che, alla data del 25 ottobre 2020, hanno 
la partita IVA attiva e, ai sensi dell’articolo 35 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, abbiano dichiarato di svolgere 
come attività prevalente una di quelle riferite ai codici ATECO riportati 
nell’Allegato 4 al presente decreto. 

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 446 mi-
lioni di euro per l’anno 2020 e, in termini di fabbisogno e indebitamen-
to netto, in 338 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.» 

 — Si riporta il testo degli articoli 24, 25, 28, 120, 129  -bis    e 177 
del decreto-legge 19 maggio 2020 n. 34 (Misure urgenti in materia di 
salute, Sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020:  

 «Articolo 24    (Disposizioni in materia di versamento dell’IRAP)    
— 1. Non è dovuto il versamento del saldo dell’imposta regionale sulle 
attività produttive relativa al periodo di imposta in corso al 31 dicembre 
2019, fermo restando il versamento dell’acconto dovuto per il medesi-
mo periodo di imposta. Non è altresì dovuto il versamento della prima 
rata dell’acconto dell’imposta regionale sulle attività produttive relativa 
al periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2019, 
nella misura prevista dall’articolo 17, comma 3, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435, ovvero dall’articolo 58 
del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157; l’importo di tale versamento 
è comunque escluso dal calcolo dell’imposta da versare a saldo per lo 
stesso periodo d’imposta. 

 2. Il comma 1 si applica esclusivamente ai soggetti, diversi da 
quelli che determinano il valore della produzione netta secondo gli arti-
coli 7 e 10  -bis   del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, nonché 
dai soggetti di cui all’articolo 162  -bis   del testo unico delle imposte sui 
redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, con ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, lettere   a)   e 
  b)  , dello stesso testo unico delle imposte sui redditi, o compensi di cui 
all’articolo 54, comma 1, del medesimo testo unico non superiori a 250 
milioni di euro nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla 
data di entrata in vigore del presente decreto-legge. 

 3. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto 
dei limiti e delle condizioni previsti dalla Comunicazione della Com-
missione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro tem-
poraneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’at-
tuale emergenza del COVID-19”, e successive modifiche. 

 4. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un fondo con una dotazione di 448 milioni di euro 
finalizzato a ristorare alle Regioni e alle Province autonome le minori 
entrate derivanti dal presente articolo non destinate originariamente a 
finanziare il fondo sanitario nazionale. Al riparto del fondo di cui al 
periodo precedente tra Regioni e Province autonome si provvede con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro 30 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legge previa 
intesa in sede di Conferenza Permanente per i rapporti tra lo Staro, le 
Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano. 

 5. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 3.952 milioni 
di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265.» 
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 «Articolo 25    (Contributo a fondo perduto)   . — 1. Al fine di so-
stenere i soggetti colpiti dall’emergenza epidemiologica “Covid-19”, è 
riconosciuto un contributo a fondo perduto a favore dei soggetti eser-
centi attività d’impresa e di lavoro autonomo e di reddito agrario, titolari 
di partita IVA, di cui al testo unico delle imposte sui redditi approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
di seguito testo unico delle imposte sui redditi. 

 2. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 1 non spetta, in 
ogni caso, ai soggetti la cui attività risulti cessata alla data di presenta-
zione dell’istanza di cui al comma 8, agli enti pubblici di cui all’artico-
lo 74, ai soggetti di cui all’articolo 162  -bis   del testo unico delle impo-
ste sui redditi e ai contribuenti che hanno diritto alla percezione delle 
indennità previste dagli articoli 27, e 38 del decreto legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, nonché ai lavoratori dipendenti e ai professionisti iscritti agli enti 
di diritto privato di previdenza obbligatoria di cui ai decreti legislativi 
30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103. 

 3. Il contributo spetta esclusivamente ai titolari di reddito agra-
rio di cui all’articolo 32 del citato testo unico delle imposte sui redditi, 
nonché ai soggetti con ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, lettere   a)   
e   b)  , del medesimo testo unico delle imposte sui redditi, o compensi di 
cui all’articolo 54, comma 1, del medesimo testo unico delle imposte sui 
redditi non superiori a 5 milioni di euro nel periodo d’imposta preceden-
te a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 4. Il contributo a fondo perduto spetta a condizione che l’am-
montare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 sia in-
feriore ai due terzi dell’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del 
mese di aprile 2019. Al fine di determinare correttamente i predetti 
importi, si fa riferimento alla data di effettuazione dell’operazione di 
cessione di beni o di prestazione dei servizi. Il predetto contributo spetta 
anche in assenza dei requisiti di cui al presente comma ai soggetti che 
hanno iniziato l’attività a partire dal 1° gennaio 2019 nonché ai soggetti 
che, a far data dall’insorgenza dell’evento calamitoso, hanno il domici-
lio fiscale o la sede operativa nel territorio di comuni colpiti dai predetti 
eventi i cui stati di emergenza erano ancora in atto alla data di dichiara-
zione dello stato di emergenza Covid-19. 

  5. L’ammontare del contributo a fondo perduto è determinato 
applicando una percentuale alla differenza tra l’ammontare del fatturato 
e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 e l’ammontare del fatturato e 
dei corrispettivi del mese di aprile 2019 come segue:  

   a)   venti per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati 
al comma 3 non superiori a quattrocentomila euro nel periodo d’imposta 
precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto; 

   b)   quindici per cento per i soggetti con ricavi o compensi in-
dicati al comma 3 superiori a quattrocentomila euro e fino a un milione 
di euro nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla data di 
entrata in vigore del presente decreto; 

   c)   dieci per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati 
al comma 3 superiori a un milione di euro e fino a cinque milioni di euro 
nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 6. L’ammontare del contributo a fondo perduto è riconosciuto, 
comunque, ai soggetti di cui al comma 1, beneficiari del contributo ai 
sensi dei commi 3 e 4, per un importo non inferiore a mille euro per 
le persone fisiche e a duemila euro per i soggetti diversi dalle persone 
fisiche. 

 7. Il contributo di cui al presente articolo non concorre alla 
formazione della base imponibile delle imposte sui redditi, non rileva 
altresì ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del 
testo unico delle imposte sui redditi, e non concorre alla formazione del 
valore della produzione netta, di cui al decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446. 

 8. Al fine di ottenere il contributo a fondo perduto, i sogget-
ti interessati presentano, esclusivamente in via telematica, una istanza 
all’Agenzia delle entrate con l’indicazione della sussistenza dei requisiti 
definiti dai precedenti commi. L’istanza può essere presentata, per conto 
del soggetto interessato, anche da un intermediario di cui all’articolo 3, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, 
n. 322 delegato al servizio del cassetto fiscale dell’Agenzia delle entrate 
o ai servizi per la fatturazione elettronica. L’istanza deve essere presen-
tata entro sessanta giorni dalla data di avvio della procedura telematica 
per la presentazione della stessa, come definita con il provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate, di cui al comma 10. 

 9. L’istanza di cui al comma 8 contiene anche l’autocertifica-
zione che i soggetti richiedenti, nonché i soggetti di cui all’articolo 85, 
commi 1 e 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, non si 
trovano nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del medesimo 
decreto legislativo n. 159 del 2011. Per la prevenzione dei tentativi di in-
filtrazioni criminali, con protocollo d’intesa sottoscritto tra il Ministero 
dell’interno, il Ministero dell’economia e delle finanze e l’Agenzia delle 
entrate sono disciplinati i controlli di cui al libro II del decreto legislativo 
n. 159 del 2011 anche attraverso procedure semplificate ferma restando, 
ai fini dell’erogazione del contributo di cui al presente articolo, l’ap-
plicabilità dell’art. 92 commi 3 e seguenti del citato decreto legislativo 
n. 159 del 2011, in considerazione dell’urgenza connessa alla situazione 
emergenziale. Qualora dai riscontri di cui al periodo precedente emerga 
la sussistenza di cause ostative, l’Agenzia delle entrate procede alle atti-
vità di recupero del contributo ai sensi del successivo comma 12. Colui 
che ha rilasciato l’autocertificazione di regolarità antimafia è punito con 
la reclusione da due anni a sei anni. In caso di avvenuta erogazione del 
contributo, si applica l’articolo 322  -ter   del codice penale. L’Agenzia 
delle entrate e il Corpo della Guardia di finanza stipulano apposito pro-
tocollo volto a regolare la trasmissione, con procedure informatizzate, 
dei dati e delle informazioni di cui al comma 8, nonché di quelli relati-
vi ai contributi erogati, per le autonome attività di polizia economico-
finanziaria di cui al decreto legislativo n. 68 del 2001. 

 10. Le modalità di presentazione dell’istanza, il suo contenuto 
informativo, i termini di presentazione della stessa e ogni altro elemento 
necessario all’attuazione delle disposizioni del presente articolo sono 
definiti con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate. 

 11. Sulla base delle informazioni contenute nell’istanza di cui 
al comma 8, il contributo a fondo perduto è corrisposto dall’Agenzia 
delle entrate mediante accreditamento diretto in conto corrente bancario 
o postale intestato al soggetto beneficiario. I fondi con cui elargire i con-
tributi sono accreditati sulla contabilità speciale intestata all’Agenzia 
delle entrate n.1778 “Fondi di Bilancio”. L’Agenzia delle entrate prov-
vede al monitoraggio delle domande presentate ai sensi del comma 8 
e dell’ammontare complessivo dei contributi a fondo perduto richiesti 
e ne dà comunicazione con cadenza settimanale al Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato. 

 12. Per le successive attività di controllo dei dati dichiarati si 
applicano gli articoli 31 e seguenti del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600. Qualora il contributo sia in tut-
to o in parte non spettante, anche a seguito del mancato superamento 
della verifica antimafia, l’Agenzia delle entrate recupera il contributo 
non spettante, irrogando le sanzioni in misura corrispondente a quelle 
previste dall’articolo 13, comma 5, del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 471, e applicando gli interessi dovuti ai sensi dell’artico-
lo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, in base alle disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 421 a 
423, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 27, comma 16, del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
nonché, per quanto compatibili, anche quelle di cui all’articolo 28 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Per le controversie relative all’atto 
di recupero si applicano le disposizioni previste dal decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546. 

 13. Qualora successivamente all’erogazione del contributo, l’at-
tività d’impresa o di lavoro autonomo cessi o le società e gli altri enti 
percettori cessino l’attività, il soggetto firmatario dell’istanza inviata in 
via telematica all’Agenzia delle entrate ai sensi del comma 8 è tenuto 
a conservare tutti gli elementi giustificativi del contributo spettante e a 
esibirli a richiesta agli organi istruttori dell’amministrazione finanziaria. 
In questi casi, l’eventuale atto di recupero di cui al comma 12 è emanato 
nei confronti del soggetto firmatario dell’istanza. 

 14. Nei casi di percezione del contributo in tutto o in parte non 
spettante si applica l’articolo 316  -ter   del codice penale. 

 15. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 6.192 milioni 
di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265.» 

 «Articolo 28    (Credito d’imposta per i canoni di locazione de-
gli immobili a uso non abitativo e affitto d’azienda)   . — 1. Al fine di 
contenere gli effetti negativi derivanti dalle misure di prevenzione e 
contenimento connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19, 
ai soggetti esercenti attività d’impresa, arte o professione, con ricavi o 
compensi non superiori a 5 milioni di euro nel periodo d’imposta pre-
cedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente de-
creto, spetta un credito d’imposta nella misura del 60 per cento dell’am-
montare mensile del canone di locazione, di leasing o di concessione di 
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immobili ad uso non abitativo destinati allo svolgimento dell’attività 
industriale, commerciale, artigianale, agricola, di interesse turistico o 
all’esercizio abituale e professionale dell’attività di lavoro autonomo. 

 2. Il credito d’imposta di cui al comma 1, in caso di contratti 
di servizi a prestazioni complesse o di affitto d’azienda, comprensivi 
di almeno un immobile a uso non abitativo destinato allo svolgimento 
dell’attività industriale, commerciale, artigianale, agricola, di interesse 
turistico o all’esercizio abituale e professionale dell’attività di lavoro 
autonomo, spetta nella misura del 30 per cento dei relativi canoni. Per 
le strutture turistico-ricettive, il credito d’imposta relativo all’affitto 
d’azienda è determinato nella misura del 50 per cento. Qualora in rela-
zione alla medesima struttura turistico-ricettiva siano stipulati due con-
tratti distinti, uno relativo alla locazione dell’immobile e uno relativo 
all’affitto d’azienda, il credito d’imposta spetta per entrambi i contratti. 

 3. Il credito di imposta di cui ai commi 1 e 2 spetta alle strutture 
alberghiere, termali e agrituristiche, alle agenzie di viaggio e turismo 
e ai tour operator indipendentemente dal volume di ricavi e compensi 
registrato nel periodo d’imposta precedente. 

 3  -bis  . Alle imprese esercenti attività di commercio al dettaglio, 
con ricavi o compensi superiori a 5 milioni di euro nel periodo d’impo-
sta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, il credito d’imposta di cui ai commi 1 e 2 spetta, rispettivamen-
te, nelle misure del 20 per cento e del 10 per cento. 

 4. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta anche agli enti 
non commerciali, compresi gli enti del terzo settore e gli enti religiosi 
civilmente riconosciuti, in relazione al canone di locazione, di leasing 
o di concessione di immobili ad uso non abitativo destinati allo svolgi-
mento dell’attività istituzionale. 

 5. Il credito d’imposta di cui ai commi 1, 2, 3, 3  -bis   e 4 è commi-
surato all’importo versato nel periodo d’imposta 2020 con riferimento 
a ciascuno dei mesi di marzo, aprile, maggio egiugno e per le strutture 
turistico ricettive con attività solo stagionale con riferimento a ciascuno 
dei mesi di aprile, maggio,giugno e luglio. Ai soggetti locatari esercenti 
attività economica, il credito d’imposta spetta a condizione che abbiano 
subito una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi nel mese di ri-
ferimento di almeno il cinquanta per cento rispetto allo stesso mese del 
periodo d’imposta precedente.Il credito d’imposta spetta anche in as-
senza dei requisiti di cui al periodo precedente ai soggetti che hanno ini-
ziato l’attività a partire dal 1° gennaio 2019 nonché ai soggetti che, a far 
data dall’insorgenza dell’evento calamitoso, hanno il domicilio fiscale o 
la sede operativa nel territorio di comuni colpiti dai predetti eventi i cui 
stati di emergenza erano ancora in atto alla data di dichiarazione dello 
stato di emergenza da COVID-19. Per le imprese turistico-ricettive, le 
agenzie di viaggio e i tour operator, il credito d’imposta spetta fino al 
30 aprile 2021, a condizione che abbiano subìto una diminuzione del 
fatturato o dei corrispettivi nel mese di riferimento dell’anno 2021 di 
almeno il 50 per cento rispetto allo stesso mese dell’anno 2019. 

 5  -bis  . In caso di locazione, il conduttore può cedere il credito 
d’imposta al locatore, previa sua accettazione, in luogo del pagamento 
della corrispondente parte del canone. 

 6. Il credito d’imposta di cui ai commi precedenti è utilizzabile 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta di sosteni-
mento della spesa ovvero in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, successivamente all’avvenuto 
pagamento dei canoni. Il credito d’imposta non concorre alla formazio-
ne del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produ-
zione ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e non rileva 
ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, salvo quanto previsto al comma 5  -bis   del 
presente articolo. 

 7. Al credito d’imposta di cui al presente articolo non si applica-
no i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 

 8. Il credito d’imposta di cui al presente articolo non è cumu-
labile con il credito d’imposta di cui all’articolo 65 del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, in relazione alle medesime spese sostenute. 

 9. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto 
dei limiti e delle condizioni previsti dalla Comunicazione della Com-
missione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro tem-
poraneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’at-
tuale emergenza del COVID-19”, e successive modifiche. 

 10. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 1.499 
milioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265.» 

 «Articolo 120    (Credito d’imposta per l’adeguamento degli am-
bienti di lavoro)   . — 1. Al fine di sostenere ed incentivare l’adozione di 
misure legate alla necessità di adeguare i processi produttivi e gli am-
bienti di lavoro, ai soggetti esercenti attività d’impresa, arte o professio-
ne in luoghi aperti al pubblico indicati nell’allegato 2, alle associazioni, 
alle fondazioni e agli altri enti privati, compresi gli enti del Terzo set-
tore, è riconosciuto un credito d’imposta in misura pari al 60 per cento 
delle spese sostenute nel 2020, per un massimo di 80.000 euro, in rela-
zione agli interventi necessari per far rispettare le prescrizioni sanitarie 
e le misure di contenimento contro la diffusione del virus COVID-19, 
ivi compresi quelli edilizi necessari per il rifacimento di spogliatoi e 
mense, per la realizzazione di spazi medici, ingressi e spazi comuni, per 
l’acquisto di arredi di sicurezza, nonché in relazione agli investimenti 
in attività innovative, ivi compresi quelli necessari ad investimenti di 
carattere innovativo quali lo sviluppo o l’acquisto di strumenti e tecno-
logie necessarie allo svolgimento dell’attività lavorativa e per l’acquisto 
di apparecchiature per il controllo della temperatura dei dipendenti e 
degli utenti. 

 2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è cumulabile con al-
tre agevolazioni per le medesime spese, comunque nel limite dei costi 
sostenuti ed è utilizzabile dal 1° gennaio al 30 giugno 2021 esclusiva-
mente in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislati-
vo 9 luglio 1997, n. 241. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 

 3. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo economi-
co, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, possono 
essere individuati le ulteriori spese ammissibili o soggetti aventi diritto 
oltre quelli indicati al comma 1, nel rispetto del limite di spesa di cui 
al comma 6. 

 4. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, 
da emanare entro 30 giorni dalla data di pubblicazione della legge di 
conversione del presente decreto legge, sono stabilite le modalità per il 
monitoraggio degli utilizzi del credito d’imposta, ai fini di quanto pre-
visto dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 5. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto 
dei limiti e delle condizioni previsti dalla Comunicazione della Com-
missione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro tem-
poraneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’at-
tuale emergenza del COVID-19”, e successive modifiche. 

 6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2 miliardi di 
euro, si provvede ai sensi dell’articolo 265.» 

 «Articolo 129  -bis      (Disposizioni in materia di imposte dirette e di 
accise nel Comune di Campione d’Italia)    . — 1. All’articolo 1 della leg-
ge 27 dicembre 2019, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 573, le parole: “alla data del 20 ottobre 2019” 
sono soppresse e la parola: “cinque” è sostituita dalla seguente: “dieci”; 

   b)   al comma 574, le parole: “alla data del 20 ottobre 2019” 
sono soppresse e la parola: “cinque” è sostituita dalla seguente: “dieci”; 

   c)   al comma 575, la parola: “cinque” è sostituita dalla seguen-
te: “dieci”; 

   d)    dopo il comma 576 è inserito il seguente:  

 “576  -bis  . In deroga al comma 576, per il periodo d’imposta 
in corso al 31 dicembre 2020 le agevolazioni di cui ai commi 573, 574 e 
575 si applicano nel limite dell’importo di 800.000 euro per ogni impre-
sa. Tale limite è di 120.000 euro per ogni impresa attiva nel settore della 
pesca e dell’acquacoltura e di 100.000 euro per ogni impresa attiva nel 
settore della produzione primaria di prodotti agricoli”; 

   e)    il comma 577 è sostituito dal seguente:  

 “577. In vista del rilancio economico del Comune di Cam-
pione d’Italia, alle imprese che effettuano investimenti nel territorio del 
medesimo comune facenti parte di un progetto di investimento iniziale 
come definito all’articolo 2, punti 49), 50) e 51), del regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, è attribuito un 
credito d’imposta commisurato a una quota dei costi individuati come 
ammissibili ai sensi dell’articolo 14 del predetto regolamento (UE) n, 
651/2014. Il credito d’imposta è commisurato alla quota del costo com-
plessivo dei beni acquisiti nel limite massimo, per ciascun progetto di 
investimento, di 30 milioni di euro per le grandi imprese nella misura 
del 25 per cento del costo ammissibile, di 20 milioni di euro per le me-
die imprese nella misura del 35 per cento del costo ammissibile e di 6 
milioni di euro per le piccole imprese nella misura del 45 per cento del 
costo ammissibile”; 
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   f)    dopo il comma 577 sono inseriti i seguenti:  
 “577  -bis  . Per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 

2020, alle imprese che effettuano gli investimenti di cui al comma 577 il 
credito d’imposta è riconosciuto, in deroga alle disposizioni del medesi-
mo comma 577, in misura pari ai costi sostenuti nel limite dell’importo 
di 800.000 euro per ogni impresa. Tale limite è di 120.000 euro per ogni 
impresa attiva nel settore della pesca e dell’acquacoltura e di 100.000 
euro per ogni impresa attiva nel settore della produzione primaria di 
prodotti agricoli. 

 577  -ter  . L’efficacia delle disposizioni dei commi 576  -bis   e 
577  -bis   è subordinata all’adozione della decisione di compatibilità da 
parte della Commissione europea, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 
3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea sulla base della 
comunicazione C(2020) 1863 final della Commissione, del 19 marzo 
2020, recante ‘Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a so-
stegno dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19’”. 

 2. Al comma 632 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147, le parole: “comma 1” sono sostituite delle seguenti: “commi 1 e 
2” e le parole: “come modificato dal comma 631 del presente articolo,” 
sono soppresse. 

 3. Il gasolio usato come combustibile per riscaldamento nel 
territorio del Comune di Campione d’Italia è sottoposto ad accisa con 
l’applicazione della corrispondente aliquota di cui all’allegato I annesso 
al testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla 
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di 
cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, nella misura ridotta di 
euro 201,5 per mille litri di gasolio; per i medesimi consumi non trovano 
applicazione le disposizioni in materia di riduzione del costo del gaso-
lio di cui all’articolo 8, comma 10, lettera   c)  , della legge 23 dicembre 
1998, n. 448, all’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 1° ottobre 2001, 
n. 356, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 novembre 2001, 
n. 418, e all’articolo 2, comma 12, della legge 22 dicembre 2008, n. 203. 

  4. L’energia elettrica consumata nel territorio del Comune di 
Campione d’Italia è sottoposta ad accisa con le aliquote di cui all’alle-
gato I annesso al testo unico delle disposizioni legislative concernenti le 
imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e am-
ministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, nelle 
misure ridotte di seguito indicate:  

   a)   euro 0,001 per ogni kWh di energia impiegata per qualsiasi 
applicazione nelle abitazioni; 

   b)   euro 0,0005 per ogni kWh di energia impiegata per qualsia-
si uso in locali e in luoghi diversi dalle abitazioni. 

 5. L’efficacia delle disposizioni dei commi 3 e 4 è subordinata 
all’autorizzazione del Consiglio prevista dall’articolo 19 della direttiva 
n. 2003/96/CE del Consiglio, del 27 ottobre 2003; le medesime disposi-
zioni trovano applicazione dalla data di efficacia della predetta autoriz-
zazione e restano in vigore per la durata di sei anni. 

 6. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari a 
55.000 euro per l’anno 2020, a 105.000 euro per l’anno 2021, a 103.000 
euro per l’anno 2022, a 105.000 euro per l’anno 2023, a 105.000 euro 
per l’anno 2024, a 6.205.000 euro per l’anno 2025, a 8.729.000 euro per 
l’anno 2026, a 8.069.000 euro per l’anno 2027, a 8.072.000 euro per 
l’anno 2028, a 8.070.000 euro per l’anno 2029 e a 1.970.000 euro per 
l’anno 2030, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 265, comma 5, del presente decreto.» 

 «Articolo 177    (Esenzioni dall’imposta municipale propria-IMU 
per il settore turistico)    .— 1. In considerazione degli effetti connessi 
all’emergenza sanitaria da COVID 19, per l’anno 2020, non è dovuta la 
prima rata dell’imposta municipale propria (IMU) di cui all’articolo 1, 
commi da 738 a 783 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, relativa a:  

   a)   immobili adibiti a stabilimenti balneari marittimi, lacuali e 
fluviali, nonché immobili degli stabilimenti termali; 

   b)   immobili rientranti nella categoria catastale D/2 e immobili 
degli agriturismo, dei villaggi turistici, degli ostelli della gioventù, dei 
rifugi di montagna, delle colonie marine e montane, degli affittacamere 
per brevi soggiorni, delle case e appartamenti per vacanze, dei bed & 
breakfast, dei residence e dei campeggi, a condizione che i relativi pro-
prietari siano anche gestori delle attività ivi esercitate. 

 b  -bis  ) immobili rientranti nella categoria catastale D in uso da 
parte di imprese esercenti attività di allestimenti di strutture espositive 
nell’ambito di eventi fieristici o manifestazioni. 

 2. Per il ristoro ai comuni a fronte delle minori entrate derivanti 
dal comma 1, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’in-

terno, un fondo con una dotazione di 76,55 milioni di euro per l’anno 
2020. Alla ripartizione del Fondo si provvede con decreto del Ministro 
dell’interno di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 3. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto 
dei limiti e delle condizioni previsti dalla Comunicazione della Com-
missione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro tem-
poraneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’at-
tuale emergenza del COVID-19”, e successive modifiche. 

 4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 211,45 milioni 
di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265.» 

  — Si riporta il testo dei commi 1 e 3 dell’articolo 78 del decreto-
legge 14 agosto 2020 n. 104 (Misure urgenti per il sostegno e il rilancio 
dell’economia), convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020 n. 126:  

 «Articolo 78    (Esenzione dall’imposta municipale propria per 
i settori del turismo e dello spettacolo)    . — 1. In considerazione degli 
effetti connessi all’emergenza epidemiologica da COVID-19, per l’an-
no 2020, non è dovuta la seconda rata dell’imposta municipale propria 
(IMU) di cui all’articolo 1, commi da 738 a 783, della legge 27 dicem-
bre 2019, n. 160, relativa a:  

   a)   immobili adibiti a stabilimenti balneari marittimi, lacuali e 
fluviali, nonché immobili degli stabilimenti termali; 

   b)   immobili rientranti nella categoria catastale D/2 e relative 
pertinenze, immobili degli agriturismi, dei villaggi turistici, degli ostelli 
della gioventù, dei rifugi di montagna, delle colonie marine e montane, 
degli affittacamere per brevi soggiorni, delle case e appartamenti per va-
canze, dei bed & breakfast, dei residence e dei campeggi, a condizione 
che i relativi proprietari siano anche gestori delle attività ivi esercitate; 
l’esenzione per le pertinenze di immobili rientranti nella categoria cata-
stale D/2 si applica anche relativamente alla prima rata di cui all’artico-
lo 177 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 

   c)   immobili rientranti nella categoria catastale D in uso da par-
te di imprese esercenti attività di allestimenti di strutture espositive 
nell’ambito di eventi fieristici o manifestazioni; 

   d)   immobili rientranti nella categoria catastale D/3 destinati a 
spettacoli cinematografici, teatri e sale per concerti e spettacoli, a con-
dizione che i relativi proprietari siano anche gestori delle attività ivi 
esercitate; 

   e)   immobili destinati a discoteche, sale da ballo, night-club e 
simili, a condizione che i relativi proprietari siano anche gestori delle 
attività ivi esercitate. 

 2.-    Omissis   ” 
 3. L’imposta municipale propria (IMU) di cui all’articolo 1, 

commi da 738 a 783, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, non è dovuta 
per gli anni 2021 e 2022 per gli immobili di cui al comma 1, lettera   d)  . 

  Omissis   » 
 — Si riporta il testo degli articoli 1, 1  -bis  , 1  -ter  , 8, 8  -bis  , 9, 9  -bis  , 

9  -ter   , comma 1, del citato decreto-legge 28 ottobre 2020 n. 137, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176:  

 «Articolo 1    (Contributo a fondo perduto da destinare agli ope-
ratori IVA dei settori economici interessati dalle nuove misure restrit-
tive)   . — Al fine di sostenere gli operatori dei settori economici inte-
ressati dalle misure restrittive introdotte con il decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri del 24 ottobre 2020, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 265 del 25 ottobre 2020, per contenere la diffusione 
dell’epidemia “Covid-19”, è riconosciuto un contributo a fondo perduto 
a favore dei soggetti che, alla data del 25 ottobre 2020, hanno la partita 
IVA attiva e, ai sensi dell’articolo 35 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, dichiarano di svolgere come attività 
prevalente una di quelle riferite ai codici ATECO riportati nell’Allegato 
1 al presente decreto. Il contributo non spetta ai soggetti che hanno atti-
vato la partita IVA a partire dal 25 ottobre 2020.» 

 «Articolo 1-bis   (Contributo a fondo perduto da destinare agli 
operatori IVA dei settori economici interessati dalle nuove misure re-
strittive di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
3 novembre 2020)   . — 1. Al fine di sostenere gli operatori dei settori eco-
nomici interessati dalle misure restrittive introdotte con il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri del 3 novembre 2020 per contenere 
la diffusione dell’epidemia da COVID-19, è riconosciuto un contributo 
a fondo perduto a favore dei soggetti che, alla data del 25 ottobre 2020, 
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hanno la partita IVA attiva, dichiarano, ai sensi dell’articolo 35 del de-
creto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di svolge-
re come attività prevalente una di quelle riferite ai codici ATECO ripor-
tati nell’Allegato 2 al presente decreto e hanno il domicilio fiscale o la 
sede operativa nelle aree del territorio nazionale, caratterizzate da uno 
scenario di massima gravità e da un livello di rischio alto, individuate 
con ordinanze del Ministro della salute adottate ai sensi dell’articolo 3 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 novembre 
2020 e dell’articolo 19  -bis   del presente decreto. Il contributo non spetta 
ai soggetti che hanno attivato la partita IVA a partire dal 25 ottobre 2020. 

 2. Con riferimento al contributo a fondo perduto di cui al com-
ma 1, si applicano le disposizioni di cui ai commi da 3 a 11 dell’arti-
colo 1. Il valore del contributo è calcolato in relazione alle percentuali 
riportate nell’Allegato 2. 

 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 563 mi-
lioni di euro per l’anno 2020, conseguenti all’ordinanza del Ministro 
della salute del 4 novembre 2020, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 276 del 5 novembre 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 34.» 

 «Articolo 1  -ter      (Estensione dell’applicazione dell’articolo 1 ad 
ulteriori attività economiche)   . — 1. Le disposizioni di cui all’articolo 1 
si applicano anche ai soggetti che, alla data del 25 ottobre 2020, hanno 
la partita IVA attiva e, ai sensi dell’articolo 35 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, abbiano dichiarato di svolgere 
come attività prevalente una di quelle riferite ai codici ATECO riportati 
nell’Allegato 4 al presente decreto. 

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 446 mi-
lioni di euro per l’anno 2020 e, in termini di fabbisogno e indebitamen-
to netto, in 338 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.» 

 «Articolo 8    (Credito d’imposta per i canoni di locazione degli 
immobili a uso non abitativo e affitto d’azienda)   . — 1. Per le imprese 
operanti nei settori di cui ai codici ATECO riportati nell’Allegato 1 al 
presente decreto, indipendentemente dal volume di ricavi e compensi 
registrato nel periodo d’imposta precedente, il credito d’imposta per i 
canoni di locazione degli immobili a uso non abitativo e affitto d’azien-
da di cui all’articolo 28 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, spetta altre-
sì con riferimento a ciascuno dei mesi di ottobre, novembre e dicembre. 

 2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al 
medesimo articolo 28 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 3. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto 
dei limiti e delle condizioni previsti dalla Comunicazione della Com-
missione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro tem-
poraneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’at-
tuale emergenza del COVID-19”, e successive modifiche. 

 4. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 274,5 mi-
lioni di euro per l’anno 2020 e in 91,5 milioni di euro per l’anno 2021 
in termini di fabbisogno e indebitamento netto, si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.» 

 «Articolo 8  -bis      (Credito d’imposta per i canoni di locazione de-
gli immobili a uso non abitativo e affitto d’azienda per le imprese inte-
ressate dalle nuove misure restrittive di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 3 novembre 2020)   . — 1. Alle imprese operanti 
nei settori riferiti ai codici ATECO riportati nell’Allegato 2, nonché alle 
imprese che svolgono le attività di cui ai codici ATECO 79.1, 79.11 e 
79.12 che hanno la sede operativa nelle aree del territorio nazionale, ca-
ratterizzate da uno scenario di massima gravità e da un livello di rischio 
alto, individuate con le ordinanze del Ministro della salute adottate ai 
sensi dell’articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 3 novembre 2020 e dell’articolo 19  -bis   del presente decreto, spetta 
il credito d’imposta per i canoni di locazione degli immobili a uso non 
abitativo e affitto d’azienda di cui all’articolo 8 del presente decreto, con 
riferimento a ciascuno dei mesi di ottobre, novembre e dicembre 2020. 

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 234,3 
milioni di euro per l’anno 2020 e 78,1 milioni di euro per l’anno 2021 
in termini di indebitamento netto e fabbisogno, conseguenti all’ordi-
nanza del Ministro della salute del 4 novembre 2020, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 276 del 5 novembre 2020, si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.» 

 «Articolo 9    (Cancellazione della seconda rata IMU concernente 
gli immobili e le relative pertinenze in cui si esercitano le attività rife-
rite ai codici ATECO riportati nell’Allegato 1)   . — 1. Ferme restando le 
disposizioni dell’articolo 78 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, in 

considerazione degli effetti connessi all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, per l’anno 2020, non è dovuta la seconda rata dell’imposta 
municipale propria (IMU) di cui all’articolo 1, commi da 738 a 783, 
della legge 27 dicembre 2019, n. 160, concernente gli immobili e le re-
lative pertinenze in cui si esercitano le attività riferite ai codici ATECO 
riportati nell’Allegato 1 al presente decreto, a condizione che i relativi 
proprietari siano anche gestori delle attività ivi esercitate. 

 2. Le disposizioni del comma 1 si applicano nel rispetto dei li-
miti e delle condizioni previsti dalla Comunicazione della Commissione 
europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final «Quadro temporaneo per 
le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emer-
genza del COVID-19», e successive modifiche. 

 3. Per il ristoro ai comuni delle minori entrate derivanti dal 
comma 1, il Fondo di cui all’articolo 177, comma 2, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, è incrementato di 112,7 milioni di euro per l’anno 
2020. Alla ripartizione degli incrementi di cui al primo periodo si prov-
vede con i decreti di cui al comma 5 dell’articolo 78 del decreto-legge 
n. 104 del 2020, che sono adottati entro sessanta giorni a far data dal 
9 novembre 2020. 

 4. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 3 pari a 137 milioni di euro 
per l’anno 2020 si provvede ai sensi dell’articolo 34.» 

 «Articolo 9  -bis      (Cancellazione della seconda rata IMU concer-
nente gli immobili e le relative pertinenze in cui si esercitano le attività 
riferite ai codici ATECO riportati nell’Allegato 2)   . — 1. Ferme restando 
le disposizioni dell’articolo 78 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, e 
dell’articolo 9 del presente decreto, in considerazione degli effetti con-
nessi all’emergenza epidemiologica da COVID-19, per l’anno 2020, 
non è dovuta la seconda rata dell’imposta municipale propria (IMU) di 
cui all’articolo 1, commi da 738 a 783, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, che deve essere versata entro il 16 dicembre 2020, concernen-
te gli immobili e le relative pertinenze in cui si esercitano le attività 
riferite ai codici ATECO riportati nell’Allegato 2, a condizione che i 
relativi proprietari siano anche gestori delle attività ivi esercitate e che 
gli immobili siano ubicati nei comuni delle aree del territorio naziona-
le, caratterizzate da uno scenario di massima gravità e da un livello di 
rischio alto, individuate, alla data del 26 novembre 2020, con ordinanze 
del Ministro della salute adottate ai sensi dell’articolo 3 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri del 3 novembre 2020 e dell’artico-
lo 19  -bis   del presente decreto. 

 2. Per il ristoro ai comuni delle minori entrate derivanti dal 
comma 1, il Fondo di cui all’articolo 177, comma 2, del decreto-leg-
ge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, è incrementato di 31,4 milioni di euro per l’anno 
2020. Alla ripartizione degli incrementi di cui al primo periodo si prov-
vede con i decreti di cui al comma 5 dell’articolo 78 del decreto-legge 
n. 104 del 2020, che sono adottati entro sessanta giorni a far data dal 
9 novembre 2020. 

 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 38,7 milioni 
di euro per l’anno 2020, conseguenti all’ordinanza del Ministro della 
salute del 4 novembre 2020, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 276 
del 5 novembre 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 34.» 

 «Articolo 9  -ter      (Individuazione dei soggetti esenti dal versa-
mento dell’IMU e disposizioni per il sostegno delle imprese di pubblico 
esercizio)   . — 1. Le disposizioni di cui all’articolo 177, comma 1, lettera 
  b)  , del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, all’articolo 78, comma 1, let-
tere   b)  ,   d)   ed   e)  , del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, e agli articoli 9, 
comma 1, e 9  -bis  , comma 1, del presente decreto si applicano ai sog-
getti passivi dell’imposta municipale propria (IMU), come individuati 
dal comma 743 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, 
che siano anche gestori delle attività economiche indicate dalle predette 
disposizioni. 

  Omissis   » 
 — Si riporta il testo degli articoli 2 e 2  -bis    del decreto-legge 18 di-

cembre 2020, n.172 (Ulteriori disposizioni urgenti per fronteggiare i 
rischi sanitari connessi alla diffusione del COVID-19), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2021, n. 6:  

 «Articolo 2    (Contributo a fondo perduto da destinare all’atti-
vità dei servizi di ristorazione)   . — 1. Al fine di sostenere gli operatori 
dei settori economici interessati dalle misure restrittive introdotte dal 
presente decreto-legge per contenere la diffusione dell’epidemia di CO-
VID-19, è riconosciuto un contributo a fondo perduto, nel limite massi-
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mo di 455 milioni di euro per l’anno 2020 e di 190 milioni di euro per 
l’anno 2021, a favore dei soggetti che, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, hanno la partita IVA attiva e, ai sensi dell’articolo 35 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, di-
chiarano di svolgere come attività prevalente una di quelle riferite ai 
codici ATECO riportati nella tabella di cui all’allegato 1 del presente 
decreto. Il contributo non spetta ai soggetti che hanno attivato la partita 
IVA a partire dal 1° dicembre 2020. 

 2. Il contributo a fondo perduto spetta esclusivamente ai soggetti 
che hanno già beneficiato del contributo a fondo perduto di cui all’ar-
ticolo 25 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, che non abbiano restituito 
il predetto ristoro, ed è corrisposto dall’Agenzia delle entrate mediante 
accreditamento diretto sul conto corrente bancario o postale sul quale è 
stato erogato il precedente contributo. 

 3. L’ammontare del contributo è pari al contributo già erogato ai 
sensi dell’articolo 25 del decreto-legge n. 34 del 2020. 

 4. In ogni caso, l’importo del contributo di cui al presente artico-
lo non può essere superiore a euro 150.000,00. 

 5. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
all’articolo 25, commi da 7 a 14, del decreto-legge n. 34 del 2020. 

 6. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto 
dei limiti e delle condizioni previsti dalla Comunicazione della Com-
missione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final «Quadro tem-
poraneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’at-
tuale emergenza del COVID-19», e successive modifiche. 

 7. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 455 milioni di euro 
per l’anno 2020 e a 190 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
a valere sul Fondo di cui all’articolo 13  -duodecies   del decreto-legge 
28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 dicembre 2020, n. 176. Ai fini dell’immediata attuazione delle dispo-
sizioni recate dal presente comma, il Ministero dell’economia e delle 
finanze, ove necessario, può disporre il ricorso ad anticipazioni di te-
soreria, la cui regolarizzazione è effettuata con l’emissione di ordini di 
pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.» 

 «Articolo 2  -bis   (Credito d’imposta per canoni di locazione). — 
1. Al comma 5 dell’articolo 28 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: “, a condizione che abbiano subìto 
una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi nel mese di riferimen-
to dell’anno 2021 di almeno il 50 per cento rispetto allo stesso mese 
dell’anno 2019”.» 

  — Si riporta il testo del comma 599 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

  «599. In considerazione degli effetti connessi all’emergenza epi-
demiologica da COVID- 19, per l’anno 2021 non è dovuta la prima rata 
dell’imposta municipale propria di cui all’articolo 1, commi da 738 a 
783, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, relativa a:  

   a)   immobili adibiti a stabilimenti balneari marittimi, lacuali e 
fluviali, nonché immobili degli stabilimenti termali; 

   b)   immobili rientranti nella categoria catastale D/2 e relative 
pertinenze, immobili degli agriturismi, dei villaggi turistici, degli ostelli 
della gioventù, dei rifugi di montagna, delle colonie marine e montane, 
degli affittacamere per brevi soggiorni, delle case e appartamenti per 
vacanze, dei bed and breakfast, dei residence e dei campeggi, a con-
dizione che i relativi soggetti passivi, come individuati dall’articolo 1, 
comma 743, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, siano anche gestori 
delle attività ivi esercitate; 

   c)   immobili rientranti nella categoria catastale D in uso da 
parte di imprese esercenti attività di allestimenti di strutture espositive 
nell’ambito di eventi fieristici o manifestazioni; 

   d)   immobili destinati a discoteche, sale da ballo, night club 
e simili, a condizione che i relativi soggetti passivi, come individuati 
dall’articolo 1, comma 743, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, siano 
anche gestori delle attività ivi esercitate.» 

 — Il Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» 
è pubblicato nella GU L 352 del 24 dicembre 2013, pagg. 1–8. 

  — Il Regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione del 
18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» 
nel settore agricolo è pubblicato nella GU L 352 del 24 dicembre 2013.  

 — Il Regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione del 
27 giugno 2014 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» 
nel settore della pesca e dell’acquacoltura è pubblicato nella GU L 190 
del 28 giugno 2014. 

 — Si riporta il testo del comma 7  -bis    dell’articolo 12 del decreto-
legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 21 febbraio 2014, n. 9 (Interventi urgenti di avvio del piano «Desti-
nazione Italia», per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas, per 
l’internazionalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, 
nonchè misure per la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015):  

 «Articolo 12    (Misure per favorire il credito alla piccola e media 
impresa)   . — 1. – 7.    Omissis  

 7  -bis  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, da emanare en-
tro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, sono stabilite, nel rispetto degli equilibri 
di finanza pubblica, le modalità per la compensazione, nell’anno 2014, 
delle cartelle esattoriali in favore delle imprese titolari di crediti non 
prescritti, certi, liquidi ed esigibili, per somministrazione, forniture, ap-
palti e servizi, anche professionali, maturati nei confronti della pubblica 
amministrazione e certificati secondo le modalità previste dai decreti 
del Ministro dell’economia e delle finanze 22 maggio 2012 e 25 giu-
gno 2012, pubblicati, rispettivamente, nella   Gazzetta Ufficiale   n. 143 
del 21 giugno 2012 e nella   Gazzetta Ufficiale   n. 152 del 2 luglio 2012, 
qualora la somma iscritta a ruolo sia inferiore o pari al credito vantato. 
Con il decreto di cui al primo periodo sono individuati gli aventi diritto, 
nonché le modalità di trasmissione dei relativi elenchi all’agente della 
riscossione. 

  Omissis   .»   

  Art. 1  - bis 

      Modifica all’articolo 110
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104    

       1. All’articolo 110 del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 otto-
bre 2020, n. 126, dopo il comma 4 è inserito il seguente:   

  «4  -bis  . La rivalutazione può essere eseguita anche nel 
bilancio relativo all’esercizio immediatamente successi-
vo a quello di cui al comma 2, con esclusivo riferimento 
ai beni non rivalutati nel bilancio precedente e senza la 
possibilità di affrancamento del saldo attivo e di ricono-
scimento degli effetti a fini fiscali, rispettivamente ai sen-
si dei commi 3 e 4 del presente articolo».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 110 del citato decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 110    (Rivalutazione generale dei beni d’impresa e del-
le partecipazioni 2020)   . — 1. I soggetti indicati nell’articolo 73, com-
ma 1, lettere   a)   e   b)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
che non adottano i principi contabili internazionali nella redazione del 
bilancio, possono, anche in deroga all’articolo 2426 del codice civile e 
ad ogni altra disposizione di legge vigente in materia, rivalutare i beni 
d’impresa e le partecipazioni di cui alla sezione II del capo I della legge 
21 novembre 2000, n. 342, ad esclusione degli immobili alla cui pro-
duzione o al cui scambio è diretta l’attività di impresa, risultanti dal 
bilancio dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2019. 

 2. La rivalutazione deve essere eseguita nel bilancio o rendicon-
to dell’esercizio successivo a quello di cui al comma 1, può essere effet-
tuata distintamente per ciascun bene e deve essere annotata nel relativo 
inventario e nella nota integrativa. Le imprese che hanno l’esercizio non 
coincidente con l’anno solare possono eseguire la rivalutazione nel bi-
lancio o rendiconto relativo all’esercizio in corso al 31 dicembre 2019, 
se approvato successivamente alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, a condizione che i beni d’impresa e 
le partecipazioni di cui al comma 1 risultino dal bilancio dell’esercizio 
precedente. 
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 3. Il saldo attivo della rivalutazione può essere affrancato, in 
tutto o in parte, con l’applicazione in capo alla società di un’imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e di eventuali addizionali nella misura del 10 per cento, da 
versare con le modalità indicate al comma 6. 

 4. Il maggior valore attribuito ai beni in sede di rivalutazione 
può essere riconosciuto ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive a decorrere dall’esercizio successivo 
a quello con riferimento al quale la rivalutazione è stata eseguita, me-
diante il versamento di un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi 
e dell’imposta regionale sulle attività produttive e di eventuali addi-
zionali nella misura del 3 per cento per i beni ammortizzabili e non 
ammortizzabili. 

   4  -bis  . La rivalutazione può essere eseguita anche nel bilancio 
relativo all’esercizio immediatamente successivo a quello di cui al 
comma 2, con esclusivo riferimento ai beni non rivalutati nel bilancio 
precedente e senza la possibilità di affrancamento del saldo attivo e di 
riconoscimento degli effetti a fini fiscali, rispettivamente ai sensi dei 
commi 3 e 4 del presente articolo.   

 5. Nel caso di cessione a titolo oneroso, di assegnazione ai soci 
o di destinazione a finalità estranee all’esercizio dell’impresa ovvero al 
consumo personale o familiare dell’imprenditore dei beni rivalutati in 
data anteriore a quella di inizio del quarto esercizio successivo a quello 
nel cui bilancio la rivalutazione è stata eseguita, ai fini della determina-
zione delle plusvalenze o minusvalenze si ha riguardo al costo del bene 
prima della rivalutazione. 

 6. Le imposte sostitutive di cui ai commi 3 e 4 sono versate in un 
massimo di tre rate di pari importo di cui la prima con scadenza entro 
il termine previsto per il versamento a saldo delle imposte sui redditi 
relative al periodo d’imposta con riferimento al quale la rivalutazione è 
eseguita, e le altre con scadenza entro il termine rispettivamente previ-
sto per il versamento a saldo delle imposte sui redditi relative ai periodi 
d’imposta successivi. Gli importi da versare possono essere compensati 
ai sensi della sezione I del capo III del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. 

 7. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni degli ar-
ticoli 11, 13, 14 e 15 della legge 21 novembre 2000, n. 342, quelle del 
regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 13 aprile 2001, 
n. 162, nonché quelle del regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 19 aprile 2002, n. 86, e dei commi 475, 
477 e 478 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

 8. Le previsioni di cui all’articolo 14, comma 1, della legge 
21 novembre 2000, n. 342, si applicano anche ai soggetti che redigono il 
bilancio in base ai principi contabili internazionali di cui al regolamento 
(CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 lu-
glio 2002, anche con riferimento alle partecipazioni, in società ed enti, 
costituenti immobilizzazioni finanziarie ai sensi dell’articolo 85, com-
ma 3  -bis  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Per tali soggetti, 
per l’importo corrispondente ai maggiori valori oggetto di riallineamen-
to, al netto dell’imposta sostitutiva di cui al comma 4, è vincolata una 
riserva in sospensione d’imposta ai fini fiscali che può essere affrancata 
ai sensi del comma 3. 

 8  -bis  . Le disposizioni dell’articolo 14 della legge 21 novembre 
2000, n. 342, si applicano anche all’avviamento e alle altre attività im-
materiali risultanti dal bilancio dell’esercizio in corso al 31 dicembre 
2019. 

 9. Agli oneri derivanti dal presente articolo valutati in 74,8 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, 254,3 milioni di euro per l’anno 2023, 
172 milioni di euro per l’anno 2024 e 176,9 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2025 e 2026, si provvede ai sensi dell’articolo 114.»   

  Art. 1  - ter 

      Contributo a fondo perduto per le start-up    

      1. Per l’anno 2021 è riconosciuto un contributo a fon-
do perduto nella misura massima di euro 1.000 ai sog-
getti titolari di reddito d’impresa che hanno attivato la 
partita IVA dal 1° gennaio 2018 al 31 dicembre 2018, la 
cui attività d’impresa, in base alle risultanze del registro 
delle imprese tenuto presso la Camera di commercio, in-
dustria, artigianato e agricoltura, è iniziata nel corso del 

2019, ai quali non spetta il contributo di cui all’articolo 1 
del presente decreto in quanto l’ammontare medio men-
sile del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 2020 non è 
inferiore almeno del 30 per cento rispetto all’ammontare 
medio mensile del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 
2019, purché siano rispettati gli altri requisiti e le altre 
condizioni previsti dal suddetto articolo 1.  

  2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell’articolo 1 del presente decreto.  

  3. I contributi a fondo perduto riconosciuti ai sensi del 
comma 1 sono concessi nel limite di spesa di 20 milioni 
di euro per l’anno 2021.  

  4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione 
delle disposizioni di cui al presente articolo, anche ai fini 
del rispetto del limite di spesa di cui al comma 3.  

  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 
23 dicembre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato):  

 «200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferi-
bili che si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 
milioni di euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più 
decreti del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.»   

  Art. 1  - quater 

      Accelerazione delle attività di liquidazione
degli indennizzi a favore dei risparmiatori    

      1. Al fine di assicurare la rapida erogazione degli 
indennizzi da parte del Fondo indennizzi risparmiatori 
(FIR) istituito dall’articolo 1, comma 493, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, per sostenere i risparmiatori 
e le rispettive famiglie colpiti dalla crisi economica con-
seguente all’emergenza epidemiologica da COVID-19, 
all’articolo 1, comma 501, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, le parole: «La citata Commissione è composta da 
nove membri in possesso di idonei requisiti di competen-
za, indipendenza, onorabilità e probità» sono sostituite 
dalle seguenti: «La citata Commissione è composta da 
un numero di membri non superiore a quattordici, in pos-
sesso di idonei requisiti di competenza, indipendenza, 
onorabilità e probità». Resta fermo il limite di spesa, per 
l’anno 2021, pari a 1,2 milioni di euro, previsto dall’arti-
colo 1, comma 501, della predetta legge n. 145 del 2018   .   

  Riferimenti normativi:

      —     Si riporta il testo dei commi 493 e 501 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2018, n. 145 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio 
di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2019 e bilancio plurien-
nale per il triennio 2019-2021), come modificato dalla presente legge:  

 «493. Per la tutela del risparmio e per il rispetto del dovere di 
disciplinare, coordinare e controllare l’esercizio del credito, nello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze è istituito un 
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Fondo indennizzo risparmiatori (FIR), con una dotazione iniziale di 525 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021. Il FIR eroga 
indennizzi a favore dei risparmiatori come definiti al comma 494 che 
hanno subìto un pregiudizio ingiusto da parte di banche e loro control-
late aventi sede legale in Italia, poste in liquidazione coatta amministra-
tiva dopo il 16 novembre 2015 e prima del 1° gennaio 2018, in ragio-
ne delle violazioni massive degli obblighi di informazione, diligenza, 
correttezza, buona fede oggettiva e trasparenza, ai sensi del testo unico 
delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58» 

 «501. Il FIR opera entro i limiti della dotazione finanziaria e fino 
a concorrenza delle risorse. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze sono definite le modalità di presentazione della domanda 
di indennizzo nonché i piani di riparto delle risorse disponibili. Con 
il medesimo decreto è istituita e disciplinata una Commissione tecnica 
per: l’esame delle domande e l’ammissione all’indennizzo del FIR; la 
verifica delle violazioni massive, nonché della sussistenza del nesso di 
causalità tra le medesime e il danno subito dai risparmiatori; l’eroga-
zione dell’indennizzo da parte del FIR. Le suddette verifiche possono 
avvenire anche attraverso la preventiva tipizzazione delle violazioni 
massive e la corrispondente identificazione degli elementi oggettivi e/o 
soggettivi in presenza dei quali l’indennizzo può essere direttamente 
erogato. Il decreto indica i tempi delle procedure di definizione delle 
istanze presentate entro il termine di cui al penultimo periodo e, in modo 
non tassativo, le fattispecie di violazioni massive. Il suddetto procedi-
mento non si applica ai casi di cui al comma 502  -bis  .    La citata Commis-
sione è composta da un numero di membri non superiore a quattordici, 
in possesso di idonei requisiti di competenza, indipendenza, onorabilità 
e probità.    Con successivo decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono nominati i componenti della Commissione tecnica e deter-
minati gli emolumenti da attribuire ai medesimi, nel limite massimo di 
1,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021. Ai relativi 
oneri si provvede mediante la corrispondente riduzione della dotazione 
del FIR. Qualora l’importo dei compensi da attribuire ai componenti 
della Commissione tecnica risulti inferiore al predetto limite massimo, 
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, l’importo ec-
cedente confluisce nel FIR. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio. La do-
manda di indennizzo, corredata di idonea documentazione attestante i 
requisiti di cui al comma 494, è inviata entro il termine di centottanta 
giorni decorrenti dalla data individuata con apposito decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze. La prestazione di collaborazione nel-
la presentazione della domanda e le attività conseguenti non rientrano 
nell’ambito delle prestazioni.»   

  Art. 2.

      Misure di sostegno ai comuni ubicati all’interno
di comprensori sciistici    

      1. A fronte della mancata apertura al pubblico della 
stagione sciistica invernale 2020/2021 e ferme restando 
le misure di sostegno già previste a legislazione vigente, 
è istituito nello stato di previsione del Ministero del turi-
smo un fondo con una dotazione di 700 milioni di euro 
per l’anno 2021 destinato alla concessione di contributi 
in favore di soggetti esercenti attività di impresa di vendi-
ta di beni o servizi al pubblico, svolte nei comuni ubicati 
all’interno di comprensori sciistici.  

   2. Le risorse del fondo di cui al comma 1 sono ripartite 
secondo le seguenti modalità:   

     a)   430 milioni di euro sono erogati con decreto del 
Ministro del turismo, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, in favore degli esercenti attività di 
impianti di risalita a fune con un contributo stabilito nel-
la misura del 70 per cento dell’importo corrispondente 
alla media dei ricavi di biglietteria negli anni 2017-2019 
come risultanti dai relativi bilanci di esercizio deposita-
ti, ridotta al 70 per cento per l’incidenza dei costi fissi 
sostenuti;   

     b)   40 milioni di euro sono erogati in favore dei ma-
estri di sci iscritti negli appositi albi professionali e del-
le scuole di sci presso le quali i medesimi maestri di sci 
risultano operanti. Gli importi di cui alla presente let-
tera sono distribuiti alle singole regioni e province au-
tonome di Trento e di Bolzano con decreto del Ministro 
del turismo, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, d’intesa con la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, in base al numero degli iscritti 
negli albi professionali regionali e provinciali alla data 
del 14 febbraio 2021. Le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano provvedono con proprio provve-
dimento a definire criteri e modalità di assegnazione dei 
contributi ai beneficiari;   

     c)   230 milioni di euro sono assegnati alle regioni e 
alle province autonome di Trento e di Bolzano, in base 
alla tabella di riparto di cui all’allegato A al presente 
decreto, per essere erogati in favore delle imprese turi-
stiche, come definite ai sensi dell’articolo 4 del codice di 
cui all’allegato 1 al decreto legislativo 23 maggio 2011, 
n. 79, localizzate nei comuni ubicati all’interno di com-
prensori sciistici. A tal fine, le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano provvedono con proprio 
provvedimento a definire i comprensori sciistici e i comu-
ni al loro interno ubicati. Con il medesimo provvedimento 
provvedono altresì a definire criteri e modalità di asse-
gnazione dei contributi a titolo di ristoro.   

  3. Ai fini dell’attuazione del comma 2, si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 1, comma 7, primo perio-
do. Il contributo di cui al comma 2, lettera   b)  , in favore 
dei maestri di sci non è cumulabile con le indennità di cui 
all’articolo 10.  

  4. I contributi di cui al presente articolo sono ricono-
sciuti ed erogati in conformità al «Quadro temporaneo 
per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia 
nell’attuale emergenza del COVID-19», di cui alla comu-
nicazione della Commissione europea del 19 marzo 2020 
C (2020) 1863, e successive modificazioni, nonché, quan-
to alle previsioni di cui al comma 2, lettera   a)  , del pre-
sente articolo, in conformità all’articolo 107, paragrafo 
2, lettera   b)  , del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, previa autorizzazione della Commissione euro-
pea, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea.  

  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
700 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 23 mag-
gio 2011, n. 79 (Codice della normativa statale in tema di ordinamento e 
mercato del turismo, a norma dell’articolo 14 della legge 28 novembre 
2005, n. 246, nonché attuazione della direttiva 2008/122/CE, relativa ai 
contratti di multiproprietà, contratti relativi ai prodotti per le vacanze di 
lungo termine, contratti di rivendita e di scambio):  

 «Articolo 4    (Disposizioni finanziarie)   . — 1. Le disposizioni di 
cui al presente decreto legislativo sono attuate nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, co-
munque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito 
nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È 
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.» 

 — Il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea C 326 del 26.10.2012.   
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  Art. 3.

      Fondo autonomi e professionisti    

      1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 20 le parole «1.000 milioni di euro per 
l’anno 2021» sono sostituite dalle seguenti: «2.500 milio-
ni di euro per l’anno 2021»;  

    b)    dopo il comma 22 è inserito il seguente:   
 «22  -bis  . Il beneficio previsto ai commi da 20 a 22 

è concesso ai sensi della sezione 3.1 della Comunicazione 
della Commissione europea recante un “Quadro tempora-
neo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’econo-
mia nell’attuale emergenza del COVID-19” e nei limiti 
ed alle condizioni di cui alla medesima Comunicazione. 
L’efficacia delle suddette disposizioni è subordinata, ai 
sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea, all’autorizzazione della 
Commissione europea.». 

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
1.500 milioni di euro per l’anno 2021 si provvede ai sensi 
dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 20 dell’articolo 1 della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023), come 
modificato dalla presente legge:  

 «20. Al fine di ridurre gli effetti negativi causati dall’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 sul reddito dei lavoratori autonomi e dei 
professionisti e di favorire la ripresa della loro attività, è istituito, nello 
stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il 
Fondo per l’esonero dai contributi previdenziali dovuti dai lavoratori 
autonomi e dai professionisti, con una dotazione finanziaria iniziale di 
   2.500 milioni di euro per l’anno 2021   , che costituisce il relativo limi-
te di spesa, destinata a finanziare l’esonero parziale dal pagamento dei 
contributi previdenziali dovuti dai lavoratori autonomi e dai professio-
nisti iscritti alle gestioni previdenziali dell’Istituto nazionale della pre-
videnza sociale (INPS) e dai professionisti iscritti agli enti gestori di 
forme obbligatorie di previdenza e assistenza di cui al decreto legisla-
tivo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, 
n. 103, che abbiano percepito nel periodo d’imposta 2019 un reddito 
complessivo non superiore a 50.000 euro e abbiano subìto un calo del 
fatturato o dei corrispettivi nell’anno 2020 non inferiore al 33 per cen-
to rispetto a quelli dell’anno 2019. Sono esclusi dall’esonero i premi 
dovuti all’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro (INAIL).»   

  Art. 4.

      Proroga del periodo di sospensione delle attività 
dell’agente della riscossione e annullamento dei 
carichi    

      1. All’articolo 68 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «28 febbraio» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «30 aprile»; 

   b)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Il ver-
samento delle rate da corrispondere nell’anno 2020 e 
di quelle da corrispondere il 28 febbraio, il 31 marzo, il 
31 maggio e il 31 luglio 2021 delle definizioni di cui agli 
articoli 3 e 5 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2018, n. 136, all’articolo 16  -bis   del decreto-legge 30 apri-

le 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 28 giugno 2019, n. 58, e all’articolo 1, commi 190 e 
193, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è considera-
to tempestivo e non determina l’inefficacia delle stesse 
definizioni se effettuato integralmente, con applicazione 
delle disposizioni di cui all’articolo 3, comma 14  -bis   , del 
medesimo decreto-legge n. 119 del 2018:  

   a)   entro il 31 luglio 2021, relativamente alle rate 
in scadenza nell’anno 2020; 

   b)   entro il 30 novembre 2021, relativamente alle 
rate in scadenza il 28 febbraio, il 31 marzo, il 31 maggio 
e il 31 luglio 2021.»; 

   c)   il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. In con-
siderazione delle previsioni contenute nei commi 1 e 2 
del presente articolo, e in deroga alle disposizioni di cui 
all’articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 13 apri-
le 1999, n. 112, le comunicazioni di inesigibilità relative 
alle quote affidate agli agenti della riscossione nell’anno 
2018, nell’anno 2019, nell’anno 2020 e nell’anno 2021 
sono presentate, rispettivamente, entro il 31 dicembre 
2023, entro il 31 dicembre 2024, entro il 31 dicembre 
2025 e entro il 31 dicembre 2026.»; 

   d)   il comma 4  -bis   è sostituito dal seguente: «4  -bis  . 
Con riferimento ai carichi, relativi alle entrate tributarie e 
non tributarie, affidati all’agente della riscossione durante 
il periodo di sospensione di cui ai commi 1 e 2  -bis   e, suc-
cessivamente, fino alla data del 31 dicembre 2021, non-
ché, anche se affidati dopo lo stesso 31 dicembre 2021, 
a quelli relativi alle dichiarazioni di cui all’articolo 157, 
comma 3, lettere   a)  ,   b)  , e   c)   , del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, sono prorogati:  

   a)   di dodici mesi, il termine di cui all’articolo 19, 
comma 2, lettera   a)  , del decreto legislativo 13 aprile 
1999, n. 112; 

   b)   di ventiquattro mesi, anche in deroga alle di-
sposizioni dell’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 
2000, n. 212, e a ogni altra disposizione di legge vigente, 
i termini di decadenza e prescrizione relativi alle stesse 
entrate.». 

 2. All’articolo 152, comma 1, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, le parole: «28 febbraio» 
sono sostituite dalle seguenti: «30 aprile». 

 3. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e gli 
adempimenti svolti dall’agente della riscossione nel pe-
riodo dal 1° marzo 2021 alla data di entrata in vigore del 
presente decreto e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i 
rapporti giuridici sorti sulla base dei medesimi; restano al-
tresì acquisiti, relativamente ai versamenti eventualmente 
eseguiti nello stesso periodo, gli interessi di mora corri-
sposti ai sensi dell’articolo 30, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
nonché le sanzioni e le somme aggiuntive corrisposte ai 
sensi dell’articolo 27, comma 1, del decreto legislativo 
26 febbraio 1999, n. 46. Agli accantonamenti effettuati 
e alle somme accreditate nel predetto periodo all’agente 
della riscossione e ai soggetti di cui all’articolo 52, com-
ma 5, lettera   b)  , del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, si applicano le disposizioni dell’articolo 152, 
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comma 1, terzo periodo, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77; alle verifiche di cui all’articolo 48  -
bis  , comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, effettuate nello stesso periodo 
si applicano le disposizioni dell’articolo 153, comma 1, 
secondo periodo, del citato decreto-legge n. 34 del 2020. 

 4. Sono automaticamente annullati i debiti di importo 
residuo, alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
fino a 5.000 euro, comprensivo di capitale, interessi per 
ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni, risultanti dai singoli 
carichi affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 
2000 al 31 dicembre 2010, ancorché ricompresi nelle de-
finizioni di cui all’articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 
2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2018, n. 136, all’articolo 16  -bis   del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, e all’articolo 1, commi 
da 184 a 198, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 delle 
persone fisiche che hanno conseguito, nel periodo d’im-
posta 2019, un reddito imponibile ai fini delle imposte sui 
redditi fino a 30.000 euro e dei soggetti diversi dalle per-
sone fisiche che hanno conseguito, nel periodo d’imposta 
in corso alla data del 31 dicembre 2019, un reddito impo-
nibile ai fini delle imposte sui redditi fino a 30.000 euro. 

 5. Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decre-
to, sono stabilite le modalità e le date dell’annullamen-
to dei debiti di cui al comma 4 del presente articolo, del 
relativo discarico e della conseguente eliminazione dalle 
scritture patrimoniali degli enti creditori. Per gli enti di 
cui all’articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, il decreto ministeriale di cui al precedente periodo 
disciplina le modalità del riaccertamento straordinario dei 
residui attivi cancellati in attuazione del comma 4, preve-
dendo la facoltà di ripianare l’eventuale maggiore disa-
vanzo in non più di dieci annualità a decorrere dall’eser-
cizio finanziario in cui è effettuato il riaccertamento, in 
quote annuali costanti. Si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 529, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228. Restano definitivamente acquisite le somme ver-
sate anteriormente alla data dell’annullamento. 

 6. Fino alla data stabilita dal decreto ministeriale di cui 
al comma 5 è sospesa la riscossione di tutti i debiti di 
importo residuo, alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, fino a 5.000 euro, comprensivo di capitale, inte-
ressi per ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni, risultanti 
dai singoli carichi affidati agli agenti della riscossione dal 
1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2010 e sono sospesi i 
relativi termini di prescrizione. 

 7. Per il rimborso delle spese di notifica della cartella di 
pagamento previste dall’articolo 17 del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112, nella formulazione tempo per tem-
po vigente, nonché di quelle per le procedure esecutive, 
relative alle quote, erariali e non, diverse da quelle di cui 
all’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 23 ottobre 2018, 
n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2018, n. 136, e annullate ai sensi del comma 4 del 
presente articolo, l’agente della riscossione presenta, en-
tro la data stabilita con il decreto ministeriale previsto dal 

comma 5 del presente articolo, sulla base dei crediti risul-
tanti dal proprio bilancio al 31 dicembre 2020, e fatte salve 
le anticipazioni eventualmente ottenute, apposita richiesta 
al Ministero dell’economia e delle finanze. Il rimborso 
è effettuato, con oneri a carico del bilancio dello Stato, 
in due rate, la prima, di ammontare non inferiore al 70% 
del totale, scadente il 31 dicembre 2021, e la seconda per 
l’ammontare residuo, scadente il 30 giugno 2022. 

 8. Restano ferme, per i debiti ivi contemplati, le dispo-
sizioni di cui all’articolo 4 del citato decreto-legge n. 119 
del 2018. Il rimborso, a favore dell’agente della riscos-
sione, delle spese di notifica della cartella di pagamento 
relative alle quote annullate ai sensi del comma 1 del me-
desimo articolo 4 del decreto-legge n. 119 del 2018, e non 
ancora saldate alla data di entrata in vigore del presente 
decreto è effettuato in un numero massimo di venti rate 
annuali di pari importo, con oneri a carico del singolo 
ente creditore; il pagamento della prima di tali rate è ef-
fettuato entro il 31 dicembre 2021 e, a tal fine, l’agente 
della riscossione presenta apposita richiesta all’ente cre-
ditore, entro il 30 settembre 2021, sulla base dei crediti 
risultanti dal proprio bilancio al 31 dicembre 2020. 

 9. Le disposizioni di cui ai commi da 4 a 8 non si ap-
plicano ai debiti relativi ai carichi di cui all’articolo 3, 
comma 16, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del citato decreto-legge 
n. 119 del 2018, nonché alle risorse proprie tradizionali 
previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera   a)  , delle de-
cisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giu-
gno 2007, e 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 
26 maggio 2014, e all’imposta sul valore aggiunto riscos-
sa all’importazione. 

 10. Ai fini di una ridefinizione della disciplina legisla-
tiva dei crediti di difficile esazione e per l’efficientamento 
del sistema della riscossione, il Ministro dell’economia e 
delle finanze, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore 
del presente decreto, trasmette alle Camere una relazione 
contenente i criteri per procedere alla revisione del mec-
canismo di controllo e di discarico dei crediti non riscossi 
per le conseguenti deliberazioni parlamentari. 

 11. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati 
in 534,5 milioni di euro per l’anno 2021, 108,6 milioni 
di euro per l’anno 2022, 32,9 milioni di euro per l’anno 
2023, 13,5 milioni di euro per l’anno 2024 e 7,5 milio-
ni di euro per l’anno 2025, che aumentano, ai fini della 
compensazione degli effetti in termini di indebitamento 
netto e di fabbisogno, a 1.634 milioni di euro per l’anno 
2021, 197,1 milioni di euro per l’anno 2022, 99,6 milioni 
di euro per l’anno 2023, 41 milioni di euro per l’anno 
2024 e 22,8 milioni di euro per l’anno 2025, si provvede 
ai sensi dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 68 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di soste-
gno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19), come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 68    (Sospensione dei termini di versamento dei carichi 
affidati all’agente della riscossione)   . — 1. Con riferimento alle entra-
te tributarie e non tributarie, sono sospesi i termini dei versamenti, in 
scadenza nel periodo dall’8 marzo 2020 al    30 aprile    2021, derivanti 
da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione nonché 
dagli avvisi previsti dagli articoli 29 e 30 del decreto-legge 31 maggio 
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2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122. I versamenti oggetto di sospensione devono essere effettua-
ti in unica soluzione entro il mese successivo al termine del periodo 
di sospensione. Non si procede al rimborso di quanto già versato. Si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 
24 settembre 2015, n. 159. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche agli 
atti di cui all’articolo 9, commi da 3  -bis   a 3- sexies, del decreto-legge 
2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 
2012, n. 44, e alle ingiunzioni di cui al regio decreto 14 aprile 1910, 
n. 639, emesse dagli enti territoriali, nonché agli atti di cui all’articolo 1, 
comma 792, della legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

 2  -bis  . Nei confronti delle persone fisiche che, alla data del 
21 febbraio 2020, avevano la residenza ovvero la sede operativa nel 
territorio dei comuni individuati nell’allegato 1 al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 1° marzo 2020, e dei soggetti diversi dal-
le persone fisiche che, alla stessa data del 21 febbraio 2020, avevano 
nei medesimi comuni la sede legale o la sede operativa, i termini delle 
sospensioni di cui ai commi 1 e 2 decorrono dalla medesima data del 
21 febbraio 2020. 

 2  -ter  . Relativamente ai piani di dilazione in essere alla data 
dell’8 marzo 2020 e ai provvedimenti di accoglimento emessi con rife-
rimento alle richieste presentate fino al 31 dicembre 2020, gli effetti di 
cui all’articolo 19, comma 3, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, si determinano in caso 
di mancato pagamento, nel periodo di rateazione, di dieci rate, anche 
non consecutive. 

   3. Il versamento delle rate da corrispondere nell’anno 2020 e 
di quelle da corrispondere il 28 febbraio, il 31 marzo, il 31 maggio e 
il 31 luglio 2021 delle definizioni di cui agli articoli 3 e 5 del decreto-
legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2018, n. 136, all’articolo 16  -bis   del decreto-legge 30 apri-
le 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 
2019, n. 58, e all’articolo 1, commi 190 e 193, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, è considerato tempestivo e non determina l’inefficacia 
delle stesse definizioni se effettuato integralmente, con applicazione 
delle disposizioni di cui all’articolo 3, comma 14  -bis   , del medesimo 
decreto-legge n. 119 del 2018:    

     a)   entro il 31 luglio 2021, relativamente alle rate in scadenza 
nell’anno 2020;   

     b)   entro il 30 novembre 2021, relativamente alle rate in sca-
denza il 28 febbraio, il 31 marzo, il 31 maggio e il 31 luglio 2021.   

 3  -bis  . Relativamente ai debiti per i quali, alla data del 31 dicem-
bre 2019, si è determinata l’inefficacia delle definizioni di cui al com-
ma 3 del presente articolo, in deroga all’articolo 3, comma 13, lettera   a)  , 
del decreto-legge n. 119 del 2018, possono essere accordate nuove dila-
zioni ai sensi dell’articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 602 del 1973. Tali dilazioni possono essere accordate anche relativa-
mente ai debiti per i quali, alla medesima data, si è determinata l’ineffi-
cacia delle definizioni di cui all’articolo 6 del decreto-legge 22 ottobre 
2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 
2016, n. 225, e all’articolo 1, commi da 4 a 10  -quater  , del decreto-legge 
16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2017, n. 172, in deroga alle previsioni in essi contenute. 

   4. In considerazione delle previsioni contenute nei commi 1 e 2 
del presente articolo, e in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 19, 
comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, le comunicazio-
ni di inesigibilità relative alle quote affidate agli agenti della riscossione 
nell’anno 2018, nell’anno 2019, nell’anno 2020 e nell’anno 2021 sono 
presentate, rispettivamente, entro il 31 dicembre 2023, entro il 31 di-
cembre 2024, entro il 31 dicembre 2025 e entro il 31 dicembre 2026.   

   4  -bis  . Con riferimento ai carichi, relativi alle entrate tributarie 
e non tributarie, affidati all’agente della riscossione durante il periodo 
di sospensione di cui ai commi 1 e 2  -bis   e, successivamente, fino alla 
data del 31 dicembre 2021, nonché, anche se affidati dopo lo stesso 
31 dicembre 2021, a quelli relativi alle dichiarazioni di cui all’artico-
lo 157, comma 3, lettere   a)  ,   b)  , e   c)   , del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
sono prorogati:    

     a)   di dodici mesi, il termine di cui all’articolo 19, comma 2, 
lettera   a)  , del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112;   

     b)   di ventiquattro mesi, anche in deroga alle disposizioni 
dell’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, e a ogni 
altra disposizione di legge vigente, i termini di decadenza e prescrizione 
relativi alle stesse entrate.»      

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 152 del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, Sostegno al la-
voro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19), come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 152    (Sospensioni dei pignoramenti dell’Agente della 
riscossione su stipendi e pensioni)   . — 1. Nel periodo intercorrente tra 
la data di entrata in vigore del presente decreto e il    30 aprile    2021 sono 
sospesi gli obblighi di accantonamento derivanti dai pignoramenti pres-
so terzi effettuati prima di tale ultima data dall’agente della riscossione 
e dai soggetti di cui all’articolo 52, comma 5, lettera   b)  , del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, aventi ad oggetto le somme do-
vute a titolo di stipendio, salario, altre indennità relative al rapporto di 
lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, 
nonché a titolo di pensione, di indennità che tengono luogo di pensio-
ne, o di assegni di quiescenza. Le somme che avrebbero dovuto essere 
accantonate nel medesimo periodo non sono sottoposte a vincolo di in-
disponibilità e il terzo pignorato le rende fruibili al debitore esecutato, 
anche se anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto 
sia intervenuta ordinanza di assegnazione del giudice dell’esecuzione. 
Restano fermi gli accantonamenti effettuati prima della data di entrata 
in vigore del presente decreto e restano definitivamente acquisite e non 
sono rimborsate le somme accreditate, anteriormente alla stessa data, 
all’agente della riscossione e ai soggetti di cui all’articolo 52, comma 5, 
lettera   b)  , del decreto legislativo n. 446 del 1997. 

  Omissis   .» 
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 30 del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (Disposizioni 
sulla riscossione delle imposte sul reddito):  

 «Articolo 30    (Indennità di mora)   . — 1. Decorso inutilmente il 
termine previsto dall’ articolo 25, comma 2, sulle somme iscritte a ruolo, 
esclusi le sanzioni pecuniarie tributarie e gli interessi, si applicano, a 
partire dalla data della notifica della cartella e fino alla data del pa-
gamento, gli interessi di mora al tasso determinato annualmente con 
decreto del Ministero delle finanze con riguardo alla media dei tassi 
bancari attivi.» 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 27 del decreto legi-
slativo 26 febbraio 1999, n. 46 (Riordino della disciplina della riscos-
sione mediante ruolo, a norma dell’art. 1 della legge 28 settembre 1998, 
n. 337):  

 «Articolo 27    (Accessori dei crediti previdenziali)   . — 1. In dero-
ga all’ articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 602, come sostituito dall’articolo 14 del presente decreto, 
sui contributi o premi dovuti agli enti pubblici previdenziali, decorso il 
termine previsto dall’ articolo 25 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, come sostituito dall’articolo 11 del 
presente decreto, le sanzioni e le somme aggiuntive dovute sono calco-
late, secondo le disposizioni che le regolano, dalla data della notifica e 
fino alla data del pagamento. 

  Omissis   .» 
  — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 52 del decreto le-

gislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale 
sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle 
detrazioni dell’IRPEF e istituzione di una addizionale regionale a tale 
imposta nonché riordino della disciplina dei tributi locali):  

 «Articolo 52    (Potestà regolamentare generale delle province e 
dei comuni)   . — 1. – 4. Omissis 

  5. I regolamenti, per quanto attiene all’accertamento e alla ri-
scossione dei tributi e delle altre entrate, sono informati ai seguenti 
criteri:  

   a)   l’accertamento dei tributi può essere effettuato dall’ente 
locale anche nelle forme associate previste negli articoli 24, 25, 26 e 28 
della legge 8 giugno 1990, n. 142; 

   b)    qualora sia deliberato di affidare a terzi, anche disgiunta-
mente, l’accertamento e la riscossione dei tributi e di tutte le entrate, le 
relative attività sono affidate, nel rispetto della normativa dell’Unione 
europea e delle procedure vigenti in materia di affidamento della gestio-
ne dei servizi pubblici locali, a:  

 1) i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53, comma 1; 
 2) gli operatori degli Stati membri stabiliti in un Paese 

dell’Unione europea che esercitano le menzionate attività, i quali de-
vono presentare una certificazione rilasciata dalla competente autorità 
del loro Stato di stabilimento dalla quale deve risultare la sussistenza di 
requisiti equivalenti a quelli previsti dalla normativa italiana di settore; 
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 3) la società a capitale interamente pubblico, di cui all’arti-
colo 113, comma 5, lettera   c)  , del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, mediante conven-
zione, a condizione: che l’ente titolare del capitale sociale eserciti sulla 
società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi; che la 
società realizzi la parte più importante della propria attività con l’ente 
che la controlla; che svolga la propria attività solo nell’ambito territoria-
le di pertinenza dell’ente che la controlla; 

 4) le società di cui all’articolo 113, comma 5, lettera   b)  , del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, iscritte 
nell’albo di cui all’articolo 53, comma 1, del presente decreto, i cui soci 
privati siano scelti, nel rispetto della disciplina e dei principi comunitari, 
tra i soggetti di cui ai numeri 1) e 2) della presente lettera, a condizione 
che l’affidamento dei servizi di accertamento e di riscossione dei tributi 
e delle entrate avvenga sulla base di procedure ad evidenza pubblica; 

   c)   l’affidamento di cui alla precedente lettera   b)   non deve 
comportare oneri aggiuntivi per il contribuente; 

   d)   il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei tributi 
e delle altre entrate è apposto, in ogni caso, dal funzionario designato 
quale responsabile della relativa gestione. 

   Omissis  .» 

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 48  -bis    del citato 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602:  

 «Articolo 48  -bis      (Disposizioni sui pagamenti delle pubbliche 
amministrazioni)   . — 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
regolamento di cui al comma 2, le amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1 comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
e le società a prevalente partecipazione pubblica, prima di effettuare, 
a qualunque titolo, il pagamento di un importo superiore a cinquemila 
euro, verificano, anche in via telematica, se il beneficiario è inadem-
piente all’obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o più 
cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno a tale 
importo e, in caso affermativo, non procedono al pagamento e segnala-
no la circostanza all’agente della riscossione competente per territorio, 
ai fini dell’esercizio dell’attività di riscossione delle somme iscritte a 
ruolo. La presente disposizione non si applica alle aziende o società per 
le quali sia stato disposto il sequestro o la confisca ai sensi dell’artico-
lo 12  -sexies   del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, ovvero della legge 
31 maggio 1965, n. 575, ovvero che abbiano ottenuto la dilazione del 
pagamento ai sensi dell’articolo 19 del presente decreto nonché ai ri-
sparmiatori di cui all’articolo 1, comma 494, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, che hanno subito un pregiudizio ingiusto da parte di ban-
che e loro controllate aventi sede legale in Italia, poste in liquidazione 
coatta amministrativa dopo il 16 novembre 2015 e prima del 16 gennaio 
2018. 

 2 bis. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle finanze, l’importo di cui al comma 1 può esse-
re aumentato, in misura comunque non superiore al doppio, ovvero 
diminuito. 

 2. Con regolamento del Ministro dell’economia e delle finan-
ze, da adottare ai sensi dell’articolo 17 comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni 
di cui al comma 1.» 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 153 del citato de-
creto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 «Articolo 153    (Sospensione delle verifiche ex art. 48  -bis   DPR 
n. 602 del 1973)   . — 1. Nel periodo di sospensione di cui all’articolo 68, 
commi 1 e 2  -bis  , del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 non si applicano le di-
sposizioni dell’articolo 48  -bis   del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 602. Le verifiche eventualmente già effettuate, 
anche in data antecedente a tale periodo, ai sensi del comma 1 dello 
stesso articolo 48  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 
del 1973, per le quali l’agente della riscossione non ha notificato l’or-
dine di versamento previsto dall’articolo 72  -bis  , del medesimo decreto 
restano prive di qualunque effetto e le amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
nonché le società a prevalente partecipazione pubblica, procedono al 
pagamento a favore del beneficiario. 

  Omissis   .» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 
2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2018, n. 136 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e finanziaria):  

 «Articolo 3    (    Definizione agevolata dei carichi affidati all’agen-
te della riscossione)    . — 1. I debiti, diversi da quelli di cui all’artico-
lo 5 risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della riscossione 
dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2017, possono essere estinti, senza 
corrispondere le sanzioni comprese in tali carichi, gli interessi di mora 
di cui all’articolo 30, comma 1, del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 602, ovvero le sanzioni e le somme aggiun-
tive di cui all’articolo 27, comma 1, del decreto legislativo 26 febbraio 
1999, n. 46, versando integralmente le somme:  

   a)   affidate all’agente della riscossione a titolo di capitale e 
interessi; 

   b)   maturate a favore dell’agente della riscossione, ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, a titolo di 
aggio sulle somme di cui alla lettera   a)   e di rimborso delle spese per le 
procedure esecutive e di notifica della cartella di pagamento. 

  2. Il pagamento delle somme di cui al comma 1 è effettuato:  

   a)   in unica soluzione, entro il 31 luglio 2019; 

   b)   nel numero massimo di diciotto rate consecutive, la prima 
e la seconda delle quali, ciascuna di importo pari al 10 per cento del-
le somme complessivamente dovute ai fini della definizione, scadenti 
rispettivamente il 31 luglio e il 30 novembre 2019; le restanti, di pari 
ammontare, scadenti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 no-
vembre di ciascun anno a decorrere dal 2020. 

 3. In caso di pagamento rateale ai sensi del comma 1, sono do-
vuti, a decorrere dal 1° agosto 2019, gli interessi al tasso del 2 per cento 
annuo e non si applicano le disposizioni dell’articolo 19 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

 4. L’agente della riscossione fornisce ai debitori i dati necessari a 
individuare i carichi definibili presso i propri sportelli e in apposita area 
del proprio sito internet. 

 5. Il debitore manifesta all’agente della riscossione la sua vo-
lontà di procedere alla definizione di cui al comma 1 rendendo, entro il 
30 aprile 2019, apposita dichiarazione, con le modalità e in conformità 
alla modulistica che lo stesso agente pubblica sul proprio sito internet 
nel termine massimo di venti giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto; in tale dichiarazione il debitore sceglie altresì il nu-
mero di rate nel quale intende effettuare il pagamento, entro il limite 
massimo previsto dal comma 1. 

 6. Nella dichiarazione di cui al comma 5 il debitore indica 
l’eventuale pendenza di giudizi aventi ad oggetto i carichi in essa ri-
compresi e assume l’impegno a rinunciare agli stessi giudizi, che, dietro 
presentazione di copia della dichiarazione e nelle more del pagamento 
delle somme dovute, sono sospesi dal giudice. L’estinzione del giudi-
zio è subordinata all’effettivo perfezionamento della definizione e alla 
produzione, nello stesso giudizio, della documentazione attestante i pa-
gamenti effettuati; in caso contrario, il giudice revoca la sospensione su 
istanza di una delle parti. 

 7. Entro il 30 aprile 2019 il debitore può integrare, con le mo-
dalità previste dal comma 5, la dichiarazione presentata anteriormente 
a tale data. 

 8. Ai fini della determinazione dell’ammontare delle somme da 
versare ai sensi del comma 1, lettere   a)   e   b)  , si tiene conto esclusivamen-
te degli importi già versati a titolo di capitale e interessi compresi nei 
carichi affidati, nonché, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112, di aggio e di rimborso delle spese per le proce-
dure esecutive e di notifica della cartella di pagamento. Il debitore, se, 
per effetto di precedenti pagamenti parziali, ha già integralmente corri-
sposto quanto dovuto ai sensi del comma 1, per beneficiare degli effetti 
della definizione deve comunque manifestare la sua volontà di aderirvi 
con le modalità previste dal comma 5. 

 9. Le somme relative ai debiti definibili, versate a qualsiasi tito-
lo, anche anteriormente alla definizione, restano definitivamente acqui-
site e non sono rimborsabili. 

  10. A seguito della presentazione della dichiarazione, relativa-
mente ai carichi definibili che ne costituiscono oggetto:  

   a)   sono sospesi i termini di prescrizione e decadenza; 

   b)   sono sospesi, fino alla scadenza della prima o unica rata 
delle somme dovute a titolo di definizione, gli obblighi di pagamento 
derivanti da precedenti dilazioni in essere alla data di presentazione; 
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   c)   non possono essere iscritti nuovi fermi amministrativi e 
ipoteche, fatti salvi quelli già iscritti alla data di presentazione; 

   d)   non possono essere avviate nuove procedure esecutive; 

   e)   non possono essere proseguite le procedure esecutive pre-
cedentemente avviate, salvo che non si sia tenuto il primo incanto con 
esito positivo; 

   f)   il debitore non è considerato inadempiente ai fini di cui 
agli articoli 28  -ter   e 48  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602. 

 f  -bis  ) si applica la disposizione di cui all’articolo 54 del de-
creto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 giugno 2017, n. 96, ai fini del rilascio del documento unico di 
regolarità contributiva (DURC), di cui al decreto del Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali 30 gennaio 2015, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 125 del 1° giugno 2015. 

 11. Entro il 30 giugno 2019, l’agente della riscossione comuni-
ca ai debitori che hanno presentato la dichiarazione di cui al comma 5 
l’ammontare complessivo delle somme dovute ai fini della definizione, 
nonché quello delle singole rate, e il giorno e il mese di scadenza di 
ciascuna di esse. 

  12. Il pagamento delle somme dovute per la definizione può es-
sere effettuato:  

   a)   mediante domiciliazione sul conto corrente eventualmente 
indicato dal debitore nella dichiarazione resa ai sensi del comma 5; 

   b)   mediante bollettini precompilati, che l’agente della riscos-
sione è tenuto ad allegare alla comunicazione di cui al comma 11, se 
il debitore non ha richiesto di eseguire il versamento con le modalità 
previste dalla lettera   a)   del presente comma; 

   c)   presso gli sportelli dell’agente della riscossione.In tal caso, 
si applicano le disposizioni di cui all’articolo 12, comma 7  -bis  , del de-
creto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, con le modalità previste dal decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze 24 settembre 2014, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 236 del 10 ottobre 2014, con riferimento 
a tutti i carichi definiti. 

  13. Limitatamente ai debiti definibili per i quali è stata presenta-
ta la dichiarazione di cui al comma 5:  

   a)   alla data del 31 luglio 2019 le dilazioni sospese ai sensi del 
comma 10, lettera   b)  , sono automaticamente revocate e non possono 
essere accordate nuove dilazioni ai sensi dell’articolo 19 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 

   b)   il pagamento della prima o unica rata delle somme dovute 
a titolo di definizione determina l’estinzione delle procedure esecutive 
precedentemente avviate, salvo che non si sia tenuto il primo incanto 
con esito positivo. 

  14. In caso di mancato ovvero di insufficiente o tardivo versa-
mento dell’unica rata ovvero di una di quelle in cui è stato dilazionato il 
pagamento delle somme di cui al comma 2, la definizione non produce 
effetti e riprendono a decorrere i termini di prescrizione e decadenza per 
il recupero dei carichi oggetto di dichiarazione. In tal caso, relativamen-
te ai debiti per i quali la definizione non ha prodotto effetti:  

   a)   i versamenti effettuati sono acquisiti a titolo di acconto 
dell’importo complessivamente dovuto a seguito dell’affidamento del 
carico e non determinano l’estinzione del debito residuo, di cui l’agente 
della riscossione prosegue l’attività di recupero; 

   b)   il pagamento non può essere rateizzato ai sensi dell’arti-
colo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602. 

 14  -bis  . Nei casi di tardivo versamento delle relative rate non su-
periore a cinque giorni, l’effetto di inefficacia della definizione, previsto 
dal comma 14, non si produce e non sono dovuti interessi. 

 15. Possono essere ricompresi nella definizione agevolata di 
cui al comma 1 anche i debiti risultanti dai carichi affidati agli agenti 
della riscossione che rientrano nei procedimenti instaurati a seguito di 
istanza presentata dai debitori ai sensi del capo II, sezione prima, della 
legge 27 gennaio 2012, n. 3, con la possibilità di effettuare il pagamento 
del debito, anche falcidiato, con le modalità e nei tempi eventualmen-
te previsti nel decreto di omologazione dell’accordo o del piano del 
consumatore. 

  16. Sono esclusi dalla definizione di cui al comma 1 i debiti 
risultanti dai carichi affidati agli agenti della riscossione recanti:  

   a)   le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai 
sensi dell’articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, 
del 13 luglio 2015; 

   b)   i crediti derivanti da pronunce di condanna della Corte dei 
conti; 

   c)   le multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie dovute a se-
guito di provvedimenti e sentenze penali di condanna; 

   d)   le sanzioni diverse da quelle irrogate per violazioni tributa-
rie o per violazione degli obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti 
agli enti previdenziali. 

 17. Per le sanzioni amministrative per violazioni del codice della 
strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le disposizioni 
del presente articolo si applicano limitatamente agli interessi, compre-
si quelli di cui all’articolo 27, sesto comma, della legge 24 novembre 
1981, n. 689. 

 18. Alle somme occorrenti per aderire alla definizione di cui al 
comma 1, che sono oggetto di procedura concorsuale, nonché in tutte 
le procedure di composizione negoziale della crisi d’impresa previste 
dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, si applica la disciplina dei 
crediti prededucibili di cui agli articoli 111 e 111  -bis   del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267. 

 19. A seguito del pagamento delle somme di cui ai commi 1, 
21, 22 e 24, l’agente della riscossione è automaticamente discaricato 
dell’importo residuo. Al fine di consentire agli enti creditori di elimina-
re dalle proprie scritture patrimoniali i crediti corrispondenti alle quote 
discaricate, lo stesso agente della riscossione trasmette, anche in via tele-
matica, a ciascun ente interessato, entro il 31 dicembre 2024, l’elenco dei 
debitori che si sono avvalsi delle disposizioni di cui al presente articolo 
e dei codici tributo per i quali è stato effettuato il versamento. All’arti-
colo 6, comma 12, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225, le parole 
“30 giugno 2020” sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2024”. 

 20. All’articolo 1, comma 684, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, il primo periodo è sostituito dal seguente: “Le comunicazioni di 
inesigibilità relative alle quote affidate agli agenti della riscossione dal 
1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2017, anche da soggetti creditori che 
hanno cessato o cessano di avvalersi delle società del Gruppo Equitalia 
ovvero dell’Agenzia delle entrate- Riscossione, sono presentate, per i 
ruoli consegnati negli anni 2016 e 2017, entro il 31 dicembre 2026 e, 
per quelli consegnati fino al 31 dicembre 2015, per singole annualità 
di consegna partendo dalla più recente, entro il 31 dicembre di ciascun 
anno successivo al 2026.”. 

 21. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 4, l’integrale paga-
mento, entro il termine differito al 7 dicembre 2018, delle residue som-
me dovute ai sensi dell’articolo 1, commi 6 e 8, lettera   b)  , numero 2), del 
decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, in scadenza nei mesi di luglio, 
settembre e ottobre 2018, determina, per i debitori che vi provvedono, il 
differimento automatico del versamento delle restanti somme, che è ef-
fettuato in dieci rate consecutive di pari importo, con scadenza il 31 lu-
glio e il 30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 2019, sulle quali 
sono dovuti, dal 1° agosto 2019, gli interessi al tasso dello 0,3 per cento 
annuo. A tal fine, entro il 30 giugno 2019, senza alcun adempimento a 
carico dei debitori interessati, l’agente della riscossione invia a questi 
ultimi apposita comunicazione, unitamente ai bollettini precompilati per 
il pagamento delle somme dovute alle nuove scadenze, anche tenendo 
conto di quelle stralciate ai sensi dell’articolo 4. Si applicano le dispo-
sizioni di cui al comma 12, lettera   c)  ; si applicano altresì, a seguito del 
pagamento della prima delle predette rate differite, le disposizioni di cui 
al comma 13, lettera   b)  . 

 22. Resta salva la facoltà, per il debitore, di effettuare, entro il 
31 luglio 2019, in unica soluzione, il pagamento delle rate differite ai 
sensi del comma 21. 

 23. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 4, i debiti relativi ai 
carichi per i quali non è stato effettuato l’integrale pagamento, entro il 
7 dicembre 2018, delle somme da versare nello stesso termine in con-
formità alle previsioni del comma 21 possono essere definiti secondo le 
disposizioni del presente articolo versando le somme di cui al comma 1 
in unica soluzione entro il 31 luglio 2019, ovvero, in deroga al com-
ma 2, lettera   b)  , nel numero massimo di dieci rate consecutive, ciascuna 
di pari importo, scadenti la prima il 31 luglio 2019, la seconda il 30 no-
vembre 2019 e le restanti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 
30 novembre degli anni 2020 e 2021. 
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 24. Relativamente ai debiti risultanti dai singoli carichi affidati 
agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 30 settembre 2017, 
i soggetti di cui all’articolo 6, comma 13  -ter  , del decreto-legge 22 otto-
bre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicem-
bre 2016, n. 225, effettuano il pagamento delle residue somme dovute 
ai fini delle definizioni agevolate previste dallo stesso articolo 6 del 
decreto-legge n. 193 del 2016 e dall’articolo 1, comma 4, del decreto-
legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 dicembre 2017, n. 172, in dieci rate consecutive di pari importo, con 
scadenza il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 
2019, sulle quali sono dovuti, dal 1° agosto 2019, gli interessi al tasso 
dello 0,3 per cento annuo. A tal fine, entro il 30 giugno 2019, senza 
alcun adempimento a carico dei debitori interessati, l’agente della ri-
scossione invia a questi ultimi apposita comunicazione, unitamente ai 
bollettini precompilati per il pagamento delle somme dovute alle nuove 
scadenze. Si applicano le disposizioni di cui al comma 12, lettera   c)  ; 
si applicano altresì, a seguito del pagamento della prima delle predette 
rate, le disposizioni di cui al comma 13, lettera   b)  . Resta salva la facoltà, 
per il debitore, di effettuare il pagamento di tali rate in unica soluzione 
entro il 31 luglio 2019. 

 24  -bis  . Le disposizioni del comma 14  -bis   si applicano anche nel 
caso di tardivo versamento, non superiore a cinque giorni, delle rate 
differite ai sensi dei commi 21 e 24, in scadenza a decorrere dal 31 lu-
glio 2019. 

  25. Possono essere definiti, secondo le disposizioni del presente 
articolo, anche i debiti relativi ai carichi già oggetto di precedenti di-
chiarazioni rese ai sensi:  

   a)   dell’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 
2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 
2016, n. 225, per le quali il debitore non ha perfezionato la definizione 
con l’integrale, tempestivo pagamento delle somme dovute a tal fine; 

   b)   dell’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 16 ottobre 
2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2017, n. 172, per le quali il debitore non ha provveduto all’integrale, 
tempestivo pagamento delle somme dovute in conformità al comma 8, 
lettera   b)  , numero 1), dello stesso articolo 1 del decreto-legge n. 148 
del 2017.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 16  -bis    del decreto-legge 30 aprile 
2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, 
n. 58 (Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di spe-
cifiche situazioni di crisi):  

 «Articolo 16  -bis      (Riapertura dei termini per gli istituti agevola-
tivi relativi ai carichi affidati agli agenti della riscossione)   . — 1. Salvo 
che per i debiti già compresi in dichiarazioni di adesione alla definizione 
di cui all’articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, presentate 
entro il 30 aprile 2019, il debitore può esercitare la facoltà ivi ricono-
sciuta rendendo la dichiarazione prevista dal comma 5 del citato artico-
lo 3 entro il 31 luglio 2019, con le modalità e in conformità alla moduli-
stica che l’agente della riscossione pubblica nel proprio sito internet nel 
termine massimo di cinque giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. In tal caso, si applicano, con 
le seguenti deroghe, le disposizioni dell’articolo 3 del citato decreto-
legge n. 119 del 2018, ad eccezione dei commi 21, 22, 24 e 24  -bis  : 

   a)   in caso di esercizio della predetta facoltà, la dichiarazione 
resa può essere integrata entro la stessa data del 31 luglio 2019; 

   b)    il pagamento delle somme di cui al comma 1 dell’articolo 3 
del citato decreto-legge n. 119 del 2018 è effettuato alternativamente:  

 1) in unica soluzione, entro il 30 novembre 2019; 
 2) nel numero massimo di diciassette rate consecutive, la 

prima delle quali, di importo pari al 20 per cento delle somme com-
plessivamente dovute ai fini della definizione, scadente il 30 novembre 
2019, e le restanti, ciascuna di pari ammontare, scadenti il 28 febbraio, 
il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno a decorrere 
dal 2020; in tal caso, gli interessi di cui al comma 3 dell’articolo 3 del 
citato decreto-legge n. 119 del 2018 sono dovuti a decorrere dal 1° di-
cembre 2019; 

   c)   l’ammontare complessivo delle somme dovute ai fini della 
definizione, nonché quello delle singole rate, e il giorno e il mese di sca-
denza di ciascuna di esse, sono comunicati dall’agente della riscossione 
al debitore entro il 31 ottobre 2019; 

   d)   gli effetti di cui alla lettera   a)   del comma 13 dell’articolo 3 
del citato decreto-legge n. 119 del 2018 si determinano alla data del 
30 novembre 2019; 

   e)   i debiti di cui al comma 23 dell’articolo 3 del citato decreto-
legge n. 119 del 2018 possono essere definiti versando le somme dovute 
in unica soluzione entro il 30 novembre 2019, ovvero nel numero mas-
simo di nove rate consecutive, la prima delle quali, di importo pari al 
20 per cento, scadente il 30 novembre 2019, e le restanti, ciascuna di 
pari ammontare, scadenti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 
30 novembre degli anni 2020 e 2021. In caso di pagamento rateale, gli 
interessi di cui al comma 3 dell’articolo 3 del citato decreto-legge n. 119 
del 2018 sono dovuti a decorrere dal 1° dicembre 2019. 

 2. Salvo che per i debiti già compresi in dichiarazioni di adesio-
ne alle definizioni di cui all’articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, 
n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, 
n. 136, e ai commi da 184 a 1.98 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, presentate entro il 30 aprile 2019, il debitore può rendere 
la dichiarazione prevista dal comma 189 del citato articolo 1 della legge 
n. 145 del 2018 entro il 31 luglio 2019, con le modalità e in conformità 
alla modulistica che l’agente della riscossione pubblica nel proprio sito 
internet nel termine massimo di cinque giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. In tal caso, si 
applicano le disposizioni dei commi da 184 a 198 dell’articolo 1 della 
citata legge n. 145 del 2018, nonché quelle del comma 1, lettere   a)   e   d)  , 
del presente articolo. 

  3. Le disposizioni del presente articolo:  
   a)   si applicano anche alle dichiarazioni di adesione alle defi-

nizioni ivi indicate presentate successivamente al 30 aprile 2019 e an-
teriormente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto; 

   b)   non si applicano alla definizione di cui all’articolo 5 del 
decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136.» 

  — Si riporta il testo dei commi da 184 a 198 dell’articolo 1 del-
la citata legge 30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 
2019-2021):  

 «184. I debiti delle persone fisiche, diversi da quelli di cui 
all’articolo 4 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, e risultanti 
dai singoli carichi affidati all’agente della riscossione dal 1° gennaio 
2000 alla data del 31 dicembre 2017, derivanti dall’omesso versamen-
to di imposte risultanti dalle dichiarazioni annuali e dalle attività di cui 
all’articolo 36  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, e all’articolo 54  -bis   del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, a titolo di tributi e relativi 
interessi e sanzioni, possono essere estinti dai debitori che versano in 
una grave e comprovata situazione di difficoltà economica versando 
una somma determinata secondo le modalità indicate dal comma 187 
o dal comma 188. 

 185. Possono altresì essere estinti i debiti risultanti dai singoli 
carichi affidati all’agente della riscossione dal 1° gennaio 2000 alla data 
del 31 dicembre 2017, derivanti dall’omesso versamento dei contributi 
dovuti dagli iscritti alle casse previdenziali professionali o alle gestio-
ni previdenziali dei lavoratori autonomi dell’INPS, con esclusione di 
quelli richiesti a seguito di accertamento, che versano in una grave e 
comprovata situazione di difficoltà economica, versando una somma 
determinata secondo le modalità indicate dal comma 187 o dal com-
ma 188, da utilizzare ai fini assicurativi secondo le norme che regolano 
la gestione previdenziale interessata. 

 185  -bis  . Le disposizioni del comma 185 si applicano ai debiti 
derivanti dall’omesso versamento dei contributi dovuti dagli iscritti 
alle casse previdenziali professionali, previe apposite delibere delle 
medesime casse, approvate ai sensi del comma 2 dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, pubblicate nei rispettivi 
siti internet istituzionali entro il 16 settembre 2019 e comunicate, entro 
la stessa data, all’agente della riscossione mediante posta elettronica 
certificata. 

 186. Ai fini del comma 184 e del comma 185, sussiste una gra-
ve e comprovata situazione di difficoltà economica qualora l’indicatore 
della situazione economica equivalente (ISEE) del nucleo familiare, 
stabilito ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, non sia superiore ad 
euro 20.000. 

  187. Per i soggetti che si trovano nella situazione di cui al com-
ma 186, i debiti di cui al comma 184 e al comma 185 possono essere 
estinti senza corrispondere le sanzioni comprese in tali carichi, gli inte-
ressi di mora di cui all’articolo 30, comma 1, del decreto del Presidente 
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della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, ovvero le sanzioni e le som-
me aggiuntive di cui all’articolo 27, comma 1, del decreto legislativo 
26 febbraio 1999, n. 46, versando:  

   a)    le somme affidate all’agente della riscossione a titolo di 
capitale e interessi, in misura pari:  

 1) al 16 per cento, qualora l’ISEE del nucleo familiare ri-
sulti non superiore a euro 8.500; 

 2) al 20 per cento, qualora l’ISEE del nucleo familiare ri-
sulti superiore a euro 8.500 e non superiore a euro 12.500; 

 3) al 35 per cento, qualora l’ISEE del nucleo familiare ri-
sulti superiore a euro 12.500; 

   b)   le somme maturate a favore dell’agente della riscossione, 
ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, a 
titolo di aggio sulle somme di cui alla lettera   a)   e di rimborso delle spese 
per le procedure esecutive e di notifica della cartella di pagamento. 

 188. Indipendentemente da quanto stabilito dal comma 186, ai 
fini del comma 184 e del comma 185, versano in una grave e compro-
vata situazione di difficoltà economica i soggetti per cui è stata aperta 
alla data di presentazione della dichiarazione di cui al comma 189 la 
procedura di liquidazione di cui all’articolo 14  -ter   della legge 27 gen-
naio 2012, n. 3. I debiti di cui al comma 184 e al comma 185 di tali 
soggetti possono essere estinti versando le somme di cui alla lettera 
  a)   del comma 187, in misura pari al 10 per cento e quelle di cui alla 
lettera   b)   dello stesso comma 187. A tal fine, alla dichiarazione di cui 
al comma 189 è allegata copia conforme del decreto di apertura della 
liquidazione previsto dall’articolo 14  -quinquies   della medesima legge 
27 gennaio 2012, n. 3. 

 189. Il debitore manifesta all’agente della riscossione la sua 
volontà di procedere alla definizione di cui al comma 184 e al com-
ma 185 rendendo, entro il 30 aprile 2019, apposita dichiarazione, con le 
modalità e in conformità alla modulistica che lo stesso agente pubblica 
nel proprio sito internet nel termine massimo di venti giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge 17 dicembre 2018, n. 136, di conver-
sione del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119; in tale dichiarazione 
il debitore attesta la presenza dei requisiti di cui al comma 186 o al 
comma 188 e indica i debiti che intende definire ed il numero di rate nel 
quale intende effettuare il pagamento, entro il limite massimo previsto 
dal comma 190. 

 190. Il versamento delle somme di cui al comma 187, lettere   a)   
e   b)  , può essere effettuato in unica soluzione entro il 30 novembre 2019, 
o in rate pari a: il 35 per cento con scadenza il 30 novembre 2019, il 20 
per cento con scadenza il 31 marzo 2020, il 15 per cento con scadenza 
il 31 luglio 2020, il 15 per cento con scadenza il 31 marzo 2021 e il 
restante 15 per cento con scadenza il 31 luglio 2021. 

 191. In caso di pagamento rateale ai sensi del comma 190, si 
applicano, a decorrere dal 1° dicembre 2019, gli interessi al tasso del 2 
per cento annuo e non si applicano le disposizioni dell’articolo 19 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

 192. Entro il 31 ottobre 2019, l’agente della riscossione comuni-
ca ai debitori che hanno presentato la dichiarazione di cui al comma 189, 
l’ammontare complessivo delle somme dovute ai fini dell’estinzione, 
nonché quello delle singole rate, il giorno e il mese di scadenza di cia-
scuna di esse. Entro la stessa data, l’agente della riscossione comunica 
altresì, ove sussistenti, il difetto dei requisiti prescritti dai commi 186 e 
188 o l’esistenza della delibera favorevole prevista dal comma 185  -bis   
o la presenza nella predetta dichiarazione di debiti diversi da quelli di 
cui al comma 184 e al comma 185 e la conseguente impossibilità di 
estinguere il debito ai sensi degli stessi commi 184 e 185. 

 193. Nei casi previsti dal secondo periodo del comma 192, 
l’agente della riscossione avverte il debitore che i debiti delle persone 
fisiche inseriti nella dichiarazione presentata ai sensi del comma 189, 
ove definibili ai sensi dell’articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, 
n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, 
n. 136, sono automaticamente inclusi nella definizione disciplinata dallo 
stesso articolo 3 e indica l’ammontare complessivo delle somme dovute 
a tal fine, ripartito in diciassette rate, e la scadenza di ciascuna di esse. 
La prima di tali rate, di ammontare pari al 30 per cento delle predette 
somme, scade il 30 novembre 2019; il restante 70 per cento è ripartito 
nelle rate successive, ciascuna di pari importo, scadenti il 28 febbraio, il 
31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 
2020. Nei medesimi casi previsti dal secondo periodo del comma 192, 
limitatamente ai debiti di cui all’articolo 3, comma 23, del citato decre-
to-legge n. 119 del 2018, l’ammontare complessivo delle somme dovute 
è ripartito in nove rate, di cui la prima, di ammontare pari al 30 per cen-
to, scadente il 30 novembre 2019 e le restanti, ciascuna di pari importo, 

scadenti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre degli 
anni 2020 e 2021. Si applicano, a decorrere dal 1° dicembre 2019, gli 
interessi al tasso del 2 per cento annuo. 

 194. I debiti relativi ai carichi di cui al comma 184 e al com-
ma 185 possono essere estinti anche se già ricompresi in dichiarazio-
ni rese ai sensi dell’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 
2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 
2016, n. 225, e dell’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 16 ottobre 
2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2017, n. 172, per le quali il debitore non ha perfezionato la relativa de-
finizione con l’integrale e tempestivo pagamento delle somme dovute. I 
versamenti eventualmente effettuati a seguito delle predette dichiarazio-
ni restano definitivamente acquisiti e non ne è ammessa la restituzione; 
gli stessi versamenti sono comunque computati ai fini della definizione 
di cui ai commi 184 e 185. 

 195. Ai fini di cui all’articolo 11, comma 6, del regolamento di 
cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, 
n. 159, l’agente della riscossione, in collaborazione con l’Agenzia delle 
entrate e con la Guardia di finanza, procede al controllo sulla veridi-
cità dei dati dichiarati ai fini della certificazione di cui al comma 186 
del presente articolo, nei soli casi in cui sorgano fondati dubbi sulla 
veridicità dei medesimi. Tale controllo può essere effettuato fino alla 
trasmissione degli elenchi di cui all’articolo 3, comma 19, del decreto-
legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2018, n. 136. 

 196. All’esito del controllo previsto dal comma 195 del presente 
articolo, in presenza di irregolarità o omissioni non costituenti falsità, 
il debitore è tenuto, anche nei casi di cui all’articolo 11, comma 5, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
5 dicembre 2013, n. 159, a fornire, entro un termine di decadenza non 
inferiore a venti giorni dalla relativa comunicazione, la documentazio-
ne atta a dimostrare la completezza e veridicità dei dati indicati nella 
dichiarazione. 

 197. Nell’ipotesi di mancata tempestiva produzione della docu-
mentazione a seguito della comunicazione di cui al comma 196, ovvero 
nei casi di irregolarità o omissioni costituenti falsità, non si determina-
no gli effetti di cui al comma 184 e al comma 185 e l’ente creditore, 
qualora sia già intervenuto il discarico automatico di cui all’articolo 3, 
comma 19, del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, procede, a seguito 
di segnalazione dell’agente della riscossione, nel termine di prescrizio-
ne decennale, a riaffidare in riscossione il debito residuo. Restano fermi 
gli adempimenti conseguenti alle falsità rilevate. 

 198. Per tutto quanto non previsto dai commi da 184 a 197 si 
applicano, in quanto compatibili, i commi 6, 7, 8, 9, 10, 12, 13, 14, 14  -
bis  , 18, 19 e 20 dell’articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 23 giu-
gno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei 
loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della Legge 5 maggio 2009, 
n. 42):  

 «Articolo 2    (Adozione di sistemi contabili omogenei)   . — 1. Le 
Regioni e gli enti locali di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 adottano la contabilità finanziaria cui affiancano, 
ai fini conoscitivi, un sistema di contabilità economico-patrimoniale, 
garantendo la rilevazione unitaria dei fatti gestionali sia sotto il profilo 
finanziario che sotto il profilo economico-patrimoniale. 

 2. Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui al comma 1 
che adottano la contabilità finanziaria affiancano alla stessa, ai fini co-
noscitivi, un sistema di contabilità economico-patrimoniale, garantendo 
la rilevazione unitaria dei fatti gestionali, sia sotto il profilo finanziario 
che sotto il profilo economico-patrimoniale. 

 3. Le istituzioni degli enti locali di cui all’articolo 114 del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e gli altri organismi strumentali 
delle amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 adottano il medesi-
mo sistema contabile dell’amministrazione di cui fanno parte. 

 4.» 
  — Si riporta il testo del comma 529 dell’articolo 1 della legge 

24 dicembre 2012, n. 228 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2013):  

 «529. Ai crediti previsti dai commi 527 e 528 non si applicano 
gli articoli 19 e 20 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112 e, fatti 
salvi i casi di dolo, non si procede a giudizio di responsabilità ammini-
strativo e contabile.» 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 13 apri-
le 1999, n. 112 (Riordino del servizio nazionale della riscossione in 
attuazione della delega prevista dalla legge 28 settembre 1998, n. 337):  

 «Articolo 17    (Oneri di funzionamento del servizio nazionale del-
la riscossione)   . — 1. Al fine di assicurare il funzionamento del servizio 
nazionale della riscossione, per il presidio della funzione di deterrenza 
e contrasto dell’evasione e per il progressivo innalzamento del tasso di 
adesione spontanea agli obblighi tributari, agli agenti della riscossione 
sono riconosciuti gli oneri di riscossione e di esecuzione commisurati ai 
costi per il funzionamento del servizio. Entro il 31 gennaio di ciascun 
anno, Equitalia S.p.A., previa verifica del Ministero dell’economia e 
delle finanze, determina, approva e pubblica sul proprio sito web i costi 
da sostenere per il servizio nazionale di riscossione che, tenuto conto 
dell’andamento della riscossione, possono includere una quota incen-
tivante destinata al miglioramento delle condizioni di funzionamento 
della struttura e dei risultati complessivi della gestione, misurabile sulla 
base di parametri, attinenti all’incremento della qualità e della produt-
tività dell’attività, nonché della finalità di efficientamento e razionaliz-
zazione del servizio. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono individuati i criteri e i parametri per la determinazione dei 
costi e quelli in relazione ai quali si possono modificare in diminuzione 
le quote percentuali di cui al comma 2, all’esito della verifica sulla qua-
lità e produttività dell’attività, nonché dei risultati raggiunti in termini 
di efficientamento e razionalizzazione del servizio, anche rimodulando 
le quote di cui alle lettere   b)  ,   c)   e   d)   dello stesso comma 2 in funzione 
dell’attività effettivamente svolta. 

  2. Gli oneri di riscossione e di esecuzione previsti dal comma 1 
sono ripartiti in:  

   a)    una quota, denominata oneri di riscossione a carico del de-
bitore, pari:  

 1) all’uno per cento, in caso di riscossione spontanea effet-
tuata ai sensi dell’articolo 32 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, 
n. 46; 

 2) al tre per cento delle somme iscritte a ruolo riscosse, 
in caso di pagamento entro il sessantesimo giorno dalla notifica della 
cartella; 

 3) al sei per cento delle somme iscritte a ruolo e dei relativi 
interessi di mora riscossi, in caso di pagamento oltre tale termine; 

   b)   una quota, denominata spese esecutive, correlata all’atti-
vazione di procedure esecutive e cautelari da parte degli agenti della 
riscossione, a carico del debitore, nella misura fissata con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, che individua anche le tipologie 
di spesa oggetto di rimborso; 

   c)   una quota, a carico del debitore, correlata alla notifica della 
cartella di pagamento e degli altri atti della riscossione, da determinare 
con il decreto di cui alla lettera   b)  ; 

   d)   una quota, a carico dell’ente che si avvale degli agenti della 
riscossione, in caso di emanazione da parte dell’ente medesimo di un 
provvedimento che riconosce in tutto o in parte non dovute le somme 
affidate, nella misura determinata con il decreto di cui alla lettera   b)  ; 

   e)   una quota, a carico degli enti che si avvalgono degli agenti 
della riscossione, pari al 3 per cento delle somme riscosse entro il ses-
santesimo giorno dalla notifica della cartella. 

 3. Il rimborso della quota denominata spese esecutive di cui al 
comma 2, lettera   b)  , maturate nel corso di ciascun anno solare, se richie-
sto agli Enti creditori entro il 30 marzo dell’anno successivo, è erogato 
entro il 30 giugno dello stesso anno. Il diniego, a titolo definitivo, del 
discarico della quota per il cui recupero sono state svolte le procedure, 
obbliga l’Agente della riscossione a restituire all’Ente creditore, entro 
il decimo giorno successivo ad apposita richiesta, l’importo anticipato, 
maggiorato degli interessi legali. L’ammontare dei rimborsi spese ri-
scossi dopo l’erogazione, maggiorato degli interessi legali, è riversato 
entro il 30 novembre di ciascun anno. 

  4. Restano a carico degli Enti che si avvalgono degli Agenti del-
la riscossione:  

   a)   il cinquanta per cento della quota di cui al comma 2, let-
tera   a)  , numeri 2 e 3, in caso di mancata ammissione al passivo della 
procedura concorsuale, ovvero di mancata riscossione nell’ambito della 
stessa procedura; 

   b)   le quote di cui al comma 2, lettere   b)   e   c)  , se il ruolo viene 
annullato per effetto di provvedimento di sgravio o in caso di definitiva 
inesigibilità.» 

  — Si riporta il testo del comma 16 dell’articolo 3 e articolo 4 del 
citato decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136:  

 «Articolo 3    (Definizione agevolata dei carichi affidati all’agen-
te della riscossione)   . — 1.-15. Omissis 

  16. Sono esclusi dalla definizione di cui al comma 1 i debiti 
risultanti dai carichi affidati agli agenti della riscossione recanti:  

   a)   le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai 
sensi dell’articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, 
del 13 luglio 2015; 

   b)   i crediti derivanti da pronunce di condanna della Corte dei 
conti; 

   c)   le multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie dovute a se-
guito di provvedimenti e sentenze penali di condanna; 

   d)   le sanzioni diverse da quelle irrogate per violazioni tributa-
rie o per violazione degli obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti 
agli enti previdenziali. 

  Omissis   ”. 

 “Articolo 4    (Stralcio dei debiti fino a mille euro affidati agli 
agenti della riscossione dal 2000 al 2010)   . — 1. I debiti di importo 
residuo, alla data di entrata in vigore del presente decreto, fino a mille 
euro, comprensivo di capitale, interessi per ritardata iscrizione a ruolo e 
sanzioni, risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della riscossio-
ne dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2010, ancorché riferiti alle car-
telle per le quali è già intervenuta la richiesta di cui all’articolo 3, sono 
automaticamente annullati. L’annullamento è effettuato alla data del 
31 dicembre 2018 per consentire il regolare svolgimento dei necessari 
adempimenti tecnici e contabili. Ai fini del conseguente discarico, sen-
za oneri amministrativi a carico dell’ente creditore, e dell’eliminazione 
dalle relative scritture patrimoniali, l’agente della riscossione trasmette 
agli enti interessati l’elenco delle quote annullate su supporto magneti-
co, ovvero in via telematica, in conformità alle specifiche tecniche di 
cui all’allegato 1 del decreto direttoriale del Ministero dell’economia 
e delle finanze del 15 giugno 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 142 del 22 giugno 2015. Si applicano le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 529, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Gli enti 
creditori, sulla base dell’elenco trasmesso dall’agente della riscossio-
ne, adeguano le proprie scritture contabili entro la data del 31 dicembre 
2019, tenendo conto degli eventuali effetti negativi già nel corso della 
gestione e vincolando allo scopo le eventuali risorse disponibili alla data 
della comunicazione. 

  2. Con riferimento ai debiti di cui al comma 1:  

   a)   le somme versate anteriormente alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto restano definitivamente acquisite; 

   b)   le somme versate dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto sono imputate alle rate da corrispondersi per altri debiti even-
tualmente inclusi nella definizione agevolata anteriormente al versa-
mento, ovvero, in mancanza, a debiti scaduti o in scadenza e, in assenza 
anche di questi ultimi, sono rimborsate, ai sensi dell’articolo 22, commi 
1  -bis  , 1  -ter   e 1  -quater  , del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. A 
tal fine, l’agente della riscossione presenta all’ente creditore richiesta di 
restituzione delle somme eventualmente riscosse dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2018, riversate ai 
sensi dello stesso articolo 22 del decreto legislativo n. 112 del 1999. In 
caso di mancata erogazione nel termine di novanta giorni dalla richiesta, 
l’agente della riscossione è autorizzato a compensare il relativo importo 
con le somme da riversare. 

 3. Per il rimborso delle spese per le procedure esecutive poste 
in essere in relazione alle quote annullate ai sensi del comma 1, con-
cernenti i carichi erariali e, limitatamente alle spese maturate negli anni 
2000-2013, quelli dei comuni, l’agente della riscossione presenta, entro 
il 31 dicembre 2019, sulla base dei crediti risultanti dal proprio bilan-
cio al 31 dicembre 2018, e fatte salve le anticipazioni eventualmente 
ottenute, apposita richiesta al Ministero dell’economia e delle finanze. 
Il rimborso è effettuato, a decorrere dal 30 giugno 2020, in venti rate 
annuali, con onere a carico del bilancio dello Stato. Per i restanti carichi 
tale richiesta è presentata al singolo ente creditore, che provvede diret-
tamente al rimborso, fatte salve anche in questo caso le anticipazioni 
eventualmente ottenute, con oneri a proprio carico e con le modalità e 
nei termini previsti dal secondo periodo. 
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 4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai debiti 
relativi ai carichi di cui all’articolo 3, comma 16, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , non-
ché alle risorse proprie tradizionali previste dall’articolo 2, paragrafo 
1, lettera   a)  , delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 
7 giugno 2007, e 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 
2014, e all’imposta sul valore aggiunto riscossa all’importazione.» 

 — Si riporta il testo vigente del paragrafo 1 dell’articolo 2 della 
decisione 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007 rela-
tiva al sistema delle risorse proprie delle Comunità europee è pubblicata 
nella   Gazzetta ufficiale   dell ’Unione europea L 163 del 23.6.2007.   

  Art. 5.

      Ulteriori interventi fiscali di agevolazione e 
razionalizzazione connessi all’    emergenza da 
COVID-19    

     1. In considerazione dei gravi effetti derivanti 
dall’emergenza epidemiologica da COVID-19, al fine di 
sostenere gli operatori economici che hanno subito ridu-
zioni del volume d’affari nell’anno 2020, possono essere 
definite, nei termini, alle condizioni e con le modalità 
stabiliti dal presente articolo e dai relativi provvedimenti 
di attuazione, le somme dovute a seguito del controllo 
automatizzato delle dichiarazioni, richieste con le co-
municazioni previste dagli articoli 36  -bis   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
e 54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, elaborate entro il 31 dicembre 
2020 e non inviate per effetto della sospensione dispo-
sta dall’articolo 157 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, con riferimento alle dichiarazioni relative 
al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2017, non-
ché con le comunicazioni previste dai medesimi articoli 
36  -bis   e 54  -bis   elaborate entro il 31 dicembre 2021, con 
riferimento alle dichiarazioni relative al periodo d’impo-
sta in corso al 31 dicembre 2018. 

 2. Accedono alla definizione di cui al presente articolo 
i soggetti con partita IVA attiva alla data di entrata in 
vigore del presente decreto-legge, che hanno subito una 
riduzione maggiore del 30 per cento del volume d’af-
fari dell’anno 2020 rispetto al volume d’affari dell’an-
no precedente, come risultante dalle dichiarazioni an-
nuali dell’imposta sul valore aggiunto presentate entro 
il termine di presentazione della dichiarazione annuale 
dell’imposta sul valore aggiunto per il periodo d’impo-
sta 2020. Per i soggetti non tenuti alla presentazione del-
la dichiarazione annuale dell’imposta sul valore aggiun-
to, ai fini del presente comma si considera l’ammontare 
dei ricavi o compensi risultante dalle dichiarazioni dei 
redditi presentate entro il termine di presentazione della 
dichiarazione annuale dei redditi per il periodo d’impo-
sta 2020. 

 3. L’Agenzia delle entrate, in base ai dati risultanti dal-
le dichiarazioni presentate entro i termini di cui al com-
ma 2, individua    i soggetti per i quali    si è verificata la 
riduzione del volume d’affari o dei ricavi o compensi, e 
invia ai medesimi, unitamente alle comunicazioni di cui 
al comma 1, la proposta di definizione con l’indicazione 
dell’importo ridotto, ai sensi del comma 4, da versare. Le 
comunicazioni e le proposte sono inviate mediante posta 
elettronica certificata o raccomandata con avviso di rice-
vimento. Con i provvedimenti di cui al comma 11 posso-

no essere definite ulteriori modalità con cui il contenuto 
informativo delle comunicazioni e delle proposte di defi-
nizione    è reso disponibile    al contribuente. 

 4. La definizione si perfeziona con il pagamento delle 
imposte, dei relativi interessi e dei contributi previdenzia-
li, escluse le sanzioni e le somme aggiuntive. 

 5. I soggetti interessati effettuano il versamento de-
gli importi richiesti secondo termini e modalità previsti 
dal decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, per la 
riscossione delle somme dovute a seguito di controlli 
automatici. 

 6. In caso di mancato pagamento, in tutto o in parte, 
alle prescritte scadenze, delle somme dovute, la defini-
zione di cui al presente articolo non produce effetti e si 
applicano le ordinarie disposizioni in materia di sanzioni 
e riscossione. 

 7. Le somme versate fino a concorrenza dei debiti de-
finibili ai sensi del presente articolo, anche anteriormente 
alla definizione, restano definitivamente acquisite, non 
sono rimborsabili, né utilizzabili in compensazione per il 
versamento del debito residuo. 

 8. In deroga a quanto previsto all’articolo 3 della legge 
27 luglio 2000, n. 212, i termini di decadenza per la noti-
ficazione delle cartelle di pagamento previsti dall’artico-
lo 25, comma 1, lettera   a)  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, sono prorogati di 
un anno per le dichiarazioni presentate nel 2019. 

 9. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 8 si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla Co-
municazione della Commissione europea del 19 marzo 
2020 C (2020) 1863 final «Quadro temporaneo per le mi-
sure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19», e successive modificazioni. 

 10. L’attività di controllo della coerenza dei versamen-
ti dell’imposta rispetto a quanto indicato nella comuni-
cazione dei dati contabili riepilogativi delle liquidazio-
ni periodiche dell’imposta sul valore aggiunto, prevista 
dall’articolo 21  -bis  , comma 5, del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 30 luglio 2010, n. 122, sospesa per effetto dell’artico-
lo 157, comma 2, lettera   c)  , del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 giugno 2020, n. 77, riprende a decorrere dalle comuni-
cazioni dei dati relativi al terzo trimestre 2020. 

 11. Con uno o più provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate sono adottate le ulteriori dispo-
sizioni necessarie per l’attuazione dei commi da 1 a 10. 

  12. Al decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   all’articolo 145, comma 1, dopo le parole «Nel 
2020» sono inserite le seguenti «e fino al 30 aprile 2021»;  

    b)   all’articolo 151, comma 1, le parole «31 gennaio 
2021» sono sostituite da «31 gennaio 2022».  

 13. Sono fatti salvi gli effetti degli atti e dei provvedi-
menti indicati all’articolo 151 comma 1, del decreto-leg-
ge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, già emessi alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 
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  14. All’articolo 15, comma 7, del codice della crisi 
d’impresa e dell’insolvenza, di cui al decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, le parole: «dell’anno d’imposta 
successivo» sono sostituite dalle seguenti: «del secondo 
anno d’imposta successivo» ed è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «Per l’Istituto nazionale della previden-
za sociale e per l’agente della riscossione, l’obbligo di 
cui al comma 1 decorre dall’anno successivo a quello di 
entrata in vigore del presente codice»   . 

  15. Al comma 42 dell’articolo 1, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al primo periodo, le parole «16 febbraio» sono 
sostituite dalle seguenti: «16 maggio»;  

    b)   al secondo periodo, le parole «31 marzo» sono 
sostituite dalle seguenti: «30 giugno»;  

    c)   l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: «In 
sede di prima applicazione, l’imposta dovuta per le opera-
zioni imponibili nell’anno 2020 è versata entro il 16 mag-
gio 2021 e la relativa dichiarazione è presentata entro il 
30 giugno 2021.».  

  15  -bis   . Al fine di favorire l’utilizzo degli incentivi alla 
mobilità sostenibile e supportare le imprese del settore 
colpite da un calo di fatturato imputabile all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, all’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, il comma 1061 è sostituito dal 
seguente:   

   «1061. Le imprese costruttrici o importatrici del 
veicolo nuovo rimborsano al venditore l’importo del 
contributo e recuperano tale importo sotto forma di cre-
dito d’imposta, da utilizzare esclusivamente in compen-
sazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, senza applicazione dei limiti di cui 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244. A tal fine, il modello F24 deve essere presentato 
esclusivamente tramite i servizi telematici messi a dispo-
sizione dall’Agenzia delle entrate».   

  15  -ter  . Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono definite le modalità attuative delle disposi-
zioni di cui al comma 15-bis   . 

 16. Con riferimento al periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2019, il processo di conservazione di cui 
all’articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 17 giugno 2014,    pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 146 del 26 giugno 2014,    recante 
disposizioni sulle modalità di assolvimento degli obbli-
ghi fiscali relativi ai documenti informatici ed alla loro 
riproduzione su diversi tipi di supporto, si considera tem-
pestivo se effettuato, al più tardi, entro i tre mesi succes-
sivi al termine previsto dall’articolo 7, comma 4  -ter  , del 
decreto-legge 10 giugno 1994, n. 357, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 agosto 1994, n. 489. 

 17. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 11, valutati in 
205 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42. 

 18. Alle minori entrate derivanti dal comma 12, lettera 
  a)  , valutate in termini di indebitamento netto e di fabbiso-
gno in 13,3 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
ai sensi dell’articolo 42. 

 19. Per l’anno 2021, il termine del 16 marzo di cui 
all’articolo 16, comma 4  -bis  , lettera   b)  , quarto periodo, 
del decreto del Ministro delle finanze 31 maggio 1999, 
n. 164, è prorogato al 31 marzo. 

 20. Per l’anno 2021, i termini del 16 marzo di cui 
all’articolo 4, commi 6  -quater   e 6  -quinquies  , del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, 
sono prorogati al 31 marzo. 

 21. Per l’anno 2021, il termine del 16 marzo di cui 
all’articolo 16  -bis  , comma 4, del decreto-legge 26 ottobre 
2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 dicembre 2019, n. 157, è prorogato al 31 marzo. 

 22. Per l’anno 2021, il termine del 30 aprile di cui 
all’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 21 no-
vembre 2014, n. 175, è prorogato al 10 maggio. 

  22  -bis  . Le disposizioni dell’articolo 163 del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono prorogate 
per gli importi dovuti per il periodo contabile del mese 
di giugno 2021. I soggetti obbligati sono autorizzati a 
versare gli importi relativi al mese di giugno 2021 entro 
il 30 novembre 2021, con debenza degli interessi legali 
calcolati giorno per giorno   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 36  -bis    del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 (Disposizioni comuni in 
materia di accertamento delle imposte sui redditi):  

 «Articolo 36  -bis      (Liquidazione delle imposte, dei contributi, dei 
premi e dei rimborsi dovuti in base alle dichiarazioni)   . — 1. Avvalen-
dosi di procedure automatizzate, l’amministrazione finanziaria procede, 
entro l’inizio del periodo di presentazione delle dichiarazioni relative 
all’anno successivo, alla liquidazione delle imposte, dei contributi e dei 
premi dovuti, nonché dei rimborsi spettanti in base alle dichiarazioni 
presentate dai contribuenti e dai sostituti d’imposta. 

  2. Sulla base dei dati e degli elementi direttamente desumibili 
dalle dichiarazioni presentate e di quelli in possesso dell’anagrafe tribu-
taria, l’Amministrazione finanziaria provvede a:  

   a)   correggere gli errori materiali e di calcolo commessi dai 
contribuenti nella determinazione degli imponibili, delle imposte, dei 
contributi e dei premi; 

   b)   correggere gli errori materiali commessi dai contribuenti 
nel riporto delle eccedenze delle imposte, dei contributi e dei premi ri-
sultanti dalle precedenti dichiarazioni; 

   c)   ridurre le detrazioni d’imposta indicate in misura superiore 
a quella prevista dalla legge ovvero non spettanti sulla base dei dati 
risultanti dalle dichiarazioni; 

   d)   ridurre le deduzioni dal reddito esposte in misura superiore 
a quella prevista dalla legge; 

   e)   ridurre i crediti d’imposta esposti in misura superiore a 
quella prevista dalla legge ovvero non spettanti sulla base dei dati risul-
tanti dalle dichiarazione; 

   f)   controllare la rispondenza con la dichiarazione e la tempe-
stività dei versamenti delle imposte, dei contributi e dei premi dovuti a 
titolo di acconto e di saldo e delle ritenute alla fonte operate in qualità 
di sostituto d’imposta. 

 2  -bis  . Se vi è pericolo per la riscossione, l’ufficio può provve-
dere, anche prima della presentazione della dichiarazione annuale, a 
controllare la tempestiva effettuazione dei versamenti delle imposte, dei 
contributi e dei premi dovuti a titolo di acconto e di saldo e delle ritenute 
alla fonte operate in qualità di sostituto d’imposta. 

 3. Quando dai controlli automatici eseguiti emerge un risultato 
diverso rispetto a quello indicato nella dichiarazione, ovvero dai con-
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trolli eseguiti dall’ufficio, ai sensi del comma 2 bis, emerge un’impo-
sta o una maggiore imposta, l’esito della liquidazione è comunicato al 
contribuente o al sostituto d’imposta per evitare la reiterazione di errori 
e per consentire la regolarizzazione degli aspetti formali [e la comunica-
zione all’Amministrazione finanziaria di eventuali dati ed elementi non 
considerati nella liquidazione.] Qualora a seguito della comunicazione 
il contribuente o il sostituto di imposta rilevi eventuali dati o elementi 
non considerati o valutati erroneamente nella liquidazione dei tributi, lo 
stesso può fornire i chiarimenti necessari all’amministrazione finanzia-
ria entro i trenta giorni successivi al ricevimento della comunicazione. 

 3  -bis  . A seguito dello scomputo delle perdite dai maggiori impo-
nibili effettuato ai sensi del secondo periodo del quarto comma dell’ar-
ticolo 42 del presente decreto, del comma 3 dell’articolo 40  -bis   del pre-
sente decreto, del comma 1  -ter   dell’articolo 7 del decreto legislativo 
19 giugno 1997, n. 218, del comma 2 dell’articolo 9  -bis   del decreto 
legislativo 19 giugno 1997, n. 218, l’amministrazione finanziaria prov-
vede a ridurre l’importo delle perdite riportabili ai sensi dell’articolo 8 e 
dell’articolo 84 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, nell’ultima dichiarazione dei redditi presentata. A seguito 
dello scomputo delle perdite dai maggiori imponibili effettuato ai sensi 
del primo periodo del quarto comma dell’articolo 42 del presente de-
creto, l’amministrazione finanziaria provvede a ridurre l’importo delle 
perdite riportabili ai sensi dell’articolo 8 e dell’articolo 84 del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nelle di-
chiarazioni dei redditi successive a quella oggetto di rettifica e, qualora 
emerga un maggiore imponibile, procede alla rettifica ai sensi del primo 
e secondo comma dell’articolo 42 del presente decreto. 

 4. I dati contabili risultanti dalla liquidazione prevista nel pre-
sente articolo si considerano, a tutti gli effetti, come dichiarati dal con-
tribuente e dal sostituto d’imposta.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 54  -bis    del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto):  

 «Articolo 54  -bis      (Liquidazione dell’imposta dovuta in base 
alle dichiarazioni)   . — 1. Avvalendosi di procedure automatizzate 
l’amministrazione finanziaria procede, entro l’inizio del periodo di 
presentazione delle dichiarazioni relative all’anno successivo, alla li-
quidazione dell’imposta dovuta in base alle dichiarazioni presentate dai 
contribuenti. 

  2. Sulla base dei dati e degli elementi direttamente desumibili 
dalle dichiarazioni presentate e di quelli in possesso dell’anagrafe tribu-
taria, l’amministrazione finanziaria provvede a:  

   a)   correggere gli errori materiali e di calcolo commessi dai 
contribuenti nella determinazione del volume d’affari e delle imposte; 

   b)   correggere gli errori materiali commessi dai contribuen-
ti nel riporto delle eccedenze di imposta risultanti dalle precedenti 
dichiarazioni; 

   c)   controllare la rispondenza con la dichiarazione e la tempe-
stività dei versamenti dell’imposta risultante dalla dichiarazione annua-
le a titolo di acconto e di conguaglio nonché dalle liquidazioni periodi-
che di cui agli articoli 27, 33, comma 1, lettera   a)  , e 74, quarto comma. 

 2  -bis  . Se vi è pericolo per la riscossione, l’ufficio può provve-
dere, anche prima della presentazione della dichiarazione annuale, a 
controllare la tempestiva effettuazione dei versamenti dell’imposta, da 
eseguirsi ai sensi dell’articolo 1 comma 4, del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 marzo 1998, n. 100, degli articoli 6 e 7 del decreto 
del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1999, n. 542, nonché dell’ar-
ticolo 6 della legge 29 dicembre 1990, n. 405. 

 3. Quando dai controlli automatici eseguiti emerge un risultato 
diverso rispetto a quello indicato nella dichiarazione, ovvero dai con-
trolli eseguiti dall’ufficio, ai sensi del comma 2 bis, emerge un’impo-
sta o una maggiore imposta, l’esito della liquidazione è comunicato ai 
sensi e per gli effetti di cui al comma 6 dell’articolo 60 al contribuente, 
nonché per evitare la reiterazione di errori e per consentire la regolariz-
zazione degli aspetti formali. Qualora a seguito della comunicazione il 
contribuente rilevi eventuali dati o elementi non considerati o valutati 
erronemante nella liquidazione dei tributi, lo stesso può fornire i chia-
rimenti necessari all’amministrazione finanziaria entro i trenta giorni 
successivi al ricevimento della comunicazione. 

 4. I dati contabili risultanti dalla liquidazione prevista dal pre-
sente articolo si considerano, a tutti gli effetti, come dichiarati dal 
contribuente.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 157 del citato decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77:  

 “Articolo 157    (Proroga dei termini al fine di favorire la gradua-
le ripresa delle attività economiche e sociali)   . — 1. In deroga a quanto 
previsto dall’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, gli atti di ac-
certamento, di contestazione, di irrogazione delle sanzioni, di recupero 
dei crediti d’imposta, di liquidazione e di rettifica e liquidazione, per i 
quali i termini di decadenza, calcolati senza tener conto del periodo di 
sospensione di cui all’articolo 67, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, scadono tra l’8 marzo 2020 e il 31 dicembre 2020, sono emessi 
entro il 31 dicembre 2020 e sono notificati nel periodo compreso tra 
il 1° marzo 2021 e il 28 febbraio 2022, salvi casi di indifferibilità e 
urgenza, o al fine del perfezionamento degli adempimenti fiscali che 
richiedono il contestuale versamento di tributi. 

  2. Dal termine iniziale del periodo di sospensione di cui al com-
ma 1, non si procede altresì agli invii dei seguenti atti, comunicazioni e 
inviti, elaborati o emessi, anche se non sottoscritti, entro il 31 dicembre 
2020:  

   a)   comunicazioni di cui agli articoli 36  -bis   e 36  -ter   del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; 

   b)   comunicazioni di cui all’articolo 54  -bis   del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

   c)   inviti all’adempimento di cui all’articolo 21  -bis   del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010 n. 122; 

   d)   atti di accertamento dell’addizionale erariale della tassa 
automobilistica, di cui all’articolo 23, comma 21, del decreto-legge 
6 luglio 2011 n.98, convertito, con modificazioni dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111; 

   e)   atti di accertamento delle tasse automobilistiche di cui al 
Testo Unico 5 febbraio 1953 n. 39 ed all’articolo 5 del decreto-legge 
30 dicembre 1982 n. 953, convertito, con modificazioni dalla legge 
28 febbraio 1983, n. 53, limitatamente alle Regioni Friuli Venezia Giu-
lia e Sardegna ai sensi dell’articolo 17, comma 10, della legge 27 di-
cembre 1997 n. 449; 

   f)   atti di accertamento per omesso o tardivo versamento della 
tassa sulle concessioni governative per l’utilizzo di telefoni cellulari di 
cui alla Tariffa articolo 21 del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 641. 

 2  -bis  . Gli atti, le comunicazioni e gli inviti di cui al comma 2 
sono notificati, inviati o messi a disposizione nel periodo compreso tra 
il 1° marzo 2021 e il 28 febbraio 2022, salvi casi di indifferibilità e 
urgenza, o al fine del perfezionamento degli adempimenti fiscali che 
richiedono il contestuale versamento di tributi. Restano ferme le dispo-
sizioni previste dall’articolo 1, comma 640, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190. 

 3. I termini di decadenza per la notificazione delle cartelle di 
pagamento previsti dall’articolo 25, comma 1, lettere   a)   e   b)   , del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, sono proro-
gati di quattordici mesi relativamente:  

   a)   alle dichiarazioni presentate nell’anno 2018, per le somme 
che risultano dovute a seguito dell’attività di liquidazione prevista dagli 
articoli 36  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e 54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633; 

   b)   alle dichiarazioni dei sostituti d’imposta presentate nell’an-
no 2017, per le somme che risultano dovute ai sensi degli articoli 19 
e 20 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917; 

   c)   alle dichiarazioni presentate negli anni 2017 e 2018, per le 
somme che risultano dovute a seguito dell’attività di controllo formale 
prevista dall’articolo 36  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600. 

 4. Con riferimento agli atti indicati ai commi 1 e 2 notifica-
ti entro il 28 febbraio 2022 non sono dovuti, se previsti, gli interessi 
per ritardato pagamento di cui all’articolo 6 del decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 21 maggio 2009, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 136 del 15 giugno 2009, né gli interessi per ritardata 
iscrizione a ruolo di cui all’articolo 20 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, per il periodo compreso tra il 
1° gennaio 2021 e la data di notificazione dell’atto stesso. Con riferi-
mento alle comunicazioni di cui al comma 2 non sono dovuti gli in-
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teressi per ritardato pagamento di cui all’articolo 6 del citato decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze 21 maggio 2009 dal mese 
di elaborazione, né gli interessi per ritardata iscrizione a ruolo di cui 
all’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, per il periodo compreso tra il 1° gennaio 2021 e la data di 
consegna della comunicazione. 

 5. Al fine del differimento dei termini di cui al presente artico-
lo, l’elaborazione o l’emissione degli atti o delle comunicazioni è pro-
vata anche dalla data di elaborazione risultante dai sistemi informativi 
dell’Agenzia delle entrate, compresi i sistemi di gestione documentale 
dell’Agenzia medesima. 

 6. Con uno o più provvedimenti del direttore dell’Agenzia del-
le entrate sono individuate le modalità di applicazione del presente 
articolo. 

 7. Alle minori entrate derivanti dal presente articolo, va-
lutate in 205 milioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi 
dell’articolo 265. 

 7  -bis  . Le disposizioni contenute nel presente articolo non si ap-
plicano alle entrate degli enti territoriali. 

 7  -ter  . All’articolo 104, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, le parole: “31 agosto 2020” sono sostituite dalle seguenti: “31 di-
cembre 2020”. 

 — Il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462 recante «Uni-
ficazioni ai fini fiscali e contributivi delle procedure di liquidazione, 
riscossione e accertamento, a norma dell’articolo 3, comma 134, lettera 
  b)  , della legge 23 dicembre 1996, n.662» è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   Repubblica italiana del 3 gennaio 1998, n. 2. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, 
n. 212 (Disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente):  

 «Articolo 3    (Efficacia temporale delle norme tributarie)   . — 
1. Salvo quanto previsto dall’articolo 1, comma 2, le disposizioni tri-
butarie non hanno effetto retroattivo. Relativamente ai tributi periodici 
le modifiche introdotte si applicano solo a partire dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore delle disposi-
zioni che le prevedono. 

 2. In ogni caso, le disposizioni tributarie non possono prevedere 
adempimenti a carico dei contribuenti la cui scadenza sia fissata ante-
riormente al sessantesimo giorno dalla data della loro entrata in vigore 
o dell’adozione dei provvedimenti di attuazione in esse espressamente 
previsti. 

 3. I termini di prescrizione e di decadenza per gli accertamenti di 
imposta non possono essere prorogati.» 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 25 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602:  

 «Articolo 25    (Cartella di pagamento)    . — 1. Il concessionario 
notifica la cartella di pagamento al debitore iscritto a ruolo o al coob-
bligato nei confronti dei quali procede, a pena di decadenza, entro il 
31 dicembre:  

   a)   del terzo anno successivo a quello di presentazione della 
dichiarazione, ovvero a quello di scadenza del versamento dell’unica o 
ultima rata se il termine per il versamento delle somme risultanti dalla 
dichiarazione scade oltre il 31 dicembre dell’anno in cui la dichiarazione 
è presentata, per le somme che risultano dovute a seguito dell’attività di 
liquidazione prevista dall’articolo 36 bis del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, nonché del quarto anno successi-
vo a quello di presentazione della dichiarazione del sostituto d’imposta 
per le somme che risultano dovute ai sensi degli articoli 19 e 20 del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   b)   del quarto anno successivo a quello di presentazione della 
dichiarazione, per le somme che risultano dovute a seguito dell’attività 
di controllo formale prevista dall’articolo 36 ter del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 600 del 1973; 

   c)   del secondo anno successivo a quello in cui l’accertamento 
è divenuto definitivo, per le somme dovute in base agli accertamenti 
dell’ufficio. 

 c  -bis  ) del terzo anno successivo a quello di scadenza dell’ul-
tima rata del piano di rateazione per le somme dovute a seguito degli 
inadempimenti di cui all’articolo 15  -ter  .» 

 — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 21  -bis    del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi-
nanziaria e di competitività economica):  

 «Articolo 21  -bis      (    Comunicazioni dei dati delle liquidazioni pe-
riodiche I.V.A.)   . — 1. – 4. Omissis 

 5. L’Agenzia delle entrate mette a disposizione del contribuen-
te, ovvero del suo intermediario, secondo le modalità previste dall’ar-
ticolo 1, commi 634 e 635 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, le 
risultanze dell’esame dei dati di cui all’articolo 21 del presente decreto 
e le valutazioni concernenti la coerenza tra i dati medesimi e le comuni-
cazioni di cui al comma 1 del presente articolo nonché la coerenza dei 
versamenti dell’imposta rispetto a quanto indicato nella comunicazione 
medesima. Quando dai controlli eseguiti emerge un risultato diverso 
rispetto a quello indicato nella comunicazione, il contribuente è infor-
mato dell’esito con modalità previste con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Il contribuente può fornire i chiarimenti ne-
cessari, o segnalare eventuali dati ed elementi non considerati o valutati 
erroneamente, ovvero versare quanto dovuto avvalendosi dell’istituto 
del ravvedimento operoso di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472. Si applica l’articolo 54  -bis  , comma 2  -bis  , del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, indi-
pendentemente dalle condizioni ivi previste.» 

  — Si riporta il testo degli articoli 145, comma 1, e 151, comma 1, 
del citato decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Articolo 145    (Sospensione della compensazione tra credito 
d’imposta e debito iscritto a ruolo)   . — 1. Nel 2020    e fino al 30 aprile 
2021   , in sede di erogazione dei rimborsi fiscali non si applica la com-
pensazione tra il credito d’imposta ed il debito iscritto a ruolo prevista 
dall’articolo 28  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602. 

   Omissis  .» 
 «Articolo 151 (Differimento del periodo di sospensione della noti-

fica degli atti e per l’esecuzione dei provvedimenti di sospensione della 
licenza/autorizzazione amministrativa all’esercizio dell’attività/iscri-
zione ad albi e ordini professionali). — 1. È prorogato fino al    31 gen-
naio 2022   , il termine finale della sospensione disposta dall’articolo 67, 
comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, per la notifica degli atti e per 
l’esecuzione dei provvedimenti di sospensione della licenza o dell’au-
torizzazione amministrativa all’esercizio dell’attività, ovvero dell’eser-
cizio dell’attività medesima o dell’iscrizione ad albi e ordini professio-
nali, emanati dalle direzioni regionali dell’Agenzia delle entrate ai sensi 
dell’articolo 12, comma 2  -bis  , del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471 ed eseguiti ai sensi del comma 2  -ter   dello stesso articolo 12. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 15 del decreto legi-

slativo 12 gennaio 2019, n. 14 (Codice della crisi d’impresa e dell’in-
solvenza in attuazione della legge 19 ottobre 2017, n. 155), come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Articolo 15    (Obbligo di segnalazione di creditori pubblici qua-
lificati)   . — (Testo in vigore dal 1 settembre 2021) 1. – 6. Omissis 

 7. Per l’Agenzia delle entrate, l’obbligo di cui al comma 1 decor-
re dalle comunicazioni della liquidazione periodica IVA di cui all’artico-
lo 21  -bis   del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con mo-
dificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n.122, relative al primo trimestre 
   del secondo anno d’imposta successivo    all’entrata in vigore del presente 
codice.    Per l’Istituto nazionale della previdenza sociale e per l’agente 
della riscossione, l’obbligo di cui al comma 1 decorre dall’anno succes-
sivo a quello di entrata in vigore del presente codice   .» 

  — Si riporta il testo del comma 42 dell’articolo 1 della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1 — Commi 1. – 41. Omissis 
 42. I soggetti passivi sono tenuti al versamento dell’imposta 

entro il    16 maggio    dell’anno solare successivo a quello di cui al com-
ma 35  -bis  . I medesimi soggetti sono tenuti alla presentazione della di-
chiarazione annuale dell’ammontare dei servizi tassabili forniti entro il 
   30 giugno    dello stesso anno. Per le società appartenenti al medesimo 
gruppo, per l’assolvimento degli obblighi derivanti dalle disposizioni 
relative all’imposta sui servizi digitali è nominata una singola società 
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del gruppo.    In sede di prima applicazione, l’imposta dovuta per le ope-
razioni imponibili nell’anno 2020 è versata entro il 16 maggio 2021 e la 
relativa dichiarazione è presentata entro il 30 giugno 2021.  

   Omissis  .» 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 3 del decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 17 giugno 2014 (Modalità di 
assolvimento degli obblighi fiscali relativi ai documenti informatici ed 
alla loro riproduzione su diversi tipi di supporto - articolo 21, comma 5, 
del decreto legislativo n. 82/2005):  

 «Art. 3    (Conservazione dei documenti informatici, ai fini della 
loro rilevanza fiscale)   . — 1. – 2. Omissis 

 3. Il processo di conservazione di cui ai commi precedenti è ef-
fettuato entro il termine previsto dall’art. 7, comma 4  -ter  , del decreto-
legge 10 giugno 1994, n. 357, convertito con modificazioni dalla legge 
4 agosto 1994, n. 489.» 

 — Si riporta il testo del comma 4  -ter    dell’articolo 7 del decreto-
legge 10 giugno 1994, n. 357, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 agosto 1994, n. 489 (Disposizioni tributarie urgenti per accelerare la 
ripresa dell’economia e dell’occupazione, nonché per ridurre gli adem-
pimenti a carico del contribuente):  

 «Articolo 7    (Semplificazione di adempimenti e riduzione di san-
zioni per irregolarità formali)   . — 1. – 4  -bis  . Omissis 

 4  -ter  . A tutti gli effetti di legge, la tenuta di qualsiasi registro 
contabile con sistemi meccanografici è considerata regolare in difetto 
di trascrizione su supporti cartacei, nei termini di legge, dei dati relativi 
all’esercizio per il quale i termini di presentazione delle relative dichia-
razioni annuali non siano scaduti da oltre tre mesi, allorquando anche in 
sede di controlli ed ispezioni gli stessi risultino aggiornati sugli appositi 
supporti magnetici e vengano stampati contestualmente alla richiesta 
avanzata dagli organi competenti ed in loro presenza. 

   Omissis  .» 

 — Si riporta il testo del comma 4  -bis    dell’articolo 16 del decreto 
del Ministro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164 (Regolamento recan-
te norme per l’assistenza fiscale resa dai Centri di assistenza fiscale per 
le imprese e per i dipendenti, dai sostituti di imposta e dai professionisti 
ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241):  

 «Articolo 16    (    Assistenza fiscale prestata dai CAF dipendenti)   . 
— 1. – 4. Omissis 

 4  -bis  . Sulla base delle comunicazioni di cui al comma 1, lettera 
  a)   , l’Agenzia delle entrate provvede a:  

   a)   fornire ai CAF, entro cinque giorni, l’attestazione di ri-
cezione delle comunicazioni. L’attestazione riporta le motivazioni di 
eventuali scarti dovuti all’impossibilità da parte dell’Agenzia delle en-
trate di rendere disponibili le comunicazioni al sostituto d’imposta; in 
tali casi i CAF provvedono autonomamente e con i mezzi piu’ idonei 
all’invio delle comunicazioni ai sostituti d’imposta; 

   b)   rendere disponibili ai sostituti d’imposta, in via telematica, 
entro dieci giorni dalla ricezione, le comunicazioni. Per i sostituti d’im-
posta che non abbiano richiesto l’abilitazione alla trasmissione in via 
telematica delle dichiarazioni, le comunicazioni sono rese disponibili 
per il tramite di un soggetto incaricato della trasmissione delle dichiara-
zioni in via telematica, di cui al comma 3, dell’articolo 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica del 22 luglio 1998, n. 322, e successive mo-
dificazioni, preventivamente indicato dal sostituto d’imposta all’Agen-
zia delle entrate. Tale facoltà è riconosciuta anche ai sostituti d’imposta 
abilitati alla trasmissione telematica. La scelta da parte del sostituto del 
soggetto per il tramite del quale sono rese disponibili le comunicazioni 
del risultato finale delle dichiarazioni deve essere trasmessa in via te-
lematica, entro il 16 marzo dell’anno di invio delle comunicazioni da 
parte dei CAF unitamente alle certificazioni di cui all’articolo 4, com-
ma 6  -ter  , del decreto del Presidente della Repubblica del 22 luglio 1998, 
n. 322. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono individuati i termini e le modalità per la variazione delle scelte da 
parte dei sostituti d’imposta; 

   c)   fornire ai CAF, entro quindici giorni dalla ricezione del-
le comunicazioni, l’attestazione di disponibilità dei dati ai sostituti 
d’imposta.» 

 — Si riporta il testo dei commi 6  -quater   e 6  -quinquies    dell’artico-
lo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 
(Regolamento recante modalità per la presentazione delle dichiarazioni 
relative alle imposte sui redditi, all’imposta regionale sulle attività pro-

duttive e all’imposta sul valore aggiunto, ai sensi dell’articolo 3, com-
ma 136, della legge 23 dicembre 1996, n.662):  

 «Articolo 4    (Dichiarazione e certificazioni dei sostituti d’impo-
sta)   . — 1. – 6  -ter  . Omissis 

 6  -quater  . Le certificazioni di cui al comma 6 ter, sottoscritte 
anche mediante sistemi di elaborazione automatica, sono consegnate 
agli interessati entro il 16 marzo dell’anno successivo a quello in cui le 
somme e i valori sono stati corrisposti ovvero entro dodici giorni dalla 
richiesta degli stessi in caso di interruzione del rapporto di lavoro. Nelle 
ipotesi di cui all’articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, la certificazione puo’ essere sostituita dalla 
copia della comunicazione prevista dagli articoli 7, 8, 9 e 11 della legge 
29 dicembre 1962, n. 1745. 

 6  -quinquies  . Le certificazioni di cui al comma 6  -ter   sono tra-
smesse in via telematica all’Agenzia delle entrate direttamente o tramite 
gli incaricati di cui all’articolo 3, commi 2  -bis   e 3, entro il 16 marzo 
dell’anno successivo a quello in cui le somme e i valori sono stati cor-
risposti. Entro la stessa data sono altresì trasmessi in via telematica gli 
ulteriori dati fiscali e contributivi e quelli necessari per l’attività di con-
trollo dell’Amministrazione finanziaria e degli enti previdenziali e assi-
curativi, i dati contenuti nelle certificazioni rilasciate ai soli fini contri-
butivi e assicurativi nonché quelli relativi alle operazioni di conguaglio 
effettuate a seguito dell’assistenza fiscale prestata ai sensi del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, stabiliti con provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia delle entrate. La trasmissione in via telematica delle 
certificazioni di cui al comma 6  -ter  , contenenti esclusivamente redditi 
esenti o non dichiarabili mediante la dichiarazione precompilata di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, può av-
venire entro il termine di presentazione della dichiarazione dei sostituti 
d’imposta di cui al comma 1. Le trasmissioni in via telematica effettuate 
ai sensi del presente comma sono equiparate a tutti gli effetti alla esposi-
zione dei medesimi dati nella dichiarazione di cui al comma 1. Per ogni 
certificazione omessa, tardiva o errata si applica la sanzione di cento 
euro in deroga a quanto previsto dall’articolo 12, del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472, con un massimo di euro 50.000 per sostituto 
di imposta. Nei casi di errata trasmissione della certificazione, la san-
zione non si applica se la trasmissione della corretta certificazione è ef-
fettuata entro i cinque giorni successivi alla scadenza indicata nel primo 
periodo. Se la certificazione è correttamente trasmessa entro sessanta 
giorni dai termini previsti nel primo e nel terzo periodo, la sanzione è 
ridotta a un terzo, con un massimo di euro 20.000. 

  Omissis   .» 
 — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 16  -bis    del decreto-

legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 dicembre 2019, n. 157 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e per 
esigenze indifferibili):  

 «Articolo 16  -bis      (Ampliamento delle categorie di contribuenti 
che possono utilizzare il modello 730 e riordino dei termini dell’assi-
stenza fiscale)   . — 1. – 3.    Omissis  

 4. La trasmissione telematica all’Agenzia delle entrate da par-
te dei soggetti terzi dei dati relativi a oneri e spese sostenuti dai con-
tribuenti nell’anno precedente e alle spese sanitarie rimborsate, di cui 
all’articolo 78, commi 25 e 25  -bis  , della legge 30 dicembre 1991, 
n. 413, nonché dei dati relativi alle spese individuate dai decreti del 
Ministro dell’economia e delle finanze emanati ai sensi dell’articolo 3, 
comma 4, del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, con scaden-
za al 28 febbraio, è effettuata entro il termine del 16 marzo. 

  Omissis   .» 
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 1 del decreto legisla-

tivo 21 novembre 2014, n. 175 (Semplificazione fiscale e dichiarazione 
dei redditi precompilata):  

 «Articolo 1    (Dichiarazione dei redditi precompilata)   . — 1. A 
decorrere dal 2015, in via sperimentale, l’Agenzia delle entrate, utiliz-
zando le informazioni disponibili in Anagrafe tributaria, i dati trasmessi 
da parte di soggetti terzi e i dati contenuti nelle certificazioni di cui 
all’articolo 4, comma 6  -ter  , del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 luglio 1998, n. 322, rende disponibile telematicamente, entro il 
30 aprile di ciascun anno, ai titolari di redditi di lavoro dipendente e 
assimilati indicati agli articoli 49 e 50, comma 1, lettere   a)  ,   c)  , c  -bis  ), 
  d)  ,   g)  , con esclusione delle indennità percepite dai membri del Parla-
mento europeo,   i)   ed   l)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la 
dichiarazione precompilata relativa ai redditi prodotti nell’anno prece-
dente, che può essere accettata o modificata. 

  Omissis   .» 



—  84  —

Supplemento ordinario n. 21/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12021-5-2021

  — Si riporta il testo dell’articolo 163 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla Legge 17 luglio 2020, 
n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’econo-
mia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19):  

 «Articolo 163    (Proroga in materia di tabacchi)   . — 1. Ferma re-
stando la necessità di procedere alle rendicontazioni nei termini previsti, 
i soggetti obbligati al pagamento dell’accisa per i tabacchi lavorati di cui 
agli articoli 39  -bis  , 39  -ter   e 39  -terdecies   e dell’imposta di consumo sui 
prodotti di cui agli articoli 62  -quater   e 62  -quinquies   del decreto legisla-
tivo 26 ottobre 1995, n. 504, sono autorizzati a versare entro il 31 ottobre 
2020, con debenza degli interessi legali calcolati giorno per giorno, gli 
importi dovuti per i periodi contabili dei mesi di aprile e maggio 2020.   

  Art. 5  - bis 

      Norma di interpretazione autentica dell’articolo 6  -bis   
del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40    

      1. Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1, comma 2, 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, l’articolo 6  -bis   del 
decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40, si interpreta nel 
senso che le disposizioni ivi contenute si applicano, alle 
medesime condizioni, anche per gli immobili a destinazio-
ne alberghiera concessi in locazione o affitto di azienda a 
soggetti operanti nei settori alberghiero e termale ovvero 
per gli immobili in corso di costruzione, rinnovo o com-
pletamento. In caso di affitto di azienda la rivalutazione 
è ammessa a condizione che le quote di ammortamen-
to siano deducibili nella determinazione del reddito del 
concedente ai sensi dell’articolo 102, comma 8, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Nel 
caso di immobili in corso di costruzione, rinnovo o com-
pletamento, la destinazione si deduce dai titoli edilizi e in 
ogni altro caso dalla categoria catastale   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 1 della legge 
27 luglio 2000, n. 212 (Disposizioni in materia di statuto dei diritti del 
contribuente):  

 “Articolo 1 — 1.    Omissis  
 2. L’adozione di norme interpretative in materia tributaria può 

essere disposta soltanto in casi eccezionali e con legge ordinaria, quali-
ficando come tali le disposizioni di interpretazione autentica. 

  Omissis   . 
 — Si riporta il testo dell’articolo 6  -bis    del decreto-legge 8 aprile 

2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, 
n. 40 (Misure urgenti in materia di accesso al credito e di adempimen-
ti fiscali per le imprese, di poteri speciali nei settori strategici, nonché 
interventi in materia di salute e lavoro, di proroga di termini ammini-
strativi e processuali):  

 «Articolo 6  -bis      (Disposizioni per il sostegno dei settori alber-
ghiero e termale)   . — 1. Al fine di sostenere i settori alberghiero e terma-
le, i soggetti indicati nell’articolo 73, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, operanti nei settori alberghiero e 
termale che non adottano i princìpi contabili internazionali nella reda-
zione del bilancio possono, anche in deroga all’articolo 2426 del codice 
civile e ad ogni altra disposizione di legge vigente in materia, rivalutare 
i beni di impresa e le partecipazioni di cui alla sezione II del capo I della 
legge 21 novembre 2000, n. 342, ad esclusione degli immobili alla cui 
produzione o al cui scambio è diretta l’attività di impresa, risultanti dal 
bilancio dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2019. 

 2. La rivalutazione deve essere eseguita in uno o in entrambi i 
bilanci o rendiconti relativi ai due esercizi successivi a quello di cui al 
comma 1, deve riguardare tutti i beni appartenenti alla stessa categoria 
omogenea e deve essere annotata nel relativo inventario e nella nota 
integrativa. 

 3. Sui maggiori valori dei beni e delle partecipazioni iscritti in 
bilancio di cui al comma 2 non è dovuta alcuna imposta sostitutiva o 
altra imposta. Il maggior valore attribuito ai beni e alle partecipazioni 
si considera riconosciuto, ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive, a decorrere dall’esercizio nel cui bi-
lancio la rivalutazione è eseguita. 

 4. Il saldo attivo risultante dalle rivalutazioni eseguite deve es-
sere imputato al capitale o accantonato in una speciale riserva designa-
ta con riferimento al presente comma, con esclusione di ogni diversa 
utilizzazione. 

 5. Il saldo attivo della rivalutazione può essere affrancato, in 
tutto o in parte, con l’applicazione in capo alla società di un’imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e di eventuali addizionali nella misura del 10 per cento, da 
versare con le modalità indicate all’articolo 1, comma 701, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160. 

 6. Nel caso di cessione a titolo oneroso, di assegnazione al socio 
o di destinazione a finalità estranee all’esercizio dell’impresa ovvero al 
consumo personale o familiare dell’imprenditore dei beni rivalutati in 
data anteriore a quella di inizio del quarto esercizio successivo a quello 
nel cui bilancio la rivalutazione è stata eseguita, ai fini della determina-
zione delle plusvalenze o delle minusvalenze si considera il costo del 
bene prima della rivalutazione. 

 7. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni degli ar-
ticoli 11, 13, 14 e 15 della legge 21 novembre 2000, n. 342, del regola-
mento di cui al decreto del Ministro delle finanze 13 aprile 2001, n. 162, 
del regolamento di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze 19 aprile 2002, n. 86, e dei commi 475, 477 e 478 dell’articolo 1 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

 8. Le disposizioni dell’articolo 14, comma 1, della legge 21 no-
vembre 2000, n. 342, si applicano anche ai soggetti che redigono il 
bilancio in base ai princìpi contabili internazionali di cui al regolamento 
(CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 lu-
glio 2002, anche con riferimento alle partecipazioni, in società ed enti, 
costituenti immobilizzazioni finanziarie ai sensi dell’articolo 85, com-
ma 3  -bis  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Per tali soggetti, 
per l’importo corrispondente ai maggiori valori oggetto di riallineamen-
to è vincolata una riserva in sospensione d’imposta ai fini fiscali, che 
può essere affrancata ai sensi del comma 5 del presente articolo. 

 9. Nel caso in cui i soggetti individuati al comma 1 del presente 
articolo abbiano esercitato la facoltà di cui all’articolo 1, commi 696 
e seguenti, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, gli effetti della riva-
lutazione e dell’eventuale affrancamento del saldo attivo ai fini delle 
imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive si 
producono a decorrere dall’ultimo bilancio o rendiconto dell’esercizio 
in corso alla data del 31 dicembre 2020. 

 10. Alle minori entrate derivanti dal presente articolo, valutate in 
0,85 milioni di euro per l’anno 2021, in 2,59 milioni di euro per l’anno 
2022, in 1,78 milioni di euro per l’anno 2023, in 1,87 milioni di euro per 
l’anno 2024 e in 1,81 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2025, 
si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.» 

  — Si riporta il testo del comma 8 dell’articolo 102 del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 91(Approvazione del 
testo unico delle imposte sui redditi):  

 «Articolo 102    (Ammortamento dei beni materiali)   . — 1.-7. 
   Omissis  

 8. Per le aziende date in affitto o in usufrutto le quote di ammor-
tamento sono deducibili nella determinazione del reddito dell’affittuario 
o dell’usufruttuario. Le quote di ammortamento sono commisurate al 
costo originario dei beni quale risulta dalla contabilità del concedente 
e sono deducibili fino a concorrenza del costo non ancora ammortiz-
zato ovvero, se il concedente non ha tenuto regolarmente il registro dei 
beni ammortizzabili o altro libro o registro secondo le modalità di cui 
all’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 
2001, n. 435, e dell’articolo 2, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 dicembre 1996, n. 695, considerando già dedotte, per il 50 
per cento del loro ammontare, le quote relative al periodo di ammor-
tamento già decorso. Le disposizioni di cui al presente comma non si 
applicano nei casi di deroga convenzionale alle normedell’articolo 2561 
del codice civile, concernenti l’obbligo di conservazione dell’efficienza 
dei beni ammortizzabili. 

  Omissis   .»   
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  Art. 6.

      Riduzione degli oneri delle bollette elettriche
e della tariffa speciale del Canone RAI    

     1. Per i mesi di aprile, maggio e giugno 2021, l’Auto-
rità di regolazione per energia reti e ambiente    (ARERA)    
dispone, con propri provvedimenti, la riduzione della 
spesa sostenuta dalle utenze elettriche connesse in bassa 
tensione    diverse da quelle per usi domestici    , con riferi-
mento alle voci della bolletta identificate come «trasporto 
e gestione del contatore» e «oneri generali di sistema», 
nel limite massimo delle risorse di cui al comma 3. L’Au-
torità ridetermina, senza aggravi tariffari per le utenze in-
teressate e in via transitoria e nel rispetto del tetto di spesa 
di cui al comma 3, le tariffe di distribuzione e di misura 
dell’energia elettrica nonché le componenti a copertura 
degli oneri generali di sistema, da applicare tra il 1° aprile 
e il 30 giugno 2021, in modo che:  

    a)   sia previsto un risparmio, parametrato al valore 
vigente nel primo trimestre dell’anno, delle componenti 
tariffarie fisse applicate per punto di prelievo;  

    b)   per le sole utenze con potenza disponibile supe-
riore a 3,3 kW, la spesa effettiva relativa alle due voci di 
cui al primo periodo non superi quella che, in vigenza 
delle tariffe applicate nel primo trimestre dell’anno, si ot-
terrebbe assumendo un volume di energia prelevata pari 
a quello effettivamente registrato e un livello di potenza 
impegnata fissato convenzionalmente pari a 3 kW.  

 2. È abrogato l’articolo 8  -ter   del decreto-legge 28 ot-
tobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 dicembre 2020, n. 176. 

 3. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata la spe-
sa di 600 milioni di euro per l’anno 2021. Ai relativi oneri 
si provvede, quanto a 180 milioni di euro, mediante uti-
lizzo delle risorse rivenienti dall’abrogazione della dispo-
sizione di cui al comma 2 e, quanto a 420 milioni di euro, 
ai sensi dell’articolo 42. 

 4. Il Ministero dell’economia e finanze è autorizzato a 
versare l’importo di cui al comma 3 sul Conto emergenza 
COVID-19 istituito presso la Cassa per i servizi energeti-
ci e ambientali. L’Autorità di regolazione per energia reti 
e ambiente assicura, con propri provvedimenti, l’utilizzo 
delle risorse di cui al presente comma a compensazione 
della riduzione delle tariffe di distribuzione e misura e 
degli oneri generali di sistema. 

  5. Per l’anno 2021, le strutture ricettive nonché di 
somministrazione e consumo di bevande in locali pubbli-
ci o aperti al pubblico, comprese le attività similari svolte 
da enti del Terzo settore, sono esonerate dal versamento 
del canone di abbonamento alle radioaudizioni di cui al 
regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito 
dalla legge 4 giugno 1938, n. 880.  

  6. In relazione a quanto previsto dal comma 5, per il 
medesimo anno 2021, è assegnata alla contabilità spe-
ciale n. 1778 intestata «Agenzia delle entrate – Fondi di 
bilancio» la somma di 83 milioni di euro, al fine di rico-
noscere ai soggetti interessati un credito d’imposta pari 
al 100 per cento dell’eventuale versamento del canone di 
cui al comma 5 intervenuto antecedentemente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, ovvero disporre 

il trasferimento a favore della RAI-Radiotelevisione ita-
liana Spa delle somme corrispondenti alle minori entrate 
derivanti dal presente articolo richieste dalla predetta so-
cietà. Il credito d’imposta di cui al presente comma non 
concorre alla formazione del reddito imponibile.  

   7. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, valutati in 83 
milioni di euro, si provvede:   

     a)   quanto a 25 milioni di euro per l’anno 2021, ai 
sensi dell’articolo 42;   

     b)   quanto a 58 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 120, comma 6, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 17 luglio 2020, n. 77, e successive modificazioni     .    

  Riferimenti normativi:

     — Il regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla 
legge 4 giugno 1938, n. 880 recante «Disciplina degli abbonamenti alle 
radioaudizioni» è pubblicato nella GU n.78 del 5 aprile 1938. 

  — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 120 del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al la-
voro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19):  

 «Articolo 120    (Credito d’imposta per l’adeguamento degli am-
bienti di lavoro)   . — 1.-5-    Omissis  

 6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2 miliardi di 
euro, si provvede ai sensi dell’articolo 265.»   

  Art. 6  - bis 

      Calcolo dell’IVA ai fini degli incentivi
per l’efficienza energetica    

      1. Dopo il comma 9  -bis    dell’articolo 119 del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è inserito il seguente:   

   «9  -ter  . L’imposta sul valore aggiunto non detraibile, 
anche parzialmente, ai sensi degli articoli 19, 19  -bis  , 19  -
bis  .1 e 36  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, dovuta sulle spese rilevanti ai 
fini degli incentivi previsti dal presente articolo, si con-
sidera nel calcolo dell’ammontare complessivo ammesso 
al beneficio, indipendentemente dalla modalità di rileva-
zione contabile adottata dal contribuente».   

  2. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.    

  Art. 6  - ter 

      Fondo per emergenze relative alle emittenti locali    

      1. Al comma 1 dell’articolo 195 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, le parole: «50 milioni 
di euro per l’anno 2020» sono sostituite dalle seguenti: 
«50 milioni di euro per l’anno 2020 e di 20 milioni di 
euro per l’anno 2021».  

  2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 20 milioni di 
euro per l’anno 2021, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifi-
nanziato dall’articolo 41 del presente decreto.    
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 195 del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77(Misure urgenti in materia di salute, sostegno al la-
voro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 195    (Fondo per emergenze relative alle emittenti locali)   . 
— 1. Al fine di consentire alle emittenti radiotelevisive locali di conti-
nuare a svolgere il servizio di interesse generale informativo sui terri-
tori attraverso la quotidiana produzione e trasmissione di approfondita 
informazione locale a beneficio dei cittadini, è stanziato nello stato di 
previsione del Ministero dello sviluppo economico l’importo di    50 mi-
lioni di euro per l’anno 2020 e 20 milioni di euro per l’anno 2021   , che 
costituisce tetto di spesa, per l’erogazione di un contributo straordinario 
per i servizi informativi connessi alla diffusione del contagio da CO-
VID-19. Le emittenti radiotelevisive locali beneficiarie si impegnano a 
trasmettere i messaggi di comunicazione istituzionale relativi all’emer-
genza sanitaria all’interno dei propri spazi informativi. Il contributo è 
erogato secondo i criteri previsti con decreti del Ministro dello sviluppo 
economico, contenenti le modalità di verifica dell’effettivo adempimen-
to degli oneri informativi, in base alle graduatorie per l’anno 2019 ap-
provate ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 
2017, n. 146.» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 6  - quater 

      Misure per il sostegno del sistema termale nazionale    

      1. Al fine di sostenere il sistema termale nazionale 
mitigando la crisi economica derivante dall’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, il fondo di cui al comma 1 
dell’articolo 29  -bis   del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126, è integrato di 5 milioni di euro per 
l’anno 2021.  

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 5 milioni di 
euro per l’anno 2021, si provvede mediante corrisponden-
te riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato 
dall’articolo 41 del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 29  -bis    del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito con modificazioni, dalla leg-
ge 13 ottobre 2020, n. 126(Misure urgenti per il sostegno e il rilancio 
dell’economia):  

 «Art. 29  -bis      (    Misure per il sostegno del sistema termale nazio-
nale)   . — 1. Al fine di mitigare la crisi economica derivante dall’emer-
genza epidemiologica da CO-VID-19, nello stato di previsione del Mi-
nistero dello sviluppo economico è istituito un fondo con una dotazione 
di 20 milioni di euro per l’anno 2020 e 18 milioni di euro per l’anno 
2021, destinato alla concessione, fino all’esaurimento delle risorse, di 
buoni per l’acquisto di servizi termali. I buoni di cui al presente comma 
non sono cedibili, non costituiscono reddito imponibile del beneficiario 
e non rilevano ai fini del computo del valore dell’indicatore della situa-
zione economica equivalente. 

  Omissis   .» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 6  - quinquies 

      Misure per l’incentivazione del welfare aziendale    

      1. All’articolo 112, comma 1, del decreto-legge 14 ago-
sto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 13 ottobre 2020, n. 126, le parole: «Limitatamente al 
periodo d’imposta 2020» sono sostituite dalle seguenti: 
«Limitatamente ai periodi d’imposta 2020 e 2021».  

   2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati 
in 12,2 milioni di euro per l’anno 2021 e in 1,1 milioni di 
euro per l’anno 2022, si provvede:   

     a)   quanto a 12,2 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto;   

     b)   quanto a 1,1 milioni di euro per l’anno 2022, 
mediante utilizzo del Fondo per interventi strutturali di 
politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 112 del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 ottobre 2020, n. 126 come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 112    (Raddoppio limite welfare aziendale anno 2020)   . 
— 1.    Limitatamente ai periodi d’imposta 2020 e 2021   , l’importo del 
valore dei beni ceduti e dei servizi prestati dall’azienda ai lavoratori 
dipendenti che non concorre alla formazione del reddito ai sensi dell’ar-
ticolo 51, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, è elevato ad euro 516,46. 

  Omissis   .» 
 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 

2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  . 
  — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 10 del decreto-legge 

29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e di 
finanza pubblica):  

 «Articolo 10    (Proroga termini in materia di definizione di illeci-
ti edilizi)   . — 1.- 4. Omissis 

 5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è istituito un apposito “Fondo per interventi strutturali di politica 
economica”, alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1 

  Omissis   .»   

  Art. 6  - sexies 

      Esenzione dal versamento della prima rata dell’imposta 
municipale propria    

      1. In considerazione del perdurare degli effetti con-
nessi all’emergenza sanitaria da COVID-19, per l’anno 
2021 non è dovuta la prima rata dell’imposta municipale 
propria (IMU) di cui all’articolo 1, commi da 738 a 783, 
della legge 27 dicembre 2019, n. 160, relativa agli immo-
bili posseduti dai soggetti passivi per i quali ricorrono 
le condizioni di cui all’articolo 1, commi da 1 a 4, del 
presente decreto.  

  2. L’esenzione di cui al comma 1 si applica solo agli 
immobili nei quali i soggetti passivi esercitano le attività 
di cui siano anche gestori.  

  3. Per il ristoro ai comuni a fronte delle minori entrate 
derivanti dal comma 1, è istituito, nello stato di previsio-
ne del Ministero dell’interno, un fondo con una dotazione 
di 142,5 milioni di euro per l’anno 2021. Alla ripartizione 
del fondo si provvede con decreto del Ministro dell’in-
terno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, da adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto.  
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  4. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel 
rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla comu-
nicazione della Commissione europea del 19 marzo 2020 
C(2020) 1863 final, «Quadro temporaneo per le misure 
di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19», e successive modificazioni.  

  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 216 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei commi da 738 a 783 dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 «738. A decorrere dall’anno 2020, l’imposta unica comunale di 
cui all’articolo 1, comma 639, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
è abolita, ad eccezione delle disposizioni relative alla tassa sui rifiuti 
(TARI); l’imposta municipale propria (IMU) è disciplinata dalle dispo-
sizioni di cui ai commi da 739 a 783. 

 739. L’imposta di cui al comma 738 si applica in tutti i comu-
ni del territorio nazionale, ferma restando per la regione Friuli Venezia 
Giulia e per le province autonome di Trento e di Bolzano l’autonomia 
impositiva prevista dai rispettivi statuti. Continuano ad applicarsi le nor-
me di cui alla legge provinciale 30 dicembre 2014, n. 14, relativa all’Im-
posta immobiliare semplice (IMIS) della provincia autonoma di Trento, 
e alla legge provinciale 23 aprile 2014, n. 3, sull’imposta municipale 
immobiliare (IMI) della provincia autonoma di Bolzano. 

 740. Il presupposto dell’imposta è il possesso di immobili. Il 
possesso dell’abitazione principale o assimilata, come definita alle let-
tere   b)   e   c)   del comma 741, non costituisce presupposto dell’imposta, 
salvo che si tratti di un’unità abitativa classificata nelle categorie cata-
stali A/1, A/8 o A/9. 

  741. Ai fini dell’imposta valgono le seguenti definizioni e 
disposizioni:  

   a)   per fabbricato si intende l’unità immobiliare iscritta o 
che deve essere iscritta nel catasto edilizio urbano con attribuzione di 
rendita catastale, considerandosi parte integrante del fabbricato l’area 
occupata dalla costruzione e quella che ne costituisce pertinenza esclu-
sivamente ai fini urbanistici, purché accatastata unitariamente; il fabbri-
cato di nuova costruzione è soggetto all’imposta a partire dalla data di 
ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente, dalla data 
in cui è comunque utilizzato; 

   b)   per abitazione principale si intende l’immobile, iscritto o 
iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel 
quale il possessore e i componenti del suo nucleo familiare dimorano 
abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i componenti 
del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza 
anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, le agevo-
lazioni per l’abitazione principale e per le relative pertinenze in relazio-
ne al nucleo familiare si applicano per un solo immobile. Per pertinenze 
dell’abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classifi-
cate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di 
un’unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, 
anche se iscritte in catasto unitamente all’unità ad uso abitativo; 

   c)    sono altresì considerate abitazioni principali:  
 1) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edili-

zie a proprietà indivisa adibite ad abitazione principale e relative perti-
nenze dei soci assegnatari; 

 2) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edili-
zie a proprietà indivisa destinate a studenti universitari soci assegnatari, 
anche in assenza di residenza anagrafica; 

 3) i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi so-
ciali come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 
2008, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 146 del 24 giugno 2008, 
adibiti ad abitazione principale; 

 4) la casa familiare assegnata al genitore affidatario dei fi-
gli, a seguito di provvedimento del giudice che costituisce altresì, ai 
soli fini dell’applicazione dell’imposta, il diritto di abitazione in capo al 
genitore affidatario stesso; 

 5) un solo immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edili-
zio urbano come unica unità immobiliare, posseduto e non concesso in 
locazione dal personale in servizio permanente appartenente alle Forze 
armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare e da quello di-
pendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal per-
sonale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e, fatto salvo quanto 
previsto dall’articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 19 maggio 
2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera prefettizia, per 
il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della 
residenza anagrafica; 

 6) su decisione del singolo comune, l’unità immobiliare 
posseduta da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti 
di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che 
la stessa non risulti locata. In caso di più unità immobiliari, la predetta 
agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare; 

   d)   per area fabbricabile si intende l’area utilizzabile a scopo 
edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali o attuativi, ovvero 
in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i 
criteri previsti agli effetti dell’indennità di espropriazione per pubbli-
ca utilità. Si applica l’articolo 36, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248. Sono considerati, tuttavia, non fabbricabili, i terreni posseduti 
e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professio-
nali di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, 
iscritti nella previdenza agricola, comprese le società agricole di cui 
all’articolo 1, comma 3, del citato decreto legislativo n. 99 del 2004, 
sui quali persiste l’utilizzazione agrosilvo- pastorale mediante l’eser-
cizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla 
funghicoltura e all’allevamento di animali. Il comune, su richiesta del 
contribuente, attesta se un’area sita nel proprio territorio è fabbricabile 
in base ai criteri stabiliti dalla presente lettera; 

   e)   per terreno agricolo si intende il terreno iscritto in catasto, a 
qualsiasi uso destinato, compreso quello non coltivato. 

 742. Il soggetto attivo dell’imposta è il comune con riferimento 
agli immobili la cui superficie insiste, interamente o prevalentemente, 
sul territorio del comune stesso. L’imposta non si applica agli immobili 
di cui il comune è proprietario ovvero titolare di altro diritto reale di go-
dimento quando la loro superficie insiste interamente o prevalentemente 
sul suo territorio. In caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali 
dei comuni, si considera soggetto attivo il comune nell’ambito del cui 
territorio risultano ubicati gli immobili al 1° gennaio dell’anno cui l’im-
posta si riferisce. 

 743. I soggetti passivi dell’imposta sono i possessori di immo-
bili, intendendosi per tali il proprietario ovvero il titolare del diritto 
reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie sugli stessi. È 
soggetto passivo dell’imposta il genitore assegnatario della casa fami-
liare a seguito di provvedimento del giudice che costituisce altresì il 
diritto di abitazione in capo al genitore affidatario dei figli. Nel caso di 
concessione di aree demaniali, il soggetto passivo è il concessionario. 
Per gli immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, concessi 
in locazione finanziaria, il soggetto passivo è il locatario a decorrere 
dalla data della stipula e per tutta la durata del contratto. In presenza di 
più soggetti passivi con riferimento ad un medesimo immobile, ognu-
no è titolare di un’autonoma obbligazione tributaria e nell’applicazione 
dell’imposta si tiene conto degli elementi soggettivi ed oggettivi riferiti 
ad ogni singola quota di possesso, anche nei casi di applicazione delle 
esenzioni o agevolazioni. 

 744. È riservato allo Stato il gettito dell’IMU derivante dagli 
immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, calcolato 
ad aliquota dello 0,76 per cento; tale riserva non si applica agli immobili 
ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D posseduti dai co-
muni e che insistono sul rispettivo territorio. Le attività di accertamento 
e riscossione relative agli immobili ad uso produttivo classificati nel 
gruppo catastale D sono svolte dai comuni, ai quali spettano le maggiori 
somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di im-
posta, interessi e sanzioni. 

 745. La base imponibile dell’imposta è costituita dal valore de-
gli immobili. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da 
quello ottenuto applicando all’ammontare delle rendite risultanti in ca-
tasto, vigenti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per 
cento ai sensi dell’articolo 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, i seguenti moltiplicatori:   a)   160 per i fabbricati classificati nel 
gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclu-
sione della categoria catastale A/10;   b)   140 per i fabbricati classificati 
nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5;   c)   80 
per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5;   d)   80 per i fab-
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bricati classificati nella categoria catastale A/10;   e)   65 per i fabbricati 
classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei fabbricati classifi-
cati nella categoria catastale D/5;   f)   55 per i fabbricati classificati nella 
categoria catastale C/1. Le variazioni di rendita catastale intervenute in 
corso d’anno, a seguito di interventi edilizi sul fabbricato, producono 
effetti dalla data di ultimazione dei lavori o, se antecedente, dalla data 
di utilizzo. 

 746. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non 
iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e distintamente 
contabilizzati, fino al momento della richiesta dell’attribuzione della 
rendita il valore è determinato, alla data di inizio di ciascun anno so-
lare ovvero, se successiva, alla data di acquisizione, secondo i criteri 
stabiliti nel penultimo periodo del comma 3 dell’articolo 7 del decreto- 
legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 agosto 1992, n. 359, applicando i coefficienti ivi previsti, da aggior-
nare con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze. In caso di 
locazione finanziaria, il valore è determinato sulla base delle scritture 
contabili del locatore, il quale è obbligato a fornire tempestivamente al 
locatario tutti i dati necessari per il calcolo. Per le aree fabbricabili, il 
valore è costituito da quello venale in comune commercio al 1° genna-
io dell’anno di imposizione, o a far data dall’adozione degli strumenti 
urbanistici, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all’in-
dice di edificabilità, alla destinazione d’uso consentita, agli oneri per 
eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la costruzione, 
ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe 
caratteristiche. In caso di utilizzazione edificatoria dell’area, di demo-
lizione di fabbricato, di interventi di recupero a norma dell’articolo 3, 
comma 1, lettere   c)  ,   d)   e   f)  , del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, la base imponibile è costituita dal 
valore dell’area, la quale è considerata fabbricabile, senza computare 
il valore del fabbricato in corso d’opera, fino alla data di ultimazio-
ne dei lavori di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se 
antecedente, fino alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o 
ristrutturato è comunque utilizzato. Per i terreni agricoli, nonché per 
quelli non coltivati, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 
all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 
1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutato del 25 per cento ai sensi 
dell’articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un 
moltiplicatore pari a 135. 

  747. La base imponibile è ridotta del 50 per cento nei seguenti 
casi:  

   a)   per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’ar-
ticolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

   b)   per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto 
non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sus-
sistono dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’uf-
ficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega 
idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuen-
te ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del te-
sto unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, che attesti la dichiarazione di inagibilità o inabitabilità 
del fabbricato da parte di un tecnico abilitato, rispetto a quanto previsto 
dal periodo precedente. Ai fini dell’applicazione della riduzione di cui 
alla presente lettera, i comuni possono disciplinare le caratteristiche di 
fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di 
manutenzione; 

   c)   per le unità immobiliari, fatta eccezione per quelle clas-
sificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, concesse in comodato 
dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che 
le utilizzano come abitazione principale, a condizione che il contratto 
sia registrato e che il comodante possieda una sola abitazione in Italia 
e risieda anagraficamente nonché dimori abitualmente nello stesso co-
mune in cui è situato l’immobile concesso in comodato; il beneficio si 
applica anche nel caso in cui il comodante, oltre all’immobile concesso 
in comodato, possieda nello stesso comune un altro immobile adibito 
a propria abitazione principale, ad eccezione delle unità abitative clas-
sificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9. Il beneficio di cui alla 
presente lettera si estende, in caso di morte del comodatario, al coniuge 
di quest’ultimo in presenza di figli minori. 

 748. L’aliquota di base per l’abitazione principale classifica-
ta nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 e per le relative pertinenze 
è pari allo 0,5 per cento e il comune, con deliberazione del consiglio 
comunale, può aumentarla di 0,1 punti percentuali o diminuirla fino 
all’azzeramento. 

 749. Dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad 
abitazione principale del soggetto passivo e classificata nelle categorie 
catastali A/1, A/8 e A/9 nonché per le relative pertinenze si detraggono, 
fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al periodo 
dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l’unità immo-
biliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la de-
trazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la 
quale la destinazione medesima si verifica. La suddetta detrazione si 
applica agli alloggi regolarmente assegnati dagli istituti autonomi per 
le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, 
comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in 
attuazione dell’articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1977, n. 616. 

 750. L’aliquota di base per i fabbricati rurali ad uso strumentale 
di cui all’articolo 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 30 dicembre 1993, 
n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, 
n. 133, è pari allo 0,1 per cento e i comuni possono solo ridurla fino 
all’azzeramento. 

 751. Fino all’anno 2021, l’aliquota di base per i fabbricati co-
struiti e destinati dall’impresa costruttrice alla vendita, fintanto che 
permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati, è pari allo 
0,1 per cento. I comuni possono aumentarla fino allo 0,25 per cento o 
diminuirla fino all’azzeramento. A decorrere dal 1° gennaio 2022, i fab-
bricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice alla vendita, finché 
permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati, sono esenti 
dall’IMU. 

 752. L’aliquota di base per i terreni agricoli è pari allo 0,76 per 
cento e i comuni, con deliberazione del consiglio comunale, possono 
aumentarla sino all’1,06 per cento o diminuirla fino all’azzeramento. 

 753. Per gli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo 
catastale D l’aliquota di base è pari allo 0,86 per cento, di cui la quota 
pari allo 0,76 per cento è riservata allo Stato, e i comuni, con delibe-
razione del consiglio comunale, possono aumentarla sino all’1,06 per 
cento o diminuirla fino al limite dello 0,76 per cento. 

 754. Per gli immobili diversi dall’abitazione principale e diversi 
da quelli di cui ai commi da 750 a 753, l’aliquota di base è pari allo 0,86 
per cento e i comuni, con deliberazione del consiglio comunale, possono 
aumentarla sino all’1,06 per cento o diminuirla fino all’azzeramento. 

 755. A decorrere dall’anno 2020, limitatamente agli immobili 
non esentati ai sensi dei commi da 10 a 26 dell’articolo 1 della leg-
ge 28 dicembre 2015, n. 208, i comuni, con espressa deliberazione 
del consiglio comunale, pubblicata nel sito internet del Dipartimento 
delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze ai sensi del 
comma 767, possono aumentare ulteriormente l’aliquota massima nella 
misura aggiuntiva massima dello 0,08 per cento, in sostituzione del-
la maggiorazione del tributo per i servizi indivisibili (TASI) di cui al 
comma 677 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nella 
stessa misura applicata per l’anno 2015 e confermata fino all’anno 2019 
alle condizioni di cui al comma 28 dell’articolo 1 della legge n. 208 del 
2015. I comuni negli anni successivi possono solo ridurre la maggio-
razione di cui al presente comma, restando esclusa ogni possibilità di 
variazione in aumento. 

 756. A decorrere dall’anno 2021, i comuni, in deroga all’arti-
colo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono di-
versificare le aliquote di cui ai commi da 748 a 755 esclusivamente 
con riferimento alle fattispecie individuate con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro centottanta giorni dal-
la data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, che si pronuncia entro quarantacinque 
giorni dalla data di trasmissione. Decorso il predetto termine di quaran-
tacinque giorni, il decreto può essere comunque adottato. 

 757. In ogni caso, anche se non si intenda diversificare le aliquo-
te rispetto a quelle indicate ai commi da 748 a 755, la delibera di appro-
vazione delle aliquote deve essere redatta accedendo all’applicazione 
disponibile nel Portale del federalismo fiscale che consente, previa sele-
zione delle fattispecie di interesse del comune tra quelle individuate con 
il decreto di cui al comma 756, di elaborare il prospetto delle aliquote 
che forma parte integrante della delibera stessa. La delibera approvata 
senza il prospetto non è idonea a produrre gli effetti di cui ai commi da 
761 a 771. Con lo stesso decreto di cui al comma 756 sono stabilite le 
modalità di elaborazione e di successiva trasmissione al Dipartimento 
delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze del prospetto 
delle aliquote. 
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  758. Sono esenti dall’imposta i terreni agricoli come di seguito 
qualificati:  

   a)   posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli impren-
ditori agricoli professionali di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 99, iscritti alla previdenza agricola, comprese le so-
cietà agricole di cui all’articolo 1, comma 3, del citato decreto legislati-
vo n. 99 del 2004, indipendentemente dalla loro ubicazione; 

   b)   ubicati nei comuni delle isole minori di cui all’allegato A 
annesso alla legge 28 dicembre 2001, n. 448; 

   c)   a immutabile destinazione agrosilvo- pastorale a proprietà 
collettiva indivisibile e inusucapibile; 

   d)   ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi 
dell’articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984, sulla base dei 
criteri individuati dalla circolare del Ministero delle finanze n. 9 del 
14 giugno 1993, pubblicata nel supplemento ordinario n. 53 alla   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 141 del 18 giugno 1993. 

  759. Sono esenti dall’imposta, per il periodo dell’anno durante il 
quale sussistono le condizioni prescritte:  

   a)   gli immobili posseduti dallo Stato, dai comuni, nonché gli 
immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle province, 
dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dagli enti del Servi-
zio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali; 

   b)   i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie cata-
stali da E/1 a E/9; 

   c)   i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’ar-
ticolo 5  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 601; 

   d)   i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, 
purché compatibile con le disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costi-
tuzione, e le loro pertinenze; 

   e)   i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli arti-
coli 13, 14, 15 e 16 del Trattato tra la Santa Sede e l’Italia, sottoscritto 
l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con la legge 27 maggio 1929, n. 810; 

   f)   i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazio-
ni internazionali per i quali è prevista l’esenzione dall’imposta locale 
sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi 
in Italia; 

   g)   gli immobili posseduti e utilizzati dai soggetti di cui alla 
lettera   i)   del comma 1 dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, e destinati esclusivamente allo svolgimento con modali-
tà non commerciali delle attività previste nella medesima lettera   i)  ; si 
applicano, altresì, le disposizioni di cui all’articolo 91  -bis   del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, nonché il regolamento di cui al decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200. 

 760. Per le abitazioni locate a canone concordato di cui alla leg-
ge 9 dicembre 1998, n. 431, l’imposta, determinata applicando l’aliquo-
ta stabilita dal comune ai sensi del comma 754, è ridotta al 75 per cento. 

 761. L’imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente alla 
quota e ai mesi dell’anno nei quali si è protratto il possesso. A tal fine 
il mese durante il quale il possesso si è protratto per più della metà 
dei giorni di cui il mese stesso è composto è computato per intero. Il 
giorno di trasferimento del possesso si computa in capo all’acquirente 
e l’imposta del mese del trasferimento resta interamente a suo carico 
nel caso in cui i giorni di possesso risultino uguali a quelli del cedente. 
A ciascuno degli anni solari corrisponde un’autonoma obbligazione 
tributaria. 

 762. In deroga all’articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 
1997, i soggetti passivi effettuano il versamento dell’imposta dovuta al 
comune per l’anno in corso in due rate, scadenti la prima il 16 giugno 
e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso nella facoltà del contri-
buente provvedere al versamento dell’imposta complessivamente dovu-
ta in un’unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 16 giugno. 
Il versamento della prima rata è pari all’imposta dovuta per il primo 
semestre applicando l’aliquota e la detrazione dei dodici mesi dell’anno 
precedente. In sede di prima applicazione dell’imposta, la prima rata da 
corrispondere è pari alla metà di quanto versato a titolo di IMU e TASI 
per l’anno 2019. Il versamento della rata a saldo dell’imposta dovuta 
per l’intero anno è eseguito, a conguaglio, sulla base delle aliquote ri-
sultanti dal prospetto delle aliquote di cui al comma 757 pubblicato ai 
sensi del comma 767 nel sito internet del Dipartimento delle finanze 
del Ministero dell’economia e delle finanze, alla data del 28 ottobre di 
ciascun anno. 

 763. Il versamento dell’imposta dovuta dai soggetti di cui al 
comma 759, lettera   g)  , è effettuato in tre rate di cui le prime due, di 
importo pari ciascuna al 50 per cento dell’imposta complessivamente 
corrisposta per l’anno precedente, devono essere versate nei termini 
del 16 giugno e del 16 dicembre dell’anno di riferimento, e l’ultima, a 
conguaglio dell’imposta complessivamente dovuta, deve essere versata 
entro il 16 giugno dell’anno successivo a quello cui si riferisce il ver-
samento, sulla base delle aliquote risultanti dal prospetto delle aliquote 
di cui al comma 757, pubblicato ai sensi del comma 767 nel sito inter-
net del Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle 
finanze, alla data del 28 ottobre dell’anno di riferimento. I soggetti di 
cui al comma 759, lettera   g)  , eseguono i versamenti dell’imposta con 
eventuale compensazione dei crediti, allo stesso comune nei confronti 
del quale è scaturito il credito, risultanti dalle dichiarazioni presenta-
te successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. 
In sede di prima applicazione dell’imposta, le prime due rate sono di 
importo pari ciascuna al 50 per cento dell’imposta complessivamente 
corrisposta a titolo di IMU e TASI per l’anno 2019. 

 764. In caso di discordanza tra il prospetto delle aliquote di cui 
al comma 757 e le disposizioni contenute nel regolamento di disciplina 
dell’imposta, prevale quanto stabilito nel prospetto. 

 765. Il versamento del tributo è effettuato esclusivamente secon-
do le disposizioni di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, con le modalità stabilite con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate, ovvero tramite apposito bollettino postale al 
quale si applicano le disposizioni di cui all’articolo 17 del citato de-
creto legislativo n. 241 del 1997, in quanto compatibili, nonché attra-
verso la piattaforma di cui all’articolo 5 del codice dell’amministrazio-
ne digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e con le 
altre modalità previste dallo stesso codice. Con decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’interno 
e con il Dipartimento per la trasformazione digitale della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali, da adottare entro il 30 giugno 2020, sono stabilite le modalità 
attuative del periodo precedente relativamente all’utilizzo della piatta-
forma di cui all’articolo 5 del codice di cui al decreto legislativo n. 82 
del 2005. Con il medesimo decreto sono determinate le modalità per as-
sicurare la fruibilità immediata delle risorse e dei relativi dati di gettito 
con le stesse informazioni desumibili dagli altri strumenti di versamento 
e l’applicazione dei recuperi a carico dei comuni, ivi inclusa la quota di 
alimentazione del Fondo di solidarietà comunale, secondo quanto pre-
visto a legislazione vigente al fine di garantire l’assenza di oneri per il 
bilancio dello Stato. 

 766. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
e del Ministro per l’innovazione tecnologica e la digitalizzazione, da 
adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
che si pronuncia entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di 
trasmissione, decorso il quale il decreto può essere comunque adottato, 
sono individuati i requisiti e i termini di operatività dell’applicazione 
informatica resa disponibile ai contribuenti sul Portale del federalismo 
fiscale per la fruibilità degli elementi informativi utili alla determina-
zione e al versamento dell’imposta. L’applicazione si avvale anche 
delle informazioni dell’Agenzia delle entrate e di altre amministrazio-
ni pubbliche rese disponibili con le modalità disciplinate nello stesso 
decreto. 

 767. Le aliquote e i regolamenti hanno effetto per l’anno di rife-
rimento a condizione che siano pubblicati sul sito internet del Diparti-
mento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze, entro 
il 28 ottobre dello stesso anno. Ai fini della pubblicazione, il comune è 
tenuto a inserire il prospetto delle aliquote di cui al comma 757 e il testo 
del regolamento, entro il termine perentorio del 14 ottobre dello stesso 
anno, nell’apposita sezione del Portale del federalismo fiscale. In caso 
di mancata pubblicazione entro il 28 ottobre, si applicano le aliquote e i 
regolamenti vigenti nell’anno precedente. 

 768. Per i beni immobili sui quali sono costituiti diritti di go-
dimento a tempo parziale, di cui all’articolo 69, comma 1, lettera   a)  , 
del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, 
n. 206, il versamento dell’imposta è effettuato da chi amministra il 
bene. Per le parti comuni dell’edificio indicate nell’articolo 1117, nu-
mero 2), del codice civile, che sono accatastate in via autonoma, come 
bene comune censibile, nel caso in cui venga costituito il condominio, il 
versamento dell’imposta deve essere effettuato dall’amministratore del 
condominio per conto di tutti i condomini. Per gli immobili compresi 
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nel fallimento o nella liquidazione coatta amministrativa, il curatore o 
il commissario liquidatore sono tenuti al versamento della tassa dovuta 
per il periodo di durata dell’intera procedura concorsuale entro il ter-
mine di tre mesi dalla data del decreto di trasferimento degli immobili. 

 769. I soggetti passivi, ad eccezione di quelli di cui al com-
ma 759, lettera   g)  , devono presentare la dichiarazione o, in alternati-
va, trasmetterla in via telematica secondo le modalità approvate con 
apposito decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, sentita 
l’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), entro il 30 giugno 
dell’anno successivo a quello in cui il possesso degli immobili ha avuto 
inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione 
dell’imposta. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, 
sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi di-
chiarati cui consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta. Con il 
predetto decreto sono altresì disciplinati i casi in cui deve essere presen-
tata la dichiarazione. Restano ferme le dichiarazioni presentate ai fini 
dell’IMU e del tributo per i servizi indivisibili, in quanto compatibili. 
Nelle more dell’entrata in vigore del decreto di cui al primo periodo, i 
contribuenti continuano ad utilizzare il modello di dichiarazione di cui 
al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 30 ottobre 2012, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 258 del 5 novembre 2012. In ogni 
caso, ai fini dell’applicazione dei benefìci di cui al comma 741, lettera 
  c)  , numeri 3) e 5), e al comma 751, terzo periodo, il soggetto passivo 
attesta nel modello di dichiarazione il possesso dei requisiti prescritti 
dalle norme. 

 770. Gli enti di cui al comma 759, lettera   g)  , devono presenta-
re la dichiarazione, il cui modello è approvato con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, sentita l’ANCI, entro il 30 giugno 
dell’anno successivo a quello in cui il possesso degli immobili ha avuto 
inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione 
dell’imposta. Si applica il regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200. La dichia-
razione deve essere presentata ogni anno. Nelle more dell’entrata in 
vigore del decreto di cui al primo periodo, i contribuenti continuano 
ad utilizzare il modello di dichiarazione di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 26 giugno 2014, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 153 del 4 luglio 2014. 

 771. Il contributo di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è rideterminato nella misura dello 
0,56 per mille a valere sui versamenti relativi agli anni d’imposta 2020 
e successivi ed è calcolato sulla quota di gettito dell’IMU relativa agli 
immobili diversi da quelli destinati ad abitazione principale e relative 
pertinenze. Il contributo è versato a cura della struttura di gestione di 
cui all’articolo 22 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, mediante 
trattenuta sugli incassi dell’IMU e riversamento diretto da parte del-
la struttura stessa, secondo modalità stabilite mediante provvedimento 
dell’Agenzia delle entrate. 

 772. L’IMU relativa agli immobili strumentali è deducibile ai 
fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito derivante 
dall’esercizio di arti e professioni. La medesima imposta è indeducibile 
ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive. Le disposizioni 
di cui al presente comma si applicano anche all’IMI della provincia au-
tonoma di Bolzano, istituita con la legge provinciale 23 aprile 2014, 
n. 3, e all’IMIS della provincia autonoma di Trento, istituita con la legge 
provinciale 30 dicembre 2014, n. 14. 

 773. Le disposizioni di cui al comma 772 relative alla deducibi-
lità ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito deri-
vante dall’esercizio di arti e professioni dell’IMU, dell’IMI e dell’IMIS 
hanno effetto a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2021; la deduzione ivi prevista si applica nella mi-
sura del 60 per cento per i periodi d’imposta successivi a quelli in corso, 
rispettivamente, al 31 dicembre 2019 e al 31 dicembre 2020. 

 774. In caso di omesso o insufficiente versamento dell’imposta 
risultante dalla dichiarazione, si applica l’articolo 13 del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 471. 

 775. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si 
applica la sanzione dal 100 per cento al 200 per cento del tributo non 
versato, con un minimo di 50 euro. In caso di infedele dichiarazione, 
si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del tributo non 
versato, con un minimo di 50 euro. In caso di mancata, incompleta o 
infedele risposta al questionario, si applica la sanzione da euro 100 a 
euro 500; in caso di risposta oltre il termine di sessanta giorni dalla 
notifica, il comune può applicare la sanzione da 50 a 200 euro. Le 
sanzioni di cui ai periodi precedenti sono ridotte ad un terzo se, entro 
il termine per la proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del 
contribuente, con pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione e 

degli interessi. Resta salva la facoltà del comune di deliberare con il 
regolamento circostanze attenuanti o esimenti nel rispetto dei princìpi 
stabiliti dalla normativa statale. 

 776. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni di cui ai 
commi da 738 a 775, si applicano i commi da 161 a 169 dell’articolo 1 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

  777. Ferme restando le facoltà di regolamentazione del tributo 
di cui all’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, i 
comuni possono con proprio regolamento:  

   a)   stabilire che si considerano regolarmente eseguiti i versa-
menti effettuati da un contitolare anche per conto degli altri; 

   b)   stabilire differimenti di termini per i versamenti, per situa-
zioni particolari; 

   c)   prevedere il diritto al rimborso dell’imposta pagata per le 
aree successivamente divenute inedificabili, stabilendone termini, limiti 
temporali e condizioni, avuto anche riguardo alle modalità ed alla fre-
quenza delle varianti apportate agli strumenti urbanistici; 

   d)   determinare periodicamente e per zone omogenee i valori 
venali in comune commercio delle aree fabbricabili, al fine della limita-
zione del potere di accertamento del comune qualora l’imposta sia stata 
versata sulla base di un valore non inferiore a quello predeterminato, 
secondo criteri improntati all’obiettivo di ridurre al massimo l’insor-
genza di contenzioso; 

   e)   stabilire l’esenzione dell’immobile dato in comodato gra-
tuito al comune o ad altro ente territoriale, o ad ente non commercia-
le, esclusivamente per l’esercizio dei rispettivi scopi istituzionali o 
statutari. 

 778. Il comune designa il funzionario responsabile dell’imposta 
a cui sono attribuiti i poteri per l’esercizio di ogni attività organizzativa 
e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti 
a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie 
relative all’imposta stessa. 

 [779. Per l’anno 2020, i comuni, in deroga all’articolo 1, com-
ma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all’articolo 53, comma 16, 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 172, comma 1, let-
tera   c)  , del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono approvare le 
delibere concernenti le aliquote e il regolamento dell’imposta oltre il ter-
mine di approvazione del bilancio di previsione per gli anni 2020-2022 e 
comunque non oltre il 30 giugno 2020. Dette deliberazioni, anche se ap-
provate successivamente all’inizio dell’esercizio, purché entro il termine 
innanzi indicato, hanno effetto dal 1° gennaio dell’anno 2020.] 

 780. A decorrere dal 1° gennaio 2020 sono abrogati: l’articolo 8, 
ad eccezione del comma 1, e l’articolo 9, ad eccezione del comma 9, 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; l’articolo 13, commi da 1 
a 12  -ter   e 13  -bis  , del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; il comma 639 
nonché i commi successivi dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147, concernenti l’istituzione e la disciplina dell’imposta comunale 
unica (IUC), limitatamente alle disposizioni riguardanti la disciplina 
dell’IMU e della TASI. Restano ferme le disposizioni che disciplinano 
la TARI. Sono altresì abrogate le disposizioni incompatibili con l’IMU 
disciplinata dalla presente legge. 

 781. I comuni, in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo 
n. 446 del 1997, possono continuare ad affidare, fino alla scadenza del 
relativo contratto, la gestione dell’imposta municipale sugli immobili 
ai soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 2019, risulta affidato il 
servizio di gestione dell’IMU e della TASI. 

 782. Restano ferme le disposizioni recate dall’articolo 1, com-
ma 728, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, nonché dall’articolo 38 
del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, in ordine al quale il rinvio 
al citato articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 deve intendersi 
riferito alle disposizioni della presente legge sulla riforma dell’IMU. 

 783. Ai fini del riparto del Fondo di solidarietà comunale re-
sta fermo quanto previsto dall’articolo 1, comma 449, lettera   a)  , della 
legge 11 dicembre 2016, n. 232, come modificata dal comma 851 del 
presente articolo, in materia di ristoro ai comuni per il mancato gettito 
IMU e TASI derivante dall’applicazione dei commi da 10 a 16, 53 e 
54 dell’articolo 1 della legge n. 208 del 2015. Restano altresì fermi gli 
effetti delle previgenti disposizioni in materia di IMU e TASI sul Fondo 
di solidarietà comunale e sugli accantonamenti nei confronti delle re-
gioni Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano come definiti in attuazione del citato decreto-legge 
n. 201 del 2011.» 
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 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 6  - septies 

      Canoni di locazione non percepiti    

      1. All’articolo 3  -quinquies   del decreto-legge 30 apri-
le 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58, il comma 2 è abrogato.  

  2. Le disposizioni cui all’articolo 26, comma 1, del te-
sto unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
hanno effetto per i canoni derivanti dai contratti di loca-
zione di immobili non percepiti a decorrere dal 1° gen-
naio 2020.  

  3. Il Fondo per interventi strutturali di politica econo-
mica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è integrato di 10,3 
milioni di euro per l’anno 2022.  

   4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
45,2 milioni di euro per l’anno 2021 e a 10,3 milioni di 
euro per l’anno 2022, si provvede:   

     a)   quanto a 45,2 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto;   

     b)   quanto a 10,3 milioni di euro per l’anno 2022, 
mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai 
commi 1 e 2.     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 3  -quinquies    del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giu-
gno 2019, n. 58 (Misure urgenti di crescita economica e per la risolu-
zione di specifiche situazioni di crisi) come modificato dalla presente 
legge:  

 «Articolo 3  -quinquies      (    Redditi fondiari percepiti)   . — 1. Al 
secondo periodo del comma 1 dell’articolo 26 del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
concernente l’imputazione dei redditi fondiari, le parole: “dal momen-
to della conclusione del procedimento giurisdizionale di convalida di 
sfratto per morosità del conduttore” sono sostituite dalle seguenti: “, 
purché la mancata percezione sia comprovata dall’intimazione di sfratto 
per morosità o dall’ingiunzione di pagamento. Ai canoni non riscossi 
dal locatore nei periodi d’imposta di riferimento e percepiti in periodi 
d’imposta successivi si applica l’articolo 21 in relazione ai redditi di cui 
all’articolo 17, comma 1, lettera n  -bis  )”. 

 2. (    abrogato    ) 
 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 9,1 milioni 

di euro per l’anno 2020, a 26,7 milioni di euro per l’anno 2021, a 39,3 
milioni di euro per l’anno 2022, a 28,5 milioni di euro per l’anno 2023, 
a 18,6 milioni di euro per l’anno 2024 e a 4,4 milioni di euro per l’anno 
2025, si provvede mediante corrispondente utilizzo delle maggiori en-
trate derivanti dal presente decreto.» 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 26 del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Testo unico delle 
imposte sui redditi):  

 «Art. 26    (Imputazione dei redditi fondiari)   . — 1. I redditi fon-
diari concorrono, indipendentemente dalla percezione, a formare il red-
dito complessivo dei soggetti che possiedono gli immobili a titolo di 
proprietà, enfiteusi, usufrutto o altro diritto reale, salvo quanto stabilito 
dall’   art. 30   , per il periodo di imposta in cui si è verificato il possesso. I 
redditi derivanti da contratti di locazione di immobili ad uso abitativo, 
se non percepiti, non concorrono a formare il reddito, purché la manca-
ta percezione sia comprovata dall’intimazione di sfratto per morosità o 
dall’ingiunzione di pagamento. Ai canoni non riscossi dal locatore nei 

periodi d’imposta di riferimento e percepiti in periodi d’imposta suc-
cessivi si applica l’articolo 21 in relazione ai redditi di cui all’artico-
lo 17, comma 1, lettera n  -bis  ). Per le imposte versate sui canoni venuti 
a scadenza e non percepiti come da accertamento avvenuto nell’ambito 
del procedimento giurisdizionale di convalida di sfratto per morosità è 
riconosciuto un credito di imposta di pari ammontare.» 

 — Il testo del comma 5 dell’articolo 10 de l decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 27 dicembre 2004, n. 307 è riportato nei riferimenti normativi 
all’art. 6  -quinquies  . 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 6  - octies 

      Proroga dei versamenti del prelievo erariale unico    

      1. Il versamento del saldo del prelievo erariale unico 
sugli apparecchi di cui all’articolo 110, comma 6, lettere 
  a)   e   b)   , del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di 
cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e del relativo 
canone concessorio della restante quota del quinto bime-
stre 2020 è rimodulato come segue:   

     a)   la quarta rata del 30 aprile 2021 si intende proro-
gata al 29 ottobre 2021;   

     b)   la quinta rata del 31 maggio 2021 si intende pro-
rogata al 30 novembre 2021;   

     c)   la sesta rata del 30 giugno 2021 si intende proro-
gata al 15 dicembre 2021.     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 110 del regio decre-
to 18 giugno 1931, n. 773(Approvazione del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza):  

 «Articolo 110 — 1.-5.    Omissis  
  6. Si considerano apparecchi idonei per il gioco lecito:  

   a)   quelli che, dotati di attestato di conformità alle disposizioni 
vigenti rilasciato dal Ministero dell’economia e delle finanze - Ammini-
strazione autonoma dei Monopoli di Stato e obbligatoriamente collegati 
alla rete telematica di cui all’articolo 14  -bis  , comma 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modi-
ficazioni, si attivano con l’introduzione di moneta metallica ovvero con 
appositi strumenti di pagamento elettronico definiti con provvedimenti 
del Ministero dell’economia e delle finanze - Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato, nei quali insieme con l’elemento aleato-
rio sono presenti anche elementi di abilità, che consentono al giocatore 
la possibilità di scegliere, all’avvio o nel corso della partita, la propria 
strategia, selezionando appositamente le opzioni di gara ritenute più fa-
vorevoli tra quelle proposte dal gioco, il costo della partita non supera 1 
euro, la durata minima della partita è di quattro secondi e che distribu-
iscono vincite in denaro, ciascuna comunque di valore non superiore a 
100 euro, erogate dalla macchina. Le vincite, computate dall’apparec-
chio in modo non predeterminabile su un ciclo complessivo di non più 
di 140.000 partite, devono risultare non inferiori al 75 per cento delle 
somme giocate. In ogni caso tali apparecchi non possono riprodurre il 
gioco del poker o comunque le sue regole fondamentali; 

 a  -bis  ) con provvedimento del Ministero dell’economia e delle 
finanze - Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato può essere 
prevista la verifica dei singoli apparecchi di cui alla lettera   a)  ; 

   b)   quelli, facenti parte della rete telematica di cui all’artico-
lo 14  -bis   , comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, che si attivano esclusi-
vamente in presenza di un collegamento ad un sistema di elaborazione 
della rete stessa. Per tali apparecchi, con regolamento del Ministro 
dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell’interno, 
da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sono definiti, tenendo conto delle specifiche condizioni 
di mercato:  

 1) il costo e le modalità di pagamento di ciascuna partita; 
 2) la percentuale minima della raccolta da destinare a 

vincite; 



—  92  —

Supplemento ordinario n. 21/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12021-5-2021

 3) l’importo massimo e le modalità di riscossione delle 
vincite; 

 4) le specifiche di immodificabilità e di sicurezza, riferite 
anche al sistema di elaborazione a cui tali apparecchi sono connessi; 

 5) le soluzioni di responsabilizzazione del giocatore da 
adottare sugli apparecchi; 

 6) le tipologie e le caratteristiche degli esercizi pubblici e 
degli altri punti autorizzati alla raccolta di giochi nei quali possono es-
sere installati gli apparecchi di cui alla presente lettera. 

  Omissis   .»   

  Art. 6  - novies 

      Percorso condiviso per la ricontrattazione
delle locazioni commerciali    

      1. Le disposizioni del presente articolo sono volte a 
consentire un percorso regolato di condivisione dell’im-
patto economico derivante dall’emergenza epidemiologi-
ca da COVID-19, a tutela delle imprese e delle contro-
parti locatrici, nei casi in cui il locatario abbia subito una 
significativa diminuzione del volume d’affari, del fattura-
to o dei corrispettivi, derivante dalle restrizioni sanitarie, 
nonché dalla crisi economica di taluni comparti e dalla 
riduzione dei flussi turistici legati alla crisi pandemica in 
atto. Locatario e locatore sono tenuti a collaborare tra di 
loro per rideterminare il canone di locazione   .   

  TITOLO  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LAVORO

  Art. 7.
      Disposizioni finanziarie relative

a misure di integrazione salariale    

      1. All’articolo 12 del decreto-legge 28 ottobre 2020, 
n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 di-
cembre 2020, n. 176, sono apportate le seguenti modifiche:  

    a)   al comma 8 il secondo e il terzo periodo sono so-
stituiti dal seguente: «Il concorso del bilancio dello Stato 
agli oneri finanziari relativi alla predetta prestazione per 
l’anno 2021 è stabilito nell’ambito e a valere sull’importo 
di cui all’articolo 1, comma 303, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178.»;  

    b)   al comma 12, il primo periodo è sostituito dal se-
guente: «Il trattamento di cui al comma 1 è concesso nel 
limite massimo di spesa pari a 1.290,1 milioni di euro, ri-
partito in 892,4 milioni di euro per i trattamenti di Cassa in-
tegrazione ordinaria e Assegno ordinario e in 397,7 milioni 
di euro per i trattamenti di Cassa integrazione in deroga.»;  

    c)   il comma 13 è sostituito dal seguente: «     13.      
All’onere derivante dal comma 12, pari a 582,7 milioni di 
euro per l’anno 2020 e a 707,4 milioni di euro per l’anno 
2021 si provvede a valere sull’importo di cui all’artico-
lo 11, comma 1.».  

  2. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
sono apportate le seguenti modifiche:  

    a)   al comma 299 le parole «5.333,8 milioni di euro 
per l’anno 2021» sono sostituite dalle seguenti: «6.128,3 
milioni di euro per l’anno 2021» e le parole «1.503,8 mi-
lioni di euro per l’anno 2021» sono sostituite dalle se-
guenti: «2.298,3 milioni di euro per l’anno 2021»;  

    b)   al comma 312 le parole «nel limite massimo di 
spesa pari a 3.926,5 milioni di euro per l’anno 2021, ri-
partito in 2.576,8 milioni di euro per i trattamenti di cassa 
integrazione ordinaria e assegno ordinario, in 1.067,7 mi-
lioni di euro per i trattamenti di cassa integrazione in de-
roga e in 282 milioni di euro per i trattamenti di CISOA» 
sono sostituite dalle seguenti: «nel limite massimo di spe-
sa pari a 2.404,1 milioni di euro per l’anno 2021, ripartito 
in 1.435,0 milioni di euro per i trattamenti di cassa inte-
grazione ordinaria e assegno ordinario, in 687,1 milioni 
di euro per i trattamenti di cassa integrazione in deroga e 
in 282 milioni di euro per i trattamenti di CISOA»;  

    c)   il comma 313 è sostituito dal seguente: «     313.      
All’onere derivante dai commi 303 e 312, pari a 3.304,1 
milioni di euro per l’anno 2021 in termini di saldo net-
to da finanziare e a 2.028,0 milioni di euro per l’anno 
2021 in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle 
amministrazioni pubbliche, si provvede mediante utilizzo 
delle risorse del fondo di cui al comma 299.».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto-legge 28 ottobre 
2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 
2020, n. 176 (Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della salu-
te, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Articolo 12    (    Nuovi trattamenti di Cassa integrazione ordina-
ria, Assegno ordinario e Cassa integrazione in deroga. Disposizioni in 
materia di licenziamento. Esonero dal versamento dei contributi pre-
videnziali per datori di lavoro che non richiedono trattamenti di cassa 
integrazione)   . — 1. I datori di lavoro che sospendono o riducono l’atti-
vità lavorativa per eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19 possono presentare domanda di concessione dei trattamenti 
di Cassa integrazione ordinaria, Assegno ordinario e Cassa integrazione 
in deroga di cui agli articoli da 19 a 22 quinquies del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, per una durata massima di sei settimane, secondo le moda-
lità previste al comma 2. Le sei settimane devono essere collocate nel 
periodo ricompreso tra il 16 novembre 2020 e il 31 gennaio 2021. Con 
riferimento a tale periodo, le predette sei settimane costituiscono la du-
rata massima che può essere richiesta con causale COVID- 19. I pe-
riodi di integrazione precedentemente richiesti e autorizzati ai sensi 
dell’articolo 1 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito con 
modificazioni dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, collocati, anche par-
zialmente, in periodi successivi al 15 novembre 2020 sono imputati, ove 
autorizzati, alle sei settimane di cui al presente comma. 

  2. Le sei settimane di trattamenti di cui al comma 1 sono rico-
nosciute ai datori di lavoro ai quali sia stato già interamente autorizza-
to l’ulteriore periodo di nove settimane di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito con modificazioni 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, decorso il periodo autorizzato, non-
ché ai datori di lavoro appartenenti ai settori interessati dal Decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri del 24 ottobre 2020 che dispone la 
chiusura o limitazione delle attività economiche e produttive al fine di 
fronteggiare l’emergenza epidemiologica da COVID-19. I datori di la-
voro che presentano domanda per periodi di integrazione relativi alle sei 
settimane di cui al comma 1 versano un contributo addizionale determi-
nato sulla base del raffronto tra il fatturato aziendale del primo semestre 
2020 e quello del corrispondente semestre del 2019, pari:  

   a)   al 9% della retribuzione globale che sarebbe spettata al 
lavoratore per le ore di lavoro non prestate durante la sospensione o 
riduzione dell’attività lavorativa, per i datori di lavoro che hanno avuto 
una riduzione del fatturato inferiore al venti per cento; 

   b)   al 18% della retribuzione globale che sarebbe spettata al 
lavoratore per le ore di lavoro non prestate durante la sospensione o 
riduzione dell’attività lavorativa, per i datori di lavoro che non hanno 
avuto alcuna riduzione del fatturato. 

 3. Il contributo addizionale non è dovuto dai datori di lavoro 
che hanno subito una riduzione del fatturato pari o superiore al venti 
per cento, dai datori di lavoro che hanno avviato l’attività di impresa 
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successivamente al 1° gennaio 2019, e dai datori di lavoro appartenenti 
ai settori interessati dal Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 24 ottobre 2020 che dispone la chiusura o limitazione delle attività 
economiche e produttive. 

 4. Ai fini dell’accesso alle sei settimane di cui al comma 1, il 
datore di lavoro deve presentare all’Inps domanda di concessione, nel-
la quale autocertifica, ai sensi di quanto previsto dall’articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica del 28 dicembre 2000, n. 445, 
la sussistenza dell’eventuale riduzione del fatturato di cui al com-
ma 2. L’Inps autorizza i trattamenti di cui al presente articolo e, sulla 
base della autocertificazione allegata alla domanda, individua l’aliquota 
del contributo addizionale che il datore di lavoro è tenuto a versare a 
partire dal periodo di paga successivo al provvedimento di concessione 
dell’integrazione salariale. In mancanza di autocertificazione, si applica 
l’aliquota del 18% di cui al comma 2, lettera   b)  . Sono comunque dispo-
ste le necessarie verifiche relative alla sussistenza dei requisiti richiesti e 
autocertificati per l’accesso ai trattamenti di integrazione salariale di cui 
al presente articolo, ai fini delle quali l’Inps e l’Agenzia delle Entrate 
sono autorizzati a scambiarsi i dati. 

 5. Le domande di accesso ai trattamenti di cui al presente artico-
lo devono essere inoltrate all’Inps, a pena di decadenza, entro la fine del 
mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione 
o di riduzione dell’attività lavorativa. In fase di prima applicazione, il 
termine di decadenza di cui al presente comma è fissato entro la fine del 
mese successivo a quello di entrata in vigore del presente decreto-legge. 

 6. In caso di pagamento diretto delle prestazioni di cui al pre-
sente articolo da parte dell’Inps, il datore di lavoro è tenuto ad inviare 
all’Istituto tutti i dati necessari per il pagamento o per il saldo dell’in-
tegrazione salariale entro la fine del mese successivo a quello in cui è 
collocato il periodo di integrazione salariale, ovvero, se posteriore, entro 
il termine di trenta giorni dall’adozione del provvedimento di conces-
sione. In sede di prima applicazione, i termini di cui al presente comma 
sono spostati al trentesimo giorno successivo all’entrata in vigore del 
presente decreto, se tale ultima data è posteriore a quella di cui al primo 
periodo. Trascorsi inutilmente tali termini, il pagamento della prestazio-
ne e gli oneri ad essa connessi rimangono a carico del datore di lavoro 
inadempiente. 

 7. 

 8. I Fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148, garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario 
di cui al comma 1 con le medesime modalità di cui al presente articolo. 
   Il concorso del bilancio dello Stato agli oneri finanziari relativi alla 
predetta prestazione per l’anno 2021 è stabilito nell’ambito e a valere 
sull’importo di cui all’articolo 1, comma 303, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178.  

 9. Fino al 31 gennaio 2021 resta precluso l’avvio delle procedure 
di cui agli articoli 4, 5 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223 e restano 
altresì sospese le procedure pendenti avviate successivamente alla data 
del 23 febbraio 2020, fatte salve le ipotesi in cui il personale interes-
sato dal recesso, già impiegato nell’appalto, sia riassunto a seguito di 
subentro di nuovo appaltatore in forza di legge, di contratto collettivo 
nazionale di lavoro, o di clausola del contratto di appalto. 

 10. Fino alla stessa data di cui al comma 9, resta, altresì, preclu-
sa al datore di lavoro, indipendentemente dal numero dei dipendenti, 
la facoltà di recedere dal contratto per giustificato motivo oggettivo ai 
sensi dell’articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e restano altresì 
sospese le procedure in corso di cui all’articolo 7 della medesima legge. 

 11. Le preclusioni e le sospensioni di cui ai commi 9 e 10 non si 
applicano nelle ipotesi di licenziamenti motivati dalla cessazione defi-
nitiva dell’attività dell’impresa, conseguenti alla messa in liquidazione 
della società senza continuazione, anche parziale, dell’attività, nei casi 
in cui nel corso della liquidazione non si configuri la cessione di un 
complesso di beni od attività che possano configurare un trasferimento 
d’azienda o di un ramo di essa ai sensi dell’articolo 2112 del codice 
civile, o nelle ipotesi di accordo collettivo aziendale, stipulato dalle or-
ganizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale, di incentivo alla risoluzione del rapporto di lavoro, limitata-
mente ai lavoratori che aderiscono al predetto accordo, a detti lavoratori 
è comunque riconosciuto il trattamento di cui all’articolo 1 del decreto 
legislativo 4 marzo 2015, n. 22. Sono altresì esclusi dal divieto i licen-
ziamenti intimati in caso di fallimento, quando non sia previsto l’eserci-
zio provvisorio dell’impresa, ovvero ne sia disposta la cessazione. Nel 
caso in cui l’esercizio provvisorio sia disposto per uno specifico ramo 
dell’azienda, sono esclusi dal divieto i licenziamenti riguardanti i settori 
non compresi nello stesso. 

 12.     Il trattamento di cui al comma 1 è concesso nel limite massimo 
di spesa pari a 1.290,1 milioni di euro, ripartito in 892,4 milioni di euro 
per i trattamenti di Cassa integrazione ordinaria e Assegno ordinario 
e in 397,7 milioni di euro per i trattamenti di Cassa integrazione in 
deroga.     L’INPS provvede al monitoraggio del limite di spesa di cui al 
presente comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato 
raggiunto anche in via prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende 
in considerazione ulteriori domande. 

   13. All’onere derivante dal comma 12, pari a 582,7 milioni di 
euro per l’anno 2020 e a 707,4 milioni di euro per l’anno 2021 si prov-
vede a valere sull’importo di cui all’articolo 11, comma 1.   

 14. In via eccezionale, al fine di fronteggiare l’emergenza da 
Covid-19, ai datori di lavoro privati, con esclusione del settore agrico-
lo, che non richiedono i trattamenti di cui al comma 1, ferma restando 
l’aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche, è riconosciuto 
l’esonero dal versamento dei contributi previdenziali a loro carico di 
cui all’articolo 3, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, per un ulteriore 
periodo massimo di quattro settimane, fruibili entro il 31 gennaio 2021, 
nei limiti delle ore di integrazione salariale già fruite nel mese di giugno 
2020, con esclusione dei premi e contributi dovuti all’INAIL, riparame-
trato e applicato su base mensile. 

 15. I datori di lavoro privati che abbiano richiesto l’esonero 
dal versamento dei contributi previdenziali ai sensi dell’articolo 3, del 
decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, possono rinunciare per la frazione di 
esonero richiesto e non goduto e contestualmente presentare domanda 
per accedere ai trattamenti di integrazione salariale di cui al presente 
articolo. La facoltà di cui al periodo precedente può essere esercitata an-
che per una frazione del numero dei lavoratori interessati dal beneficio. 

 16. Il beneficio previsto dai commi 14 e 15 è concesso ai sensi 
della sezione 3.1 della Comunicazione della Commissione europea re-
cante un “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno 
dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19” e nei limiti ed 
alle condizioni di cui alla medesima Comunicazione. L’efficacia del-
le disposizioni del presente articolo è subordinata, ai sensi dell’artico-
lo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, all’autorizzazione della Commissione europea. 

 16  -bis  . All’articolo 1, comma 220, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Il contributo di 
cui al presente comma è attribuito anche, per un periodo massimo di 
dodici mesi ed entro il limite di spesa di 1 milione di euro per l’an-
no 2021, con riferimento alle nuove assunzioni con contratto di lavoro 
a tempo indeterminato a decorrere dal 1° gennaio 2021 e non oltre il 
31 dicembre 2021”. 

 16  -ter  . Agli oneri di cui al comma 16  -bis  , pari a 1 milione di 
euro per l’anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del presente 
decreto. 

 17. Alle minori entrate derivanti dai commi 14 e 15, valutate 
in 61,4 milioni di euro per l’anno 2021 si provvede con le maggiori 
entrate contributive derivanti dai commi da 2 a 4 del presente articolo. 
Alle minori entrate derivanti dal presente articolo, valutate in 3 milioni 
di euro per l’anno 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190.» 

  — Si riporta il testo dei commi 299, 312 e 313 dell’articolo 1 del-
la legge 30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-
2023), come modificato dalla presente legge:  

 «299. Al fine di garantire, qualora necessario per il prolungarsi 
degli effetti sul piano occupazionale dell’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, la possibilità di una più ampia forma di tutela delle posizio-
ni lavorative per l’anno 2021 mediante trattamenti di cassa integrazione 
ordinaria, assegno ordinario e cassa integrazione in deroga, è istituito, 
nell’ambito dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, un apposito fondo con una dotazione di    6.128,3 mi-
lioni di euro per l’anno 2021.    L’importo di    2.298,3 milioni di euro per 
l’anno 2021,    relativo alle autorizzazioni di spesa di cui all’articolo 19, 
comma 9, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e all’articolo 1, comma 11, 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, conservato in conto residui ai sen-
si dell’ultimo periodo del comma 9 dell’articolo 265 del decreto-legge 
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19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, è versato all’entrata del bilancio dello Stato nell’anno 
2021 e resta acquisito all’erario.» 

 “312. Il trattamento di cui ai commi 300 e 304 è concesso    nel 
limite massimo di spesa pari a 2.404,1 milioni di euro per l’anno 2021, 
ripartito in 1.435,0 milioni di euro per i trattamenti di cassa integra-
zione ordinaria e assegno ordinario, in 687,1 milioni di euro per i trat-
tamenti di cassa integrazione in deroga e in 282 milioni di euro per 
i trattamenti di CISOA.    L’INPS provvede al monitoraggio del limite 
di spesa di cui al presente comma. Qualora dal predetto monitoraggio 
emerga che è stato raggiunto anche in via prospettica il limite di spesa, 
l’INPS non prende in considerazione ulteriori domande. 

 313.    All’onere derivante dai commi 303 e 312, pari a 3.304,1 
milioni di euro per l’anno 2021 in termini di saldo netto da finanziare 
e a 2.028,0 milioni di euro per l’anno 2021 in termini di indebitamento 
netto e fabbisogno delle amministrazioni pubbliche, si provvede me-
diante utilizzo delle risorse del fondo di cui al comma 299.   »   

  Art. 8.

      Nuove disposizioni in materia di trattamenti
di integrazione salariale    

     1. I datori di lavoro privati che sospendono o riduco-
no l’attività lavorativa per eventi riconducibili all’emer-
genza epidemiologica da COVID-19 possono presentare, 
per i lavoratori in forza alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, domanda di concessione del trattamento 
ordinario di integrazione salariale di cui agli articoli 19 
e 20 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 per 
una durata massima di tredici settimane nel periodo com-
preso tra il 1° aprile e il 30 giugno 2021. Per i trattamenti 
concessi ai sensi del presente comma non è dovuto alcun 
contributo addizionale. 

 2. I datori di lavoro privati che sospendono o riducono 
l’attività lavorativa per eventi riconducibili all’emergen-
za epidemiologica da COVID-19 possono presentare, per 
i lavoratori in forza alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, domanda per i trattamenti di assegno ordi-
nario e di cassa integrazione salariale in deroga di cui agli 
articoli 19, 21, 22 e 22  -quater   del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 per una durata massima di ventot-
to settimane nel periodo tra il 1° aprile e il 31 dicembre 
2021. Per i trattamenti concessi ai sensi del presente com-
ma non è dovuto alcun contributo addizionale. 

  2  -bis  . I trattamenti di cui ai commi 1 e 2 possono esse-
re concessi in continuità ai datori di lavoro che abbiano 
integralmente fruito dei trattamenti di cui all’articolo 1, 
comma 300, della legge 30 dicembre 2020, n. 178   . 

 3. Le domande di accesso ai trattamenti di cui ai com-
mi 1 e 2 sono presentate all’INPS, a pena di decadenza, 
entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto 
inizio il periodo di sospensione o di riduzione dell’attivi-
tà lavorativa. In fase di prima applicazione,    il termine di 
presentazione di cui al presente comma, a pena di deca-
denza,    è fissato entro la fine del mese successivo a quello 
di entrata in vigore del presente decreto. 

  3  -bis  . I termini di decadenza per l’invio delle domande 
di accesso ai trattamenti di integrazione salariale colle-
gati all’emergenza epidemiologica da COVID-19 e i ter-
mini di trasmissione dei dati necessari per il pagamento 
o per il saldo degli stessi, scaduti nel periodo dal 1° gen-
naio 2021 al 31 marzo 2021, sono differiti al 30 giugno 

2021. Le disposizioni di cui al presente comma si applica-
no nel limite di spesa di 5 milioni di euro per l’anno 2021, 
che costituisce tetto di spesa massima. L’INPS provvede 
al monitoraggio degli oneri derivanti dall’attuazione del 
presente comma al fine di garantire il rispetto del relativo 
limite di spesa.  

  3  -ter  . Agli oneri derivanti dal comma 3  -bis  , pari a 5 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto   . 

 4. In caso di pagamento diretto delle prestazioni di cui 
al presente articolo da parte dell’INPS, ferma restando 
la possibilità di ricorrere all’anticipazione di cui all’ar-
ticolo 22  -quater   del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, il datore di lavoro è tenuto a inviare all’Istituto i 
dati necessari per il pagamento o per il saldo dell’integra-
zione salariale entro la fine del mese successivo a quello 
in cui è collocato il periodo di integrazione salariale, o, se 
posteriore, entro il termine di trenta giorni dall’adozione 
del provvedimento di concessione. In sede di prima appli-
cazione, i termini di cui al presente comma sono spostati 
al trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto se tale ultima data è posteriore 
a quella di cui al primo periodo. Trascorsi inutilmente 
tali termini, il pagamento della prestazione e gli oneri 
ad essa connessi rimangono a carico del datore di lavoro 
inadempiente. 

 5. Per le domande di trattamenti di integrazione sa-
lariale di cui al presente articolo riferite a sospensioni o 
riduzioni dell’attività lavorativa, la trasmissione dei dati 
necessari al calcolo e alla liquidazione diretta delle inte-
grazioni salariali da parte dell’INPS o al saldo delle anti-
cipazioni delle stesse, nonché all’accredito della relativa 
contribuzione figurativa, è effettuata con il flusso telema-
tico denominato «UniEmens- Cig». 

 6. Al fine di razionalizzare il sistema di pagamento 
delle integrazioni salariali connesse all’emergenza epide-
miologica da COVID-19, i trattamenti di cui al presente 
articolo possono essere concessi sia con la modalità di 
pagamento diretto della prestazione da parte dell’INPS, 
compresa quella di cui all’articolo 22  -quater   del mede-
simo decreto-legge n. 18 del 2020, sia con le modalità 
di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148. 

 7. I Fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislati-
vo 14 settembre 2015, n. 148 garantiscono l’erogazione 
dell’assegno ordinario di cui al comma 2 con le mede-
sime modalità di cui al presente articolo. Il concorso del 
bilancio dello Stato agli oneri finanziari relativi alla pre-
detta prestazione è stabilito nel limite massimo di 1.100 
milioni di euro per l’anno 2021. Tale importo è assegnato 
ai rispettivi Fondi con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. Le risorse di cui al presente comma 
sono trasferite ai rispettivi Fondi con uno o più decreti del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali di concer-
to con il Ministero dell’economia e delle finanze, previo 
monitoraggio da parte dei Fondi stessi dell’andamento 
del costo della prestazione, relativamente alle istanze de-
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gli aventi diritto, nel rispetto del limite di spesa e secondo 
le indicazioni fornite dal Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali. 

 8. Il trattamento di cassa integrazione salariale operai 
agricoli (CISOA) ai sensi dell’articolo 19, comma 3  -bis  , 
del    decreto- legge 17 marzo 2020, n. 18   , convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, richiesto 
per eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, è concesso, in deroga ai limiti di fruizione 
riferiti al singolo lavoratore e al numero di giornate lavo-
rative da svolgere presso la stessa azienda di cui all’arti-
colo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, per una durata 
massima di centoventi giorni, nel periodo ricompreso tra 
il 1° aprile e il 31 dicembre 2021. La domanda di CI-
SOA deve essere presentata, a pena di decadenza, entro la 
fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il 
periodo di sospensione dell’attività lavorativa. In fase di 
prima applicazione,    il termine di presentazione di cui al 
presente comma, a pena di decadenza,    è fissato entro la 
fine del mese successivo a quello di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 9. Fino al 30 giugno 2021, resta precluso l’avvio delle 
procedure di cui agli articoli 4, 5 e 24 della legge 23 lu-
glio 1991, n. 223 e restano altresì sospese le procedure 
pendenti avviate successivamente al 23 febbraio 2020, 
fatte salve le ipotesi in cui il personale interessato dal re-
cesso, già impiegato nell’appalto, sia riassunto a segui-
to di subentro di nuovo appaltatore in forza di legge, di 
contratto collettivo nazionale di lavoro o di clausola del 
contratto di appalto. Fino alla medesima data di cui al 
primo periodo,    resta altresì preclusa    al datore di lavoro, 
indipendentemente dal numero dei dipendenti, la facoltà 
di recedere dal contratto per giustificato motivo oggettivo 
ai sensi dell’articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604 e 
restano altresì sospese le procedure in corso di cui all’ar-
ticolo 7 della medesima legge. 

 10. Dal 1° luglio al 31 ottobre 2021 ai datori di lavoro 
di cui ai commi 2 e 8 resta precluso l’avvio delle pro-
cedure di cui agli articoli 4, 5 e 24 della legge 23 luglio 
1991, n. 223 e restano altresì sospese le procedure pen-
denti avviate successivamente al 23 febbraio 2020, fatte 
salve le ipotesi in cui il personale interessato dal recesso, 
già impiegato nell’appalto, sia riassunto a seguito di su-
bentro di nuovo appaltatore in forza di legge, di contratto 
collettivo nazionale di lavoro o di clausola del contratto 
di appalto. Ai medesimi soggetti di cui al primo periodo 
resta, altresì, preclusa indipendentemente dal numero dei 
dipendenti la facoltà di recedere dal contratto per giustifi-
cato motivo oggettivo ai sensi dell’articolo 3 della legge 
15 luglio 1966, n. 604 e restano altresì sospese le proce-
dure in corso di cui all’articolo 7 della medesima legge. 

 11. Le sospensioni e le preclusioni di cui ai commi 9 
e 10 non si applicano nelle ipotesi di licenziamenti moti-
vati dalla cessazione definitiva dell’attività dell’impresa 
oppure dalla cessazione definitiva dell’attività di impresa 
conseguente alla messa in liquidazione della società senza 
continuazione, anche parziale, dell’attività, nei casi in cui 
nel corso della liquidazione non si configuri la cessione 
di un complesso di beni o attività che possano configurare 
un trasferimento d’azienda o di un ramo di essa ai sensi 
dell’articolo 2112 del codice civile o nelle ipotesi di ac-

cordo collettivo aziendale, stipulato dalle organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale, di incentivo alla risoluzione del rapporto di 
lavoro, limitatamente ai lavoratori che aderiscono al pre-
detto accordo. A detti lavoratori è comunque riconosciuto 
il trattamento di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
4 marzo 2015, n. 22. Sono altresì esclusi dal divieto i li-
cenziamenti intimati in caso di fallimento, quando non sia 
previsto l’esercizio provvisorio dell’impresa o ne sia di-
sposta la cessazione. Nel caso in cui l’esercizio provviso-
rio sia disposto per uno specifico ramo dell’azienda, sono 
esclusi dal divieto i licenziamenti riguardanti i settori non 
compresi nello stesso. 

 12. I trattamenti di cui ai commi 1, 2 e 8 sono concessi 
nel limite massimo di spesa pari a 4.880,2 milioni di euro 
per l’anno 2021, ripartito in 2.901,0 milioni di euro per i 
trattamenti di cassa integrazione ordinaria e assegno ordi-
nario, in 1.603,3 milioni di euro per i trattamenti di cassa 
integrazione in deroga e in 375,9 milioni di euro per i trat-
tamenti di CISOA. L’INPS provvede al monitoraggio del 
limite di spesa di cui al presente comma. Qualora dal pre-
detto monitoraggio emerga che è stato raggiunto anche 
in via prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende in 
considerazione ulteriori domande. 

 13. I limiti di spesa di cui al comma 12 del presente 
articolo e all’articolo 1, comma 312, della legge 30 dicem-
bre 2020, n. 178, e successive modificazioni e integrazio-
ni, rappresentano in ogni caso i limiti massimi di spesa 
complessivi per il riconoscimento dei diversi trattamenti 
per l’anno 2021 previsti ai sensi del presente articolo e 
dell’articolo 1, commi da 300 a 302 e 304 della predetta 
legge n. 178 del 2020 e rispettivamente pari, per l’anno 
2021, a complessivi 4.336,0 milioni di euro per i tratta-
menti di cassa integrazione ordinaria e assegno ordinario, 
a complessivi 2.290,4 milioni di euro per i trattamenti di 
cassa integrazione in deroga e a 657,9 milioni di euro per 
i trattamenti di CISOA, per un totale complessivo pari a 
7.284,3 milioni di euro per l’anno 2021. Con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, i limiti di 
spesa di cui al primo periodo del presente comma possono 
essere altresì integrati dalle eventuali risorse residue rela-
tive all’importo di 707,4 milioni di euro per l’anno 2021 di 
cui all’articolo 12, comma 13, del decreto-legge 28 otto-
bre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 18 dicembre 2020, n. 176. Qualora, a seguito dell’atti-
vità di monitoraggio relativa ai trattamenti concessi di cui 
al primo periodo del presente comma, dovessero emergere 
economie rispetto alle somme stanziate per una o più ti-
pologie dei trattamenti previsti, le stesse possono essere 
utilizzate, con decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, prioritariamente per finanziare eventuali 
   esigenze finanziarie    relative ad altre tipologie di tratta-
menti di cui al primo periodo del presente comma, fermi 
restando i limiti massimi di durata previsti dai commi 1, 2 
e 8 del presente articolo e dall’articolo 1, commi 300 e 304 
della citata legge n. 178 del 2020, ovvero, limitatamente ai 
datori di lavoro di cui al comma 2 del presente articolo, i 
quali abbiano interamente fruito del periodo complessivo 
di quaranta settimane, per finanziare un’eventuale esten-
sione della durata massima di cui al comma 2 medesimo 
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nell’ambito delle risorse accertate come disponibili in via 
residuale. Il Ministro dell’economia e delle finanze è au-
torizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio 
in termini di residui, competenza e cassa. 

 14. All’onere derivante dai commi 7 e 12, pari a 
5.980,2 milioni di euro per l’anno 2021 si provvede quan-
to a 2668,6 milioni di euro mediante utilizzo del fondo 
di cui all’articolo 1, comma 299 della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, come rifinanziato dall’articolo 7 e quanto a 
3.311,6 milioni di euro ai sensi dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 19 e 20 del citato decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27:  

 «Articolo 19    (Norme speciali in materia di trattamento ordi-
nario di integrazione salariale e assegno ordinario)   . — 1. I datori di 
lavoro che nell’anno 2020 sospendono o riducono l’attività lavorativa 
per eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19, 
possono presentare domanda di concessione del trattamento ordinario 
di integrazione salariale o di accesso all’assegno ordinario con causa-
le “emergenza COVID-19”, per una durata massima di nove settimane 
per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, incre-
mentate di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo per i soli 
datori di lavoro che abbiano interamente fruito il periodo precedente-
mente concesso fino alla durata massima di nove settimane. È altresì 
riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di durata massima di quattro 
settimane di trattamento di cui al presente comma per periodi decorrenti 
dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 fruibili ai sensi dell’artico-
lo 22  -ter  . Esclusivamente per i datori di lavoro dei settori turismo, fiere 
e congressi, parchi divertimento, spettacolo dal vivo e sale cinemato-
grafiche, è possibile usufruire delle predette quattro settimane anche per 
periodi decorrenti antecedentemente al 1° settembre 2020 a condizione 
che i medesimi abbiano interamente fruito il periodo precedentemente 
concesso fino alla durata massima di quattordici settimane. Ai benefi-
ciari di assegno ordinario di cui al presente articolo e limitatamente alla 
causale ivi indicata spetta, in rapporto al periodo di paga adottato e alle 
medesime condizioni dei lavoratori ad orario normale, l’assegno per il 
nucleo familiare di cui all’art. 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153. 

 2. I datori di lavoro che presentano la domanda di cui al com-
ma 1 sono dispensati dall’osservanza dell’articolo 14 del decreto legi-
slativo 14 settembre 2015, n. 148, e dei termini del procedimento pre-
visti dall’articolo 15, comma 2, nonché dall’articolo 30, comma 2, del 
medesimo decreto legislativo per l’assegno ordinario, fermo restando 
l’informazione, la consultazione e l’esame congiunto che devono essere 
svolti anche in via telematica entro i tre giorni successivi a quello della 
comunicazione preventiva. La domanda, a pena di decadenza, deve es-
sere presentata entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto 
inizio il periodo di sospensione o di riduzione dell’attività lavorativa e 
non è soggetta alla verifica dei requisiti di cui all’articolo 11 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 2  -bis  . Il termine di presentazione delle domande riferite a perio-
di di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa che hanno avuto 
inizio tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020 è fissato, a pena di deca-
denza, al 15 luglio 2020. Indipendentemente dal periodo di riferimento, 
i datori di lavoro che abbiano erroneamente presentato domanda per 
trattamenti diversi da quelli a cui avrebbero avuto diritto o comunque 
con errori o omissioni che ne hanno impedito l’accettazione possono 
presentare la domanda nelle modalità corrette, a pena di decadenza, en-
tro trenta giorni dalla comunicazione dell’errore nella precedente istan-
za da parte dell’amministrazione di riferimento, anche nelle more della 
revoca dell’eventuale provvedimento di concessione emanato dall’am-
ministrazione competente. La predetta domanda, presentata nelle mo-
dalità corrette, è considerata comunque tempestiva se presentata entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 
2020, n. 52. 

 3. I periodi di trattamento ordinario di integrazione salariale e 
assegno ordinario concessi ai sensi del comma 1 non sono conteggiati 
ai fini dei limiti previsti dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dagli articoli 
12, 29, comma 3, 30, comma 1, e 39 del decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 148, e sono neutralizzati ai fini delle successive richieste. 
Limitatamente all’anno 2020 all’assegno ordinario garantito dal Fondo 

di integrazione salariale non si applica il tetto aziendale di cui all’artico-
lo 29, comma 4, secondo periodo, del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148. 

 3  -bis  . Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agrico-
li (CISOA), richiesto per eventi riconducibili all’emergenza epidemio-
logica da COVID-19, è concesso in deroga ai limiti di fruizione riferi-
ti al singolo lavoratore e al numero di giornate lavorative da svolgere 
presso la stessa azienda di cui all’articolo 8 della legge 8 agosto 1972, 
n. 457. I periodi di trattamento sono concessi per una durata massima di 
novanta giorni, dal 23 febbraio 2020 al 31 ottobre 2020 e comunque con 
termine del periodo entro il 31 dicembre 2020, e non sono computati ai 
fini delle successive richieste. Per assicurare la celerità delle autoriz-
zazioni, le integrazioni salariali a carico del trattamento di CISOA con 
causale “emergenza COVID-19” sono concesse dalla sede dell’INPS 
territorialmente competente, in deroga a quanto previsto dall’articolo 14 
della legge 8 agosto 1972, n. 457. La domanda di CISOA deve essere 
presentata, a pena di decadenza, entro la fine del mese successivo a 
quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione dell’attività la-
vorativa. Il termine di presentazione delle domande riferite a periodi di 
sospensione dell’attività lavorativa che hanno avuto inizio tra il 23 feb-
braio 2020 e il 30 aprile 2020 è fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 
2020. Per i lavoratori dipendenti di aziende del settore agricolo, ai quali 
non si applica il trattamento di CISOA, può essere presentata doman-
da di concessione del trattamento di integrazione salariale in deroga, ai 
sensi dell’articolo 22. 

 4. Limitatamente ai periodi di trattamento ordinario di integra-
zione salariale e assegno ordinario concessi ai sensi del comma 1 e in 
considerazione della relativa fattispecie non si applica quanto previsto 
dagli articoli 5, 29, comma 8, secondo periodo, e 33, comma 2, del de-
creto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 5. L’assegno ordinario di cui al comma 1 è concesso, per la du-
rata e limitatamente al periodo indicati al comma 1, anche ai lavoratori 
dipendenti presso datori di lavoro iscritti al Fondo di integrazione sa-
lariale (FIS) che occupano mediamente più di 5 dipendenti. L’assegno 
ordinario di cui al presente articolo su istanza del datore di lavoro può 
essere concesso con la modalità di pagamento diretto della prestazione 
da parte dell’INPS. 

 6. I Fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148 garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario 
di cui al comma 1 con le medesime modalità di cui al presente articolo. 
Gli oneri finanziari relativi alla predetta prestazione sono a carico del 
bilancio dello Stato nel limite di 1.600 milioni di euro per l’anno 2020, 
che sono trasferiti ai rispettivi Fondi con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. 

 6  -bis  . Le risorse di cui al comma 6 sono assegnate ai rispettivi 
Fondi con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e tra-
sferite previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi dell’andamento del 
costo della prestazione, relativamente alle istanze degli aventi diritto, 
nel rispetto del limite di spesa e secondo le indicazioni fornite dal Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. 

 6  -ter  . I Fondi di cui all’articolo 26 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148 garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario 
di cui al comma 1 con le medesime modalità di cui al presente articolo. 
Gli oneri finanziari relativi alla predetta prestazione sono a carico del 
bilancio dello Stato nel limite di 250 milioni di euro per l’anno 2020. Le 
risorse di cui al presente comma sono assegnate ai rispettivi Fondi 
dall’INPS e trasferite previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi 
dell’andamento del costo della prestazione, relativamente alle istanze 
degli aventi diritto, nel rispetto del limite di spesa. 

 7. I fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto Adige, 
costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n.148, garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario di cui al 
comma 1, con le medesime modalità del presente articolo. 

 8. I lavoratori destinatari delle norme di cui al presente articolo 
devono risultare alle dipendenze dei datori di lavoro richiedenti la pre-
stazione alla data del 25 marzo 2020 e ai lavoratori stessi non si applica 
la disposizione di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148. 

 9. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi da 1 a 
5 e 7 e di cui all’articolo 21 sono riconosciute nel limite massimo di 
spesa pari a 11.599,1 milioni di euro per l’anno 2020. L’INPS provvede 
al monitoraggio del limite di spesa di cui al primo periodo del presente 
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comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiun-
to anche in via prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende in con-
siderazione ulteriori domande. 

 10. Alla copertura degli oneri previsti dai commi da 1 a 9 si 
provvede ai sensi dell’articolo 126. 

 10  -bis  . I datori di lavoro con unità produttive site nei comuni 
individuati nell’allegato l al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 1° marzo 2020 nonché i datori di lavoro che non hanno sede le-
gale o unità produttiva od operativa nei comuni suddetti, limitatamente 
ai lavoratori in forza residenti o domiciliati nei predetti comuni, possono 
presentare domanda di concessione del trattamento ordinario di integra-
zione salariale o di accesso all’assegno ordinario con causale “emer-
genza COVID-19”, per un periodo aggiuntivo non superiore a tre mesi. 
L’assegno ordinario di cui al primo periodo è concesso anche ai lavora-
tori dipendenti presso datori di lavoro iscritti al Fondo di integrazione 
salariale (FIS) che occupano mediamente più di 5 dipendenti. Al pre-
detto trattamento non si applica il tetto aziendale di cui all’articolo 29, 
comma 4, secondo periodo, del decreto legislativo n. 148 del 2015. 

 10  -ter  . Le prestazioni di sostegno al reddito di cui al comma 10  -
bis   sono riconosciute nel limite massimo di spesa pari a 5,8 milioni di 
euro per l’anno 2020 con riferimento al trattamento ordinario di integra-
zione salariale e a 4,4 milioni di euro per l’anno 2020 con riferimento 
alla prestazione di assegno ordinario. L’INPS provvede al monitoraggio 
dei limiti di spesa di cui al primo periodo del presente comma. Qualora 
dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto anche in via 
prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende in considerazione ul-
teriori domande. 

 10  -quater  . Agli oneri derivanti dai commi 10  -bis   e 10  -ter   si 
provvede a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e for-
mazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2.» 

 «Articolo 20    (Trattamento ordinario di integrazione salariale 
per le aziende che si trovano già in Cassa integrazione straordinaria)   . 
— 1. Le aziende che alla data del 23 febbraio 2020 hanno in corso un 
trattamento di integrazione salariale straordinario, possono presentare 
domanda di concessione del trattamento ordinario di integrazione sala-
riale ai sensi dell’articolo 19 e per una durata massima di nove settimane 
per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, incremen-
tate di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo per i soli datori 
di lavoro che abbiano interamente fruito il periodo precedentemente 
concesso. È altresì riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di durata 
massima di quattro settimane di trattamento di cui al presente comma 
per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 fruibili 
ai sensi dell’articolo 22  -ter  . La concessione del trattamento ordinario 
sospende e sostituisce il trattamento di integrazione straordinario già in 
corso. La concessione del trattamento ordinario di integrazione salariale 
può riguardare anche i medesimi lavoratori beneficiari delle integrazio-
ni salariali straordinarie a totale copertura dell’orario di lavoro. 

 2. La concessione del trattamento ordinario di integrazione sa-
lariale è subordinata alla sospensione degli effetti della concessione 
della cassa integrazione straordinaria precedentemente autorizzata e il 
relativo periodo di trattamento ordinario di integrazione salariale con-
cesso ai sensi dell’articolo 19 non è conteggiato ai fini dei limiti previsti 
dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dall’articolo 12 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148. 

 3. Limitatamente ai periodi di trattamento ordinario di integra-
zione salariale concessi ai sensi del comma 1 e in considerazione della 
relativa fattispecie non si applica quanto previsto dall’articolo 5 del de-
creto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 4. In considerazione della limitata operatività conseguente alle 
misure di contenimento per l’emergenza sanitaria, in via transitoria 
all’espletamento dell’esame congiunto e alla presentazione delle relati-
ve istanze per l’accesso ai trattamenti straordinari di integrazione sala-
riale non si applicano gli articoli 24 e 25 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148, limitatamente ai termini procedimentali. 

 5. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi da 1 a 
3 sono riconosciute nel limite massimo di spesa pari a 828,6 milioni di 
euro per l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del limite di 
spesa di cui al primo periodo del presente comma. Qualora dal predetto 
monitoraggio emerga che è stato raggiunto anche in via prospettica il 
limite di spesa, l’INPS non prende in considerazione ulteriori domande. 

 [6. All’articolo 14, comma 1, del decreto-legge 2 marzo 2020, 
n. 9, le parole “all’interruzione” sono sostituite dalle seguenti: “alla 
sospensione”.] 

 7. Alla copertura degli oneri previsti dai commi da 1 a 5 si prov-
vede ai sensi dell’articolo 126. 

 7  -bis  . I datori di lavoro con unità produttive site nei comuni indi-
viduati nell’allegato 1 al decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° marzo 2020, che alla data del 23 febbraio 2020 hanno in corso un 
trattamento di integrazione salariale straordinario, possono presentare 
domanda di concessione del trattamento ordinario di integrazione sala-
riale ai sensi dell’articolo 19, per un periodo aggiuntivo non superiore 
a tre mesi, nel limite massimo di spesa pari a 0,9 milioni di euro per 
l’anno 2020, alle medesime condizioni di cui ai commi da 1 a 4. L’INPS 
provvede al monitoraggio del limite di spesa di cui al primo periodo del 
presente comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato 
raggiunto anche in via prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende 
in considerazione ulteriori domande. 

 7  -ter  . Agli oneri derivanti dal comma 7  -bis   si provvede a va-
lere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione di 
cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2.» 

 — Si riporta il testo degli articoli 21, 22 e 22  -quater    del citato 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 «Articolo 21    (    Trattamento di assegno ordinario per i datori di 
lavoro che hanno trattamenti di assegni di solidarietà in corso)   . — 1. I 
datori di lavoro, iscritti al Fondo di integrazione salariale, che alla data 
del 23 febbraio 2020 hanno in corso un assegno di solidarietà, posso-
no presentare domanda di concessione dell’assegno ordinario ai sensi 
dell’articolo 19 per un periodo non superiore a nove settimane. La con-
cessione dell’assegno ordinario sospende e sostituisce l’assegno di soli-
darietà già in corso. La concessione dell’assegno ordinario può riguar-
dare anche i medesimi lavoratori beneficiari dell’assegno di solidarietà 
a totale copertura dell’orario di lavoro. 

 2. I periodi in cui vi è coesistenza tra assegno di solidarietà e 
assegno ordinario concesso ai sensi del comma 1 non sono conteggiati 
ai fini dei limiti previsti dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dall’articolo 29, 
comma 3, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 3. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi 1 e 2 
sono riconosciute ai sensi di quanto previsto dall’articolo 19, comma 9. 

 4. Limitatamente ai periodi di assegno ordinario concessi ai 
sensi del comma 1 e in considerazione della relativa fattispecie non si 
applica quanto previsto dall’articolo 29, comma 8, secondo periodo, del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 5. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 126.» 

 «Articolo 22    (Nuove disposizioni per la Cassa integrazione in 
deroga)   . — 1. Le Regioni e Province autonome, con riferimento ai da-
tori di lavoro del settore privato, ivi inclusi quelli agricoli, della pesca e 
del terzo settore compresi gli enti religiosi civilmente riconosciuti, per 
i quali non trovino applicazione le tutele previste dalle vigenti dispo-
sizioni in materia di sospensione o riduzione di orario, in costanza di 
rapporto di lavoro, possono riconoscere, in conseguenza dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, previo accordo che può essere conclu-
so anche in via telematica con le organizzazioni sindacali comparati-
vamente più rappresentative a livello nazionale per i datori di lavoro, 
trattamenti di cassa integrazione salariale in deroga, per la durata della 
riduzione o sospensione del rapporto di lavoro e comunque per un pe-
riodo non superiore a per una durata massima di nove settimane per 
periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, incrementate 
di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo per i soli datori di 
lavoro ai quali sia stato interamente già autorizzato un periodo di nove 
settimane. Le predette ulteriori cinque settimane sono riconosciute se-
condo le modalità di cui all’articolo 22  -ter   e tenuto conto di quanto 
disciplinato dall’articolo 22  -quater  . È altresì riconosciuto un eventuale 
ulteriore periodo di durata massima di quattro settimane di trattamento 
di cui al presente comma per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 
al 31 ottobre 2020 fruibili ai sensi dell’articolo 22  -ter  . Per i datori di 
lavoro dei settori turismo, fiere e congressi, parchi divertimento, spet-
tacolo dal vivo e sale cinematografiche, è possibile usufruire delle pre-
dette quattro settimane anche per periodi precedenti al 1 ° settembre a 
condizione che i medesimi abbiano interamente fruito il periodo prece-
dentemente concesso fino alla durata massima di quattordici settimane. 
Per i lavoratori sono riconosciuti la contribuzione figurativa e i relativi 
oneri accessori. Il trattamento di cui al presente comma, limitatamente 
ai lavoratori del settore agricolo, per le ore di riduzione o sospensione 
delle attività, nei limiti ivi previsti, è equiparato a lavoro ai fini del cal-



—  98  —

Supplemento ordinario n. 21/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12021-5-2021

colo delle prestazioni di disoccupazione agricola. L’accordo di cui al 
presente comma non è richiesto per i datori di lavoro che occupano fino 
a cinque dipendenti. 

 1  -bis  . I lavoratori dipendenti iscritti al Fondo Pensione Sportivi 
Professionisti che, nella stagione sportiva 2019-2020, hanno percepi-
to retribuzioni contrattuali lorde non superiori a 50.000 euro possono 
accedere al trattamento di integrazione salariale di cui al comma 1, 
limitatamente ad un periodo massimo complessivo di nove settimane. 
Le domande di cassa integrazione in deroga, di cui al presente com-
ma, dovranno essere presentate dai datori di lavoro all’INPS, secondo 
le modalità che saranno indicate dall’Istituto. Sono considerate valide 
le domande già presentate alle regioni o province autonome di Trento e 
Bolzano, che provvederanno ad autorizzarle nei limiti delle risorse loro 
assegnate. Per ogni singola associazione sportiva non potranno essere 
autorizzate più di nove settimane complessive; esclusivamente per le 
associazioni aventi sede nelle regioni di cui al comma 8 quater, le regio-
ni potranno autorizzare periodi fino a tredici settimane, nei limiti delle 
risorse ivi previste. La retribuzione contrattuale utile per l’accesso alla 
misura viene dichiarata dal datore di lavoro. Le federazioni sportive e 
l’INPS, attraverso la stipula di apposite convenzioni, possono scambiar-
si i dati, per i rispettivi fini istituzionali, riguardo all’individuazione del-
la retribuzione annua di 50.000 euro ed ai periodi ed importi di CIG in 
deroga, di cui al presente comma. Al riconoscimento dei benefìci di cui 
al presente comma si provvede, relativamente al riconoscimento delle 
nove settimane di competenza INPS, nel limite massimo di spesa di 21,1 
milioni di euro per l’anno 2020. 

 2. Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i datori di lavoro 
domestico. 

 3. Il trattamento di cui al presente articolo è riconosciuto nel 
limite massimo di 4.936,1 milioni di euro per l’anno 2020, a decorre-
re dal 23 febbraio 2020 e limitatamente ai dipendenti già in forza alla 
data del 25 marzo 2020. Le risorse di cui al primo periodo del presente 
comma sono ripartite tra le regioni e province autonome con uno o più 
decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze. Nei decreti di cui al secondo 
periodo, una quota delle risorse è riservata al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali per i trattamenti concessi dal medesimo Ministero 
ai sensi del comma 4. 

 4. I trattamenti di cui al presente articolo sono concessi con de-
creto delle regioni e delle province autonome interessate, da trasmettere 
all’INPS in modalità telematica entro quarantotto ore dall’adozione, la 
cui efficacia è in ogni caso subordinata alla verifica del rispetto dei li-
miti di spesa di cui al comma 3. Le regioni e le province autonome, 
unitamente al decreto di concessione, inviano la lista dei beneficiari 
all’INPS, che provvede all’erogazione delle predette prestazioni, previa 
verifica del rispetto, anche in via prospettica, dei limiti di spesa di cui al 
comma 3. Le domande sono presentate alle regioni e alle province auto-
nome, che le istruiscono secondo l’ordine cronologico di presentazione 
delle stesse. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di 
spesa, fornendo i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali e alle regioni e alle province autonome interessate. 
Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto, anche 
in via prospettica il limite di spesa, le regioni e le province autonome 
non potranno in ogni caso emettere altri provvedimenti concessori. Nei 
decreti di riparto di cui al comma 3 è stabilito il numero di regioni o pro-
vince autonome in cui sono localizzate le unità produttive del medesimo 
datore di lavoro, al di sopra del quale il trattamento è riconosciuto dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 4  -bis  . Ai sensi dell’articolo 126, commi 7 e 8, e ai fini della relati-
va attuazione, l’INPS comunica settimanalmente al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze le 
risultanze, anche in via prospettica, delle autorizzazioni e delle eroga-
zioni in relazione alle risorse ripartite tra le singole regioni e province 
autonome. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze da adottare en-
tro il 30 giugno 2020 si provvede ad individuare le somme ripartite e non 
corrispondenti ad autorizzazioni riconosciute e le somme non ripartite al 
fine di renderle disponibili all’INPS per le finalità di cui all’articolo 22  -
ter  , fermo restando quanto previsto dall’articolo 126, commi 7 e 8. 

 5. Le risorse finanziarie relative ai trattamenti di cui al comma 1, 
destinate alle Province autonome di Trento e di Bolzano, sono trasferite ai 
rispettivi Fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto Adige, co-
stituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 148, che autorizzano le relative prestazioni. Le funzioni previste per 
le province autonome al comma 4 si intendono riferite ai predetti Fondi. 

 5  -bis  . Ai Fondi di cui al comma 5 affluiscono anche le risorse 
non utilizzate di cui all’articolo 44, comma 6  -bis  , del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148, in alternativa alla destinazione alle azioni di 
politica attiva del lavoro previste dal medesimo articolo. 

 5  -ter  . Le risorse finanziarie relative ai trattamenti di cui al com-
ma 5, destinate alle Province autonome di Trento e di Bolzano, trasferite 
ai rispettivi Fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto Adige, 
costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, possono essere utilizzate dalle Province autonome di Tren-
to e di Bolzano, a condizione che alla copertura del relativo fabbisogno 
finanziario si provveda con fondi provinciali, anche per la finalità di 
assicurare ai lavoratori una tutela integrativa rispetto a prestazioni con-
nesse alla perdita del posto di lavoro previste dalla normativa vigente. I 
rispettivi Fondi, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148, autorizzano le relative prestazioni. 

 5  -quater  . Le risorse finanziarie dei Fondi di solidarietà bilaterali 
del Trentino e dell’Alto Adige, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, possono essere utilizza-
te dalle Province autonome di Trento e di Bolzano, a condizione che 
alla copertura del relativo fabbisogno finanziario si provveda con fondi 
provinciali, anche per la finalità di assicurare ai lavoratori una tutela 
integrativa rispetto a prestazioni connesse a trattamenti di integrazione 
salariale ordinaria, straordinaria e in deroga previste dalla normativa vi-
gente. I rispettivi Fondi, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto le-
gislativo 14 settembre 2015, n. 148, autorizzano le relative prestazioni. 

 6. Per il trattamento di cui al comma 1 non si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 19, comma 2, primo periodo, del presente de-
creto. Il trattamento può essere concesso esclusivamente con la modalità 
di pagamento diretto della prestazione da parte dell’INPS. Le domande 
devono essere presentate, a pena di decadenza, entro la fine del mese 
successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o 
di riduzione dell’attività lavorativa. In sede di prima applicazione, il 
termine di cui al terzo periodo è stabilito al trentesimo giorno successivo 
alla data di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52, se 
tale ultimo termine è posteriore a quello determinato ai sensi del terzo 
periodo. Per le domande riferite a periodi di sospensione o riduzione 
dell’attività lavorativa che hanno avuto inizio tra il 23 febbraio 2020 e 
il 30 aprile 2020, il termine è fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 
2020. Indipendentemente dal periodo di riferimento, i datori di lavoro 
che abbiano erroneamente presentato domanda per trattamenti diversi 
da quelli a cui avrebbero avuto diritto o comunque con errori o omissio-
ni che ne hanno impedito l’ accettazione possono presentare la domanda 
nelle modalità corrette, a pena di decadenza, entro trenta giorni dalla 
comunicazione dell’errore nella precedente istanza da parte dell’ammi-
nistrazione di riferimento, anche nelle more della revoca dell’eventuale 
provvedimento di concessione emanato dall’amministrazione compe-
tente; la predetta domanda, presentata nelle modalità corrette, è consi-
derata comunque tempestiva se presentata entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52. Il datore 
di lavoro è obbligato ad inviare all’Istituto tutti i dati necessari per il 
pagamento dell’integrazione salariale, secondo le modalità stabilite 
dall’Istituto, entro la fine del mese successivo a quello in cui è collocato 
il periodo di integrazione salariale, ovvero, se posteriore, entro il ter-
mine di trenta giorni dall’adozione del provvedimento di concessione. 
In sede di prima applicazione, il termine di cui al settimo periodo è 
stabilito al trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52, se tale ultimo termine è posteriore 
a quello determinato ai sensi del settimo periodo. Trascorso inutilmente 
tale termine, il pagamento della prestazione e gli oneri ad essa connessi 
rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente. 

 6  -bis  . Esclusivamente per i datori di lavoro di cui all’ultimo pe-
riodo del comma 4 il trattamento di cui al comma 1 può, altresì, esse-
re concesso con la modalità di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148. 

 7. 

 8. Alla copertura degli oneri previsti dai commi da 1 a 6 si prov-
vede ai sensi dell’articolo 126. 

 8  -bis  . I datori di lavoro con unità produttive site nei comuni indi-
viduati nell’allegato 1 al decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° marzo 2020, nonché i datori di lavoro che non hanno sede legale 
o unità produttiva od operativa nei comuni suddetti, limitatamente ai 
lavoratori in forza residenti o domiciliati nei predetti comuni, possono 
presentare domanda di cassa integrazione salariale in deroga, per un 
periodo aggiuntivo non superiore a tre mesi a decorrere dalla data del 
23 febbraio 2020, in base alla procedura di cui al presente articolo. 
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 8  -ter  . Il trattamento di cui al comma 8  -bis   è riconosciuto nel 
limite massimo di spesa pari a 7,3 milioni di euro per l’anno 2020, a 
valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione di 
cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2. 

 8  -quater  . Al di fuori dei casi di cui al comma 8  -bis  , le Regio-
ni Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna, con riferimento ai datori di 
lavoro con unità produttive ivi situate nonché ai datori di lavoro che 
non hanno sede legale o unità produttiva od operativa nelle predette 
regioni, limitatamente ai lavoratori in forza residenti o domiciliati nelle 
medesime regioni, possono riconoscere trattamenti di cassa integrazio-
ne salariale in deroga, per un periodo non superiore a quattro settimane, 
aggiuntivo a quello di cui al comma 1 e autorizzabile con il medesimo 
provvedimento di concessione. Al trattamento di cui al presente comma 
si applica la procedura di cui al presente articolo. Per il riconoscimento 
dei trattamenti da parte delle regioni di cui al presente comma, i limiti 
di spesa, per l’anno 2020, derivanti dalle risorse loro assegnate in esito 
ai riparti di cui al comma 3, sono incrementati di un ammontare pari a 
135 milioni di euro per la regione Lombardia, a 40 milioni di euro per la 
Regione Veneto e a 25 milioni di euro per la Regione Emilia-Romagna. 

 8  -quinquies  . Agli oneri di cui al comma 8  -quater   si provvede 
a valere sulle risorse assegnate alle regioni di cui al medesimo com-
ma 8  -quater   e non utilizzate, ai sensi dell’articolo 44, comma 6  -bis  , del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, anche in alternativa alle 
azioni di politica attiva del lavoro previste nel predetto articolo.» 

 «Articolo 22  -quater      (Trattamento di integrazione salariale in 
deroga “Emergenza Covid-19” concesso dall’Istituto Nazionale della 
Previdenza Sociale)   . — 1. I trattamenti di integrazione salariale in dero-
ga di cui all’articolo 22, per periodi successivi alle prime nove settimane 
riconosciuti dalle Regioni, sono concessi dall’Inps a domanda del datore 
di lavoro la cui efficacia è in ogni caso subordinata alla verifica del 
rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 5. I datori di lavoro inviano 
telematicamente la domanda con la lista dei beneficiari all’Inps indi-
cando le ore di sospensione per ciascun lavoratore per tutto il periodo 
autorizzato. L’Inps provvede all’erogazione delle predette prestazioni, 
previa verifica del rispetto, anche in via prospettica, dei limiti di spesa di 
cui al comma 5. L’Inps provvede al monitoraggio del rispetto del limite 
di spesa, fornendo i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. Qualora 
dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto, anche in via 
prospettica il limite di spesa, l’Inps non potrà in ogni caso emettere altri 
provvedimenti concessori. Per i datori di lavoro con unità produttive site 
in più regioni o province autonome il trattamento di cui al presente ar-
ticolo può essere riconosciuto dal Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali. Nel decreto di cui al comma 5 è stabilito il numero di regioni o 
province autonome in cui sono localizzate le unità produttive del mede-
simo datore di lavoro, al di sopra del quale il trattamento è riconosciuto 
dal predetto Ministero. 

 2. Per le Province autonome di Trento e Bolzano rimane fermo 
quanto disposto dall’articolo 22, commi 1 e 5. 

 3. La domanda di concessione del trattamento di cui al comma 1 
deve essere presentata, a pena di decadenza, alla sede dell’INPS terri-
torialmente competente, entro la fine del mese successivo a quello in 
cui ha, avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzione dell’attività 
lavorativa. In sede di prima applicazione, il termine di cui al primo pe-
riodo è stabilito al trentesimo giorno successivo alla data di entrata in 
vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52, se tale ultimo termine 
è posteriore a quello determinato ai sensi del primo periodo. Per le do-
mande riferite a periodi di sospensione o riduzione dell’attività lavora-
tiva che hanno avuto inizio tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020, il 
termine è fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 2020. 

 4. Il datore di lavoro che si avvale del pagamento diretto da parte 
dell’INPS trasmette la domanda di concessione del trattamento di cui 
al comma 1, entro il quindicesimo giorno dall’inizio del periodo di so-
spensione o riduzione dell’attività lavorativa, unitamente ai dati essen-
ziali per il calcolo e l’erogazione di un’anticipazione della prestazione 
ai lavoratori, con le modalità indicate dall’INPS. Per le domande riferite 
a periodi di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa che hanno 
avuto inizio tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020, il termine di cui al 
primo periodo è fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 2020. L’INPS 
autorizza l’accoglimento della domanda e dispone l’anticipazione del 
pagamento del trattamento entro quindici giorni dal ricevimento della 
domanda stessa. La misura dell’anticipazione è calcolata sul quaran-
ta per cento delle ore autorizzate nell’intero periodo. A seguito della 
successiva trasmissione completa dei dati da parte del datore di lavoro, 

l’INPS provvede al pagamento del trattamento residuo o al recupero 
nei confronti del datore di lavoro degli eventuali importi indebitamen-
te anticipati. L’INPS disciplina le modalità operative del procedimento 
previsto dalla presente disposizione. Il datore di lavoro è obbligato ad 
inviare all’Istituto tutti i dati necessari per il pagamento dell’integrazio-
ne salariale, secondo le modalità stabilite dall’Istituto, entro la fine del 
mese successivo a quello in cui è collocato il periodo di integrazione 
salariale, ovvero, se posteriore, entro il termine di trenta giorni dall’ado-
zione del provvedimento di concessione. In sede di prima applicazione, 
il termine di cui al settimo periodo è stabilito al trentesimo giorno suc-
cessivo alla data di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, 
n. 52, se tale ultimo termine è posteriore a quello determinato ai sensi 
del settimo periodo. Trascorso inutilmente tale termine, il pagamento 
della prestazione e gli oneri ad essa connessi rimangono a carico del 
datore di lavoro inadempiente. 

 5. Il trattamento di cui al presente articolo è riconosciuto nel 
limite massimo di cui all’articolo 22, comma 3 al netto delle risorse 
già destinate dalle Regioni a valere sul medesimo limite di spesa, limi-
tatamente ai dipendenti già in forza alla data del 25 marzo 2020. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro 15 gior-
ni dall’entrata in vigore del presente decreto sono stabilite le modalità 
di attuazione del presente articolo e la ripartizione del limite di spesa 
complessivo di cui all’articolo 22, comma 3 tra i differenti soggetti isti-
tuzionali preposti al riconoscimento dei trattamenti di cui al medesimo 
articolo 22. 

 6. Con il medesimo decreto di cui al comma 5 è stabilita la quota 
delle risorse riservata al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
per i trattamenti concessi dal medesimo Ministero ai sensi del comma 5 
ultimo periodo.» 

  — Si riporta il testo del comma 300 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «300. I datori di lavoro che sospendono o riducono l’attività 
lavorativa per eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19 possono presentare domanda di concessione del trattamento 
ordinario di integrazione salariale, dell’assegno ordinario e del tratta-
mento di integrazione salariale in deroga, di cui agli articoli da 19 a 
22  -quinquies   del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, per una durata mas-
sima di dodici settimane. Le dodici settimane devono essere collocate 
nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2021 e il 31 marzo 2021 per i 
trattamenti di cassa integrazione ordinaria, e nel periodo compreso tra 
il 1° gennaio 2021 e il 30 giugno 2021 per i trattamenti di assegno ordi-
nario e di cassa integrazione salariale in deroga. Con riferimento a tali 
periodi, le predette dodici settimane costituiscono la durata massima che 
può essere richiesta con causale COVID-19. I periodi di integrazione 
salariale precedentemente richiesti e autorizzati ai sensi dell’articolo 12 
del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176, collocati, anche parzialmente, 
in periodi successivi al 1° gennaio 2021 sono imputati, ove autorizzati, 
alle dodici settimane del presente comma.» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  . 

  — Si riporta il testo degli articoli 7 e 27 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148 (Disposizioni per il riordino della normativa 
in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, in 
attuazione della Legge 10 dicembre 2014, n. 183):  

 «Articolo 7    (Modalità di erogazione e termine per il rimborso 
delle prestazioni)   . — 1. Il pagamento delle integrazioni salariali è effet-
tuato dall’impresa ai dipendenti aventi diritto alla fine di ogni periodo 
di paga. 

 2. L’importo delle integrazioni è rimborsato dall’INPS all’im-
presa o conguagliato da questa secondo le norme per il conguaglio fra 
contributi dovuti e prestazioni corrisposte. 

 3. Per i trattamenti richiesti a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto o, se richiesti antecedentemente, non an-
cora conclusi entro tale data, il conguaglio o la richiesta di rimborso 
delle integrazioni corrisposte ai lavoratori devono essere effettuati, a 
pena di decadenza, entro sei mesi dalla fine del periodo di paga in corso 
alla scadenza del termine di durata della concessione o dalla data del 
provvedimento di concessione se successivo. Per i trattamenti conclusi 
prima della data di entrata in vigore del presente decreto, i sei mesi di 
cui al primo periodo decorrono da tale data. 
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 4. Nel caso delle integrazioni salariali ordinarie, la sede dell’IN-
PS territorialmente competente può autorizzare il pagamento diretto, 
con il connesso assegno per il nucleo familiare, ove spettante, in presen-
za di serie e documentate difficoltà finanziarie dell’impresa, su espressa 
richiesta di questa. 

 5. Nel caso delle integrazioni salariali straordinarie, il Ministe-
ro del lavoro e delle politiche sociali può autorizzare, contestualmente 
al trattamento di integrazione salariale, il pagamento diretto da parte 
dell’INPS, con il connesso assegno per il nucleo familiare, ove spettan-
te, in presenza di serie e documentate difficoltà finanziarie dell’impresa, 
fatta salva la successiva revoca nel caso in cui il servizio competente 
accerti l’assenza di difficoltà di ordine finanziario della stessa.» 

 «Articolo 27    (Fondi di solidarietà bilaterali alternativi)   . — 
1. In alternativa al modello previsto dall’articolo 26, in riferimento ai 
settori dell’artigianato e della somministrazione di lavoro nei quali, in 
considerazione dell’operare di consolidati sistemi di bilateralità e delle 
peculiari esigenze di tali settori, le organizzazioni sindacali e imprendi-
toriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale hanno 
adeguato alla data di entrata in vigore del presente decreto le fonti nor-
mative e istitutive dei rispettivi fondi bilaterali, ovvero dei fondi inter-
professionali di cui all’articolo 118 della legge n. 388 del 2000, o del 
fondo di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, alle finalità perseguite dall’articolo 26, comma 1, si applicano le 
disposizioni di cui ai commi seguenti. 

 2. Ove a seguito della trasformazione di cui al comma 1 sia av-
venuta la confluenza, in tutto o in parte, di un fondo interprofessionale 
in un unico fondo bilaterale rimangono fermi gli obblighi contributivi 
previsti dal predetto articolo 118 della legge n. 388 del 2000, e le risorse 
derivanti da tali obblighi sono vincolate alle finalità formative. 

 3. I fondi   di    cui al comma 1 assicurano almeno una delle seguen-
ti prestazioni:  

   a)   un assegno di durata e misura pari all’assegno ordinario di 
cui all’articolo 30, comma 1; 

   b)   l’assegno di solidarietà di cui all’articolo 31, eventualmen-
te limitandone il periodo massimo previsto al comma 2 di tale articolo, 
prevedendo in ogni caso un periodo massimo non inferiore a 26 settima-
ne in un biennio mobile. 

 4. I fondi di cui al comma 1 si adeguano alle disposizioni di cui 
al comma 3 entro il 31 dicembre 2015. In mancanza, i datori di lavoro, 
che occupano mediamente più di 5 dipendenti, aderenti ai fondi suddet-
ti, confluiscono nel fondo di integrazione salariale di cui all’articolo 29, 
a decorrere dal 1° gennaio 2016 e possono richiedere le prestazioni pre-
viste dal fondo di integrazione salariale per gli eventi di sospensione o 
riduzione del lavoro verificatisi a decorrere dal 1° luglio 2016. 

  5. Per le finalità di cui al comma 1, gli accordi e i contratti col-
lettivi definiscono:  

   a)   un’aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di fi-
nanziamento non inferiore, fatto salvo il caso di cui alla lettera   e)  , allo 
0,45 per cento della retribuzione imponibile previdenziale a decorrere 
dal 1° gennaio 2016, ripartita fra datore di lavoro e lavoratore secondo 
criteri che devono essere stabiliti da un accordo tra le parti sociali istitu-
tive del fondo di cui al comma 1 entro il 31 dicembre 2015, in difetto del 
quale i datori di lavoro, che occupano mediamente più di 5 dipendenti, 
aderenti al fondo di cui al comma 1, confluiscono nel fondo di integra-
zione salariale di cui all’articolo 29 a decorrere dal 1° gennaio 2016 e 
possono richiedere le prestazioni previste dal medesimo fondo per gli 
eventi di sospensione o riduzione del lavoro verificatisi a decorrere dal 
1° luglio 2016; 

   b)   le tipologie di prestazioni in funzione delle disponibilità del 
fondo di cui al comma 1; 

   c)   l’adeguamento dell’aliquota in funzione dell’andamento 
della gestione ovvero la rideterminazione delle prestazioni in relazio-
ne alle erogazioni, tra l’altro tenendo presente in via previsionale gli 
andamenti del relativo settore in relazione anche a quello più generale 
dell’economia e l’esigenza dell’equilibrio finanziario del fondo di cui 
al comma 1; 

   d)   la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 
quota parte del contributo previsto per l’eventuale fondo interprofes-
sionale istituito ai sensi dell’articolo 118 della legge n. 388 del 2000; 

   e)   la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 
quota parte del contributo previsto dall’articolo 12 del decreto legisla-
tivo n. 276 del 2003, prevedendo un’aliquota complessiva di contribu-
zione ordinaria di finanziamento del predetto fondo a esclusivo carico 

del datore di lavoro, in misura non inferiore allo 0,30 per cento della 
retribuzione imponibile previdenziale a decorrere dal 1° gennaio 2016; 

   f)   la possibilità per il fondo di cui al comma 1 di avere le fina-
lità di cui all’articolo 26, comma 9, lettere   a)   e   b)  ; 

   g)   criteri e requisiti per la gestione del fondo di cui al comma 1. 
  6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentite le parti 
sociali istitutive dei fondi bilaterali di cui al comma 1, sono dettate di-
sposizioni per determinare:  

   a)   criteri volti a garantire la sostenibilità finanziaria dei fondi; 
   b)   requisiti di professionalità e onorabilità dei soggetti prepo-

sti alla gestione dei fondi; 
   c)   criteri e requisiti per la contabilità dei fondi; 
   d)   modalità volte a rafforzare la funzione di controllo sul-

la corretta gestione dei fondi e di monitoraggio sull’andamento delle 
prestazioni, anche attraverso la determinazione di standard e parametri 
omogenei.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale 
e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19), convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 19   (Norme speciali in materia di trattamento ordinario 
di integrazione salariale e assegno ordinario)   . — 1. I datori di lavo-
ro che nell’anno 2020 sospendono o riducono l’attività lavorativa per 
eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19, pos-
sono presentare domanda di concessione del trattamento ordinario di 
integrazione salariale o di accesso all’assegno ordinario con causale 
“emergenza COVID-19”, per una durata massima di nove settimane 
per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, incre-
mentate di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo per i soli 
datori di lavoro che abbiano interamente fruito il periodo precedente-
mente concesso fino alla durata massima di nove settimane. E’ altresì 
riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di durata massima di quattro 
settimane di trattamento di cui al presente comma per periodi decorrenti 
dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 fruibili ai sensi dell’artico-
lo 22  -ter  . Esclusivamente per i datori di lavoro dei settori turismo, fiere 
e congressi, parchi divertimento, spettacolo dal vivo e sale cinemato-
grafiche, è possibile usufruire delle predette quattro settimane anche per 
periodi decorrenti antecedentemente al 1° settembre 2020 a condizione 
che i medesimi abbiano interamente fruito il periodo precedentemente 
concesso fino alla durata massima di quattordici settimane. Ai benefi-
ciari di assegno ordinario di cui al presente articolo e limitatamente alla 
causale ivi indicata spetta, in rapporto al periodo di paga adottato e alle 
medesime condizioni dei lavoratori ad orario normale, l’assegno per il 
nucleo familiare di cui all’art. 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153. 

 2. I datori di lavoro che presentano la domanda di cui al com-
ma 1 sono dispensati dall’osservanza dell’articolo 14 del decreto legi-
slativo 14 settembre 2015, n. 148, e dei termini del procedimento pre-
visti dall’articolo 15, comma 2, nonché dall’articolo 30, comma 2, del 
medesimo decreto legislativo per l’assegno ordinario, fermo restando 
l’informazione, la consultazione e l’esame congiunto che devono essere 
svolti anche in via telematica entro i tre giorni successivi a quello della 
comunicazione preventiva. La domanda, a pena di decadenza, deve es-
sere presentata entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto 
inizio il periodo di sospensione o di riduzione dell’attività lavorativa e 
non è soggetta alla verifica dei requisiti di cui all’articolo 11 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 2  -bis  . Il termine di presentazione delle domande riferite a perio-
di di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa che hanno avuto 
inizio tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020 è fissato, a pena di deca-
denza, al 15 luglio 2020. Indipendentemente dal periodo di riferimento, 
i datori di lavoro che abbiano erroneamente presentato domanda per 
trattamenti diversi da quelli a cui avrebbero avuto diritto o comunque 
con errori o omissioni che ne hanno impedito l’accettazione possono 
presentare la domanda nelle modalità corrette, a pena di decadenza, en-
tro trenta giorni dalla comunicazione dell’errore nella precedente istan-
za da parte dell’amministrazione di riferimento, anche nelle more della 
revoca dell’eventuale provvedimento di concessione emanato dall’am-
ministrazione competente. 

 La predetta domanda, presentata nelle modalità corrette, è consi-
derata comunque tempestiva se presentata entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52. 
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 3. I periodi di trattamento ordinario di integrazione salariale e 
assegno ordinario concessi ai sensi del comma 1 non sono conteggiati ai 
fini dei limiti previsti dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dagli articoli 12, 29, 
comma 3, 30, comma 1, e 39 del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 148, e sono neutralizzati ai fini delle successive richieste. Limitata-
mente all’anno 2020 all’assegno ordinario garantito dal Fondo di integra-
zione salariale non si applica il tetto aziendale di cui all’articolo 29, com-
ma 4, secondo periodo, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 3  -bis  . Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agrico-
li (CISOA), richiesto per eventi riconducibili all’emergenza epidemio-
logica da COVID-19, è concesso in deroga ai limiti di fruizione riferi-
ti al singolo lavoratore e al numero di giornate lavorative da svolgere 
presso la stessa azienda di cui all’articolo 8 della legge 8 agosto 1972, 
n. 457. I periodi di trattamento sono concessi per una durata massima di 
novanta giorni, dal 23 febbraio 2020 al 31 ottobre 2020 e comunque con 
termine del periodo entro il 31 dicembre 2020, e non sono computati ai 
fini delle successive richieste. Per assicurare la celerità delle autoriz-
zazioni, le integrazioni salariali a carico del trattamento di CISOA con 
causale “emergenza COVID-19” sono concesse dalla sede dell’INPS 
territorialmente competente, in deroga a quanto previsto dall’articolo 14 
della legge 8 agosto 1972, n. 457. La domanda di CISOA deve essere 
presentata, a pena di decadenza, entro la fine del mese successivo a 
quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione dell’attività la-
vorativa. Il termine di presentazione delle domande riferite a periodi di 
sospensione dell’attività lavorativa che hanno avuto inizio tra il 23 feb-
braio 2020 e il 30 aprile 2020 è fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 
2020. Per i lavoratori dipendenti di aziende del settore agricolo, ai quali 
non si applica il trattamento di CISOA, può essere presentata doman-
da di concessione del trattamento di integrazione salariale in deroga, ai 
sensi dell’articolo 22. 

 4. Limitatamente ai periodi di trattamento ordinario di integra-
zione salariale e assegno ordinario concessi ai sensi del comma 1 e in 
considerazione della relativa fattispecie non si applica quanto previsto 
dagli articoli 5, 29, comma 8, secondo periodo, e 33, comma 2, del de-
creto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 5. L’assegno ordinario di cui al comma 1 è concesso, per la du-
rata e limitatamente al periodo indicati al comma 1, anche ai lavoratori 
dipendenti presso datori di lavoro iscritti al Fondo di integrazione sa-
lariale (FIS) che occupano mediamente più di 5 dipendenti. L’assegno 
ordinario di cui al presente articolo su istanza del datore di lavoro può 
essere concesso con la modalità di pagamento diretto della prestazione 
da parte dell’INPS. 

 6. I Fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148 garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario 
di cui al comma 1 con le medesime modalità di cui al presente articolo. 
Gli oneri finanziari relativi alla predetta prestazione sono a carico del 
bilancio dello Stato nel limite di 1.600 milioni di euro per l’anno 2020, 
che sono trasferiti ai rispettivi Fondi con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. 

 6  -bis  . Le risorse di cui al comma 6 sono assegnate ai rispettivi 
Fondi con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e tra-
sferite previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi dell’andamento del 
costo della prestazione, relativamente alle istanze degli aventi diritto, 
nel rispetto del limite di spesa e secondo le indicazioni fornite dal Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. 

 6  -ter  . I Fondi di cui all’articolo 26 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148 garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario 
di cui al comma 1 con le medesime modalità di cui al presente articolo. 
Gli oneri finanziari relativi alla predetta prestazione sono a carico del 
bilancio dello Stato nel limite di 250 milioni di euro per l’anno 2020. Le 
risorse di cui al presente comma sono assegnate ai rispettivi Fondi 
dall’INPS e trasferite previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi 
dell’andamento del costo della prestazione, relativamente alle istanze 
degli aventi diritto, nel rispetto del limite di spesa. 

 7. I fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto Adige, 
costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario di cui al 
comma 1, con le medesime modalità del presente articolo. 

 8. I lavoratori destinatari delle norme di cui al presente articolo 
devono risultare alle dipendenze dei datori di lavoro richiedenti la pre-
stazione alla data del 25 marzo 2020 e ai lavoratori stessi non si applica 
la disposizione di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148. 

 9. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi da 1 a 
5 e 7 e di cui all’articolo 21 sono riconosciute nel limite massimo di 
spesa pari a 11.599,1 milioni di euro per l’anno 2020. L’INPS provvede 
al monitoraggio del limite di spesa di cui al primo periodo del presente 
comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiun-
to anche in via prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende in con-
siderazione ulteriori domande. 

 10. Alla copertura degli oneri previsti dai commi da 1 a 9 si 
provvede ai sensi dell’articolo 126. 

 10  -bis  . I datori di lavoro con unità produttive site nei comuni 
individuati nell’allegato l al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 1° marzo 2020 nonché i datori di lavoro che non hanno sede le-
gale o unità produttiva od operativa nei comuni suddetti, limitatamente 
ai lavoratori in forza residenti o domiciliati nei predetti comuni, possono 
presentare domanda di concessione del trattamento ordinario di integra-
zione salariale o di accesso all’assegno ordinario con causale “emer-
genza COVID-19”, per un periodo aggiuntivo non superiore a tre mesi. 
L’assegno ordinario di cui al primo periodo è concesso anche ai lavora-
tori dipendenti presso datori di lavoro iscritti al Fondo di integrazione 
salariale (FIS) che occupano mediamente più di 5 dipendenti. Al pre-
detto trattamento non si applica il tetto aziendale di cui all’articolo 29, 
comma 4, secondo periodo, del decreto legislativo n. 148 del 2015. 

 10  -ter  . Le prestazioni di sostegno al reddito di cui al comma 10  -
bis   sono riconosciute nel limite massimo di spesa pari a 5,8 milioni di 
euro per l’anno 2020 con riferimento al trattamento ordinario di integra-
zione salariale e a 4,4 milioni di euro per l’anno 2020 con riferimento 
alla prestazione di assegno ordinario. L’INPS provvede al monitoraggio 
dei limiti di spesa di cui al primo periodo del presente comma. Qualora 
dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto anche in via 
prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende in considerazione ul-
teriori domande. 

 10  -quater  . Agli oneri derivanti dai commi 10  -bis   e 10  -ter   si 
provvede a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e for-
mazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 8 agosto 1972, 
n. 457 (Miglioramenti ai trattamenti previdenziali ed assistenziali non-
ché disposizioni per l’integrazione del salario in favore dei lavoratori 
agricoli):  

 «Articolo 8 — Agli operai agricoli con contratto a tempo inde-
terminato, che siano sospesi temporaneamente dal lavoro per intempe-
rie stagionali o per altre cause non imputabili al datore di lavoro o ai 
lavoratori, è dovuto un trattamento sostitutivo della retribuzione, per le 
giornate di lavoro non prestate, nella misura dei due terzi della retribu-
zione di cui all’art. 3. Detto trattamento è corrisposto per la durata di 
novanta giorni all’anno. 

 Ai lavoratori beneficiari del trattamento sostitutivo spettano gli 
assegni familiari a carico della relativa cassa unica. 

 Ai fini della presente legge sono considerati operai agricoli i sa-
lariati fissi e gli altri lavoratori sempre a tempo indeterminato che svol-
gono annualmente 180 giornate lavorative presso la stessa azienda.» 

  — Si riporta il testo degli articoli 4, 5 e 24 della legge 23 luglio 
1991, n. 223 (Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, tratta-
menti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità euro-
pea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato 
del lavoro):  

 «Articolo 4    (Procedura per la dichiarazione di mobilità)   . — 
1. L’impresa che sia stata ammessa al trattamento straordinario di inte-
grazione salariale, qualora nel corso di attuazione del programma di cui 
all’articolo 1 ritenga di non essere in grado di garantire il reimpiego a 
tutti i lavoratori sospesi e di non poter ricorrere a misure alternative, ha 
facoltà di avviare la procedura di licenziamento collettivo” ai sensi del 
presente articolo. 

 2. Le imprese che intendano esercitare la facoltà di cui al com-
ma 1 sono tenute a darne comunicazione preventiva per iscritto alle 
rappresentanze sindacali aziendali costituite a norma dell’articolo 19 
della legge 20 maggio 1970, n. 300, nonché alle rispettive associazioni 
di categoria. In mancanza delle predette rappresentanze la comunica-
zione deve essere effettuata alle associazioni di categoria aderenti alle 
confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale. La 
comunicazione alle associazioni di categoria può essere effettuata per il 
tramite dell’associazione dei datori di lavoro alla quale l’impresa aderi-
sce o conferisce mandato. Qualora la procedura di licenziamento collet-
tivo riguardi i membri dell’equipaggio di una nave marittima, il datore 
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di lavoro invia la comunicazione al soggetto di cui al comma 4 nel caso 
in cui la procedura di licenziamento collettivo sia relativa a membri 
dell’equipaggio di cittadinanza italiana ovvero il cui rapporto di lavoro 
è disciplinato dalla legge italiana, nonché alla competente autorità dello 
Stato estero qualora la procedura di licenziamento collettivo riguardi 
membri dell’equipaggio di una nave marittima battente bandiera diversa 
da quella italiana. 

 3. La comunicazione di cui al comma 2 deve contenere indica-
zione: dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; dei motivi 
tecnici, organizzativi o produttivi, per i quali si ritiene di non poter adot-
tare misure idonee a porre rimedio alla predetta situazione ed evitare, in 
tutto o in parte, il licenziamento collettivo; del numero, della colloca-
zione aziendale e dei profili professionali del personale eccedente non-
che’ del personale abitualmente impiegato; dei tempi di attuazione del 
programma di riduzione del personale; delle eventuali misure program-
mate per fronteggiare le conseguenze sul piano sociale della attuazione 
del programma medesimo; del metodo di calcolo di tutte le attribuzioni 
patrimoniali diverse da quelle gia’ previste dalla legislazio ne vigente 
e dalla contrattazione collettiva. Alla comunicazione va allegata copia 
della ricevuta del versamento all’INPS, a titolo di anticipazione sulla 
somma di cui all’articolo 5, comma 4, di una somma pari al trattamento 
massimo mensile di integrazione salariale moltiplicato per il numero dei 
lavoratori ritenuti eccedenti. 

 4. Copia della comunicazione di cui al comma 2 e della ricevuta 
del versamento di cui al comma 3 devono essere contestualmente invia-
te all’Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione. 

 5. Entro sette giorni dalla data del ricevimento della comunica-
zione di cui al comma 2, a richiesta delle rappresentanze sindacali azien-
dali e delle rispettive associazioni si procede ad un esame congiunto tra 
le parti, allo scopo di esaminare le cause che hanno contribuito a deter-
minare l’eccedenza del personale e le possibilità di utilizzazione diversa 
di tale personale, o di una sua parte, nell’ambito della stessa impresa, 
anche mediante contratti di solidarieta` e forme flessibili di gestione 
del tempo di lavoro. Qualora non sia possibile evitare la riduzione di 
personale, è esaminata la possibilità di ricorrere a misure sociali di ac-
compagnamento intese, in particolare, a facilitare la riqualificazione e la 
riconversione dei lavoratori licenziati. I rappresentanti sindacali dei la-
voratori possono farsi assistere, ove lo ritengano opportuno, da esperti. 

 6. La procedura di cui al comma 5 deve essere esaurita entro 
quarantacinque giorni dalla data del ricevimento della comunicazione 
dell’impresa. Quest’ultima dà all’Ufficio provinciale del lavoro e del-
la massima occupazione comunicazione scritta sul risultato della con-
sultazione e sui motivi del suo eventuale esito negativo. Analoga co-
municazione scritta può essere inviata dalle associazioni sindacali dei 
lavoratori. (5) 

 7. Qualora non sia stato raggiunto l’accordo, il direttore dell’Uf-
ficio provinciale del lavoro e della massima occupazione convoca le 
parti al fine di un ulteriore esame delle materie di cui al comma 5, an-
che formulando proposte per la realizzazione di un accordo. Tale esame 
deve comunque esaurirsi entro trenta giorni dal ricevimento da parte 
dell’Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione della 
comunicazione dell’impresa prevista al comma 6. 

 8. Qualora il numero dei lavoratori interessati dalle procedure di 
licenziamento collettivo sia inferiore a dieci, i termini di cui ai commi 6 
e 7 sono ridotti alla metà. 

 9. Raggiunto l’accordo sindacale ovvero esaurita la procedura di 
cui ai commi 6, 7 e 8, l’impresa ha facoltà di licenziare gli impiegati, gli 
operai e quadri eccedenti, comunicando per iscritto a ciascuno di essi il 
recesso, nel rispetto dei termini di preavviso. Entro sette giorni dalla co-
municazione dei recessi, l’elenco dei lavoratori licenziati, con l’indica-
zione per ciascun soggetto del nominativo, del luogo di residenza, della 
qualifica, del livello di inquadramento, dell’eta`, del carico di famiglia, 
nonche` con puntuale indicazione delle modalita` con le quali sono stati 
applicati i criteri di scelta di cui all’articolo 5, comma 1, deve essere 
comunicato per iscritto all’Ufficio regionale del lavoro e della massima 
occupazione competente, alla Commissione regionale per l’impiego e 
alle associazioni di categoria di cui al comma 2. 

 10. Nel caso in cui l’impresa rinunci a licenziare i lavoratori o 
ne collochi un numero inferiore a quello risultante dalla comunicazione 
di cui al comma 2, la stessa procede al recupero delle somme pagate in 
eccedenza rispetto a quella dovuta ai sensi dell’articolo 5, comma 4, 
mediante conguaglio con i contributi dovuti all’INPS, da effettuarsi con 
il primo versamento utile successivo alla data di determinazione del nu-
mero dei lavoratori licenziati. 

 11. Gli accordi sindacali stipulati nel corso delle procedure di cui 
al presente articolo, che prevedano il riassorbimento totale o parziale dei 
lavoratori ritenuti eccedenti, possono stabilire, anche in deroga al secon-
do comma dell’articolo 2103 del codice civile, la loro assegnazione a 
mansioni diverse da quelle svolte. 

 12. Le comunicazioni di cui al comma 9 sono prive di efficacia 
ove siano state effettuate senza l’osservanza della forma scritta e delle 
procedure previste dal presente articolo. Gli eventuali vizi della comu-
nicazione di cui al comma 2 del presente articolo possono essere sanati, 
ad ogni effetto di legge, nell’ambito di un accordo sindacale concluso 
nel corso della procedura di licenziamento collettivo. 

 13. I lavoratori ammessi al trattamento di cassa integrazione, al 
termine del periodo di godimento del trattamento di integrazione sala-
riale, rientrano in azienda. 

 14. Il presente articolo non trova applicazione nel caso di ec-
cedenze determinate da fine lavoro nelle imprese edili e nelle attività 
stagionali o saltuarie, nonché per i lavoratori assunti con contratto di 
lavoro a tempo determinato. 

 15. Nei casi in cui l’eccedenza riguardi unità produttive ubicate 
in diverse province della stessa regione ovvero in piu` regioni, la com-
petenza a promuovere l’accordo di cui al comma 7 spetta rispettivamen-
te al direttore dell’Ufficio regionale del lavoro e della massima occu-
pazione ovvero al Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Agli 
stessi vanno inviate le comunicazioni previste dal comma 4. 

 15  -bis  . Gli obblighi di informazione, consultazione e comuni-
cazione devono essere adempiuti indipendentemente dal fatto che le 
decisioni relative all’apertura delle procedure di cui al presente articolo 
siano assunte dal datore di lavoro o da un’impresa che lo controlli. Il 
datore di lavoro che viola tali obblighi non può eccepire a propria difesa 
la mancata trasmissione, da parte dell’impresa che lo controlla, delle 
informazioni relative alla decisione che ha determinato l’apertura delle 
predette procedure. 

 16. Sono abrogati gli articoli 24 e 25 della legge 12 agosto 1977, 
n. 675 le disposizioni del decreto legge 30 marzo 1978, n. 80 convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 maggio 1978, n. 215 ad eccezione 
dell’articolo 4 bis, nonché il decreto legge 13 dicembre 1978, n. 795 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 febbraio 1979, n. 36.» 

 «Articolo 5    (Criteri di scelta dei lavoratori ed oneri a carico 
delle imprese)    . — 1. L’individuazione dei lavoratori da licenziare deve 
avvenire, in relazione alle esigenze tecnico produttive ed organizzative 
del complesso aziendale, nel rispetto dei criteri previsti da contratti col-
lettivi stipulati con i sindacati di cui all’articolo 4, comma 2, ovvero in 
mancanza di questi contratti, nel rispetto dei seguenti criteri, in concorso 
tra loro:  

   a)   carichi di famiglia; 
   b)   anzianità; 
   c)   esigenze tecnico produttive ed organizzative. 

 2. Nell’operare la scelta dei lavoratori da licenziare, l’impre-
sa è tenuta al rispetto dell’articolo 9, ultimo comma, del decreto leg-
ge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 
25 marzo 1983, n. 79. L’impresa non può altresì licenziare una percen-
tuale superiore alla percentuale di manodopera femminile occupata con 
riguardo alle mansioni prese in considerazione. 

 3. Qualora il licenziamento sia intimato senza l’osservanza della 
forma scritta, si applica il regime sanzionatorio di cui all’articolo 18, 
primo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modi-
ficazioni. In caso di violazione delle procedure richiamate all’articolo 4, 
comma 12 nonché di violazione delle procedure di cui all’articolo 189, 
comma 6, del codice della crisi e dell’insolvenza, si applica il regime di 
cui al terzo periodo del settimo comma del predetto articolo 18. In caso 
di violazione dei criteri di scelta previsti dal comma 1, si applica il re-
gime di cui al quarto comma del medesimo articolo 18. Ai fini dell’im-
pugnazione del licenziamento si applicano le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni. 

 4. 
 5. 
 6.» 
 «Articolo 24    (Norme in materia di riduzione del personale)   . — 

(Testo in vigore dal 1 settembre 2021) 1. Le disposizioni di cui all’arti-
colo 4, commi da 2 a 12 e 15 bis, e all’articolo 5, commi da 1 a 5, si ap-
plicano alle imprese che occupino più di quindici dipendenti, compresi 
i dirigenti, e che, in conseguenza di una riduzione o trasformazione di 
attività o di lavoro, intendano effettuare almeno cinque licenziamen-
ti, nell’arco di centoventi giorni, in ciascuna unità produttiva, o in più 
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unità produttive nell’ambito del territorio di una stessa provincia. Fermi 
i requisiti numerici e temporali prescritti dal presente comma, alle im-
prese in stato di liquidazione giudiziale si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 189, comma 6, del codice della crisi e dell’insolvenza. 
Tali disposizioni si applicano per tutti i licenziamenti che, nello stesso 
arco di tempo e nello stesso ambito, siano comunque riconducibili alla 
medesima riduzione o trasformazione. 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2, 3, con 
esclusione dell’ultimo periodo, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15 bis, e 
all’articolo 5, commi 1, 2 e 3, si applicano ai privati datori di lavoro non 
imprenditori alle medesime condizioni di cui al comma 1. Ai datori di 
lavoro non imprenditori in stato di liquidazione giudiziale si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 189, comma 6, del codice della crisi 
e dell’insolvenza. I lavoratori licenziati vengono iscritti nella lista di 
cui all’articolo 6, comma 1, senza diritto all’indennità di cui all’artico-
lo 7. Ai lavoratori licenziati ai sensi del presente comma non si appli-
cano le disposizioni di cui agli articoli 8, commi 2 e 4, e 25, comma 9. 

 1  -ter  . La disposizione di cui all’articolo 5, comma 3, ultimo 
periodo, non si applica al recesso intimato da datori di lavoro non im-
prenditori che svolgono, senza fini di lucro, attività di natura politica, 
sindacale, culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto. 

 1  -quater  . Nei casi previsti dall’articolo 5, comma 3, al recesso 
intimato da datori di lavoro non imprenditori che svolgono, senza fini 
di lucro, attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ov-
vero di religione o di culto, si applicano le disposizioni di cui alla legge 
15 luglio 1966, n. 604 e successive modificazioni. 

 1  -quinquies  . Nel caso in cui l’impresa o il datore di lavoro non 
imprenditore, ricorrendo le condizioni di cui al comma 1, intenda pro-
cedere al licenziamento di uno o più dirigenti, trovano applicazione le 
disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2, 3, con esclusione dell’ultimo 
periodo, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15  -bis  , e all’articolo 5, commi 1, 
2 e 3, primo e quarto periodo. All’esame di cui all’articolo 4, commi 5 e 
7, relativo ai dirigenti eccedenti, si procede in appositi incontri. Quando 
risulta accertata la violazione delle procedure richiamate all’articolo 4, 
comma 12, nonché di violazione delle procedure di cui all’articolo 189, 
comma 6, del codice della crisi e dell’insolvenza o dei criteri di scelta di 
cui all’articolo 5, comma 1, l’impresa o il datore di lavoro non imprendi-
tore è tenuto al pagamento in favore del dirigente di un’indennità in mi-
sura compresa tra dodici e ventiquattro mensilità dell’ultima retribuzione 
globale di fatto, avuto riguardo alla natura e alla gravità della violazione, 
fatte salve le diverse previsioni sulla misura dell’indennità contenute nei 
contratti e negli accordi collettivi applicati al rapporto di lavoro. 

 2. Le disposizioni richiamate nei commi 1, 1  -bis   e 1  -quinquies   
si applicano anche quando le imprese o i privati datori di lavoro non 
imprenditori, di cui ai medesimi commi, intendano cessare l’attività. 

 3. Quanto previsto all’articolo 4, commi 3, ultimo periodo, e 10, 
e all’articolo 5, commi 4 e 5, si applica solo alle imprese di cui all’ar-
ticolo 16, comma 1. Il contributo previsto dall’articolo 5, comma 4, è 
dovuto dalle imprese di cui all’articolo 16, comma 1, nella misura di 
nove volte il trattamento iniziale di mobilità spettante al lavoratore ed è 
ridotto a tre volte nei casi di accordo sindacale. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano 
nei casi di scadenza dei rapporti di lavoro a termine, di fine lavoro nelle 
costruzioni edili e nei casi di attività stagionali o saltuarie. 

 5. La materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di perso-
nale di cui al primo comma dell’articolo 11 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604, come modificato dall’ articolo 6 della legge 11 maggio 1990, 
n. 108, è disciplinata dal presente articolo. 

 6. Il presente articolo non si applica ai licenziamenti intimati 
prima della data di entrata in vigore della presente legge.» 

  — Si riporta il testo degli articoli 3 e 7 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604 (Norme sui licenziamenti individuali):  

 «Articolo 3 — 1. Il licenziamento per giustificato motivo con pre-
avviso è determinato da un notevole inadempimento degli obblighi con-
trattuali del prestatore di lavoro ovvero da ragioni inerenti all’attività pro-
duttiva, all’organizzazione del lavoro e al regolare funzionamento di essa.» 

 «Articolo 7 — 1. Ferma l’applicabilità, per il licenziamento per 
giusta causa e per giustificato motivo soggettivo, dell’articolo 7 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, il licenziamento per giustificato motivo 
oggettivo di cui all’articolo 3, seconda parte, della presente legge, qualora 
disposto da un datore di lavoro avente i requisiti dimensionali di cui all’ar-
ticolo 18, ottavo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni, deve essere preceduto da una comunicazione effettuata dal 
datore di lavoro alla Direzione territoriale del lavoro del luogo dove il 
lavoratore presta la sua opera, e trasmessa per conoscenza al lavoratore. 

 2. Nella comunicazione di cui al comma 1, il datore di lavoro 
deve dichiarare l’intenzione di procedere al licenziamento per moti-
vo oggettivo e indicare i motivi del licenziamento medesimo nonché 
le eventuali misure di assistenza alla ricollocazione del lavoratore 
interessato. 

 3. La Direzione territoriale del lavoro trasmette la convocazione 
al datore di lavoro e al lavoratore nel termine perentorio di sette giorni 
dalla ricezione della richiesta: l’incontro si svolge dinanzi alla commis-
sione provinciale di conciliazione di cui all’articolo 410 del codice di 
procedura civile. 

 4. La comunicazione contenente l’invito si considera validamen-
te effettuata quando è recapitata al domicilio del lavoratore indicato nel 
contratto di lavoro o ad altro domicilio formalmente comunicato dal 
lavoratore al datore di lavoro, ovvero è consegnata al lavoratore che ne 
sottoscrive copia per ricevuta. 

 5. Le parti possono essere assistite dalle organizzazioni di rap-
presentanza cui sono iscritte o conferiscono mandato oppure da un 
componente della rappresentanza sindacale dei lavoratori, ovvero da un 
avvocato o un consulente del lavoro. 

 6. La procedura dì cui al presente articolo non trova applicazione 
in caso di licenziamento per superamento del periodo di comporto di cui 
all’articolo 2110 del codice civile, nonché per i licenziamenti e le inter-
ruzioni del rapporto di lavoro a tempo indeterminato di cui all’artico-
lo 2, comma 34, della legge 28 giugno 2012, n. 92. La stessa procedura, 
durante la quale le parti, con la partecipazione attiva della commissione 
di cui al comma 3, procedono ad esaminare anche soluzioni alternative 
al recesso, si conclude entro venti giorni dal momento in cui la Direzio-
ne territoriale del lavoro ha trasmesso la convocazione per l’incontro, 
fatta salva l’ipotesi in cui le parti, di comune avviso, non ritengano di 
proseguire la discussione finalizzata al raggiungimento di un accordo. 
Se fallisce il tentativo di conciliazione e, comunque, decorso il termine 
di cui al comma 3, il datore di lavoro può comunicare il licenziamento 
al lavoratore. La mancata presentazione di una o entrambe le parti al 
tentativo di conciliazione è valutata dal giudice ai sensi dell’articolo 116 
del codice di procedura civile. 

 7. Se la conciliazione ha esito positivo e prevede la risoluzione 
consensuale del rapporto di lavoro, si applicano le disposizioni in mate-
ria di Assicurazione sociale per l’impiego (ASpI) e può essere previsto, 
al fine di favorirne la ricollocazione professionale, l’affidamento del la-
voratore ad un’agenzia di cui all’articolo 4, comma 1, lettere   a)  ,   c)   ed   e)  , 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

 8. Il comportamento complessivo delle parti, desumibile anche 
dal verbale redatto in sede di commissione provinciale di conciliazione 
e dalla proposta conciliativa avanzata dalla stessa, è valutato dal giudice 
per la determinazione dell’indennità risarcitoria di cui all’articolo 18, 
settimo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive mo-
dificazioni, e per l’applicazione degli articoli 91 e 92 del codice di pro-
cedura civile. 

 9. In caso di legittimo e documentato impedimento del lavorato-
re a presenziare all’incontro di cui al comma 3, la procedura può essere 
sospesa per un massimo di quindici giorni.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2112 del codice civile:  

 «Articolo 2112    (Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso 
di trasferimento d’azienda)   . — In caso di trasferimento d’azienda, il 
rapporto di lavoro continua con il cessionario ed il lavoratore conserva 
tutti i diritti che ne derivano. 

 Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i 
crediti che il lavoratore aveva al tempo del trasferimento. Con le pro-
cedure di cui agli articoli 410 e 411 del codice di procedura civile il 
lavoratore può consentire la liberazione del cedente dalle obbligazioni 
derivanti dal rapporto di lavoro. 

 Il cessionario è tenuto ad applicare i trattamenti economici e nor-
mativi previsti dai contratti collettivi nazionali, territoriali ed aziendali 
vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro scadenza, salvo che 
siano sostituiti da altri contratti collettivi applicabili all’impresa del ces-
sionario. L’effetto di sostituzione si produce esclusivamente fra contratti 
collettivi del medesimo livello. 

 Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della 
normativa in materia di licenziamenti, il trasferimento d’azienda non 
costituisce di per sè motivo di licenziamento. Il lavoratore, le cui condi-
zioni di lavoro subiscono una sostanziale modifica nei tre mesi succes-
sivi al trasferimento d’azienda, può rassegnare le proprie dimissioni con 
gli effetti di cui all’articolo 2119, primo comma. 
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 Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per 
trasferimento d’azienda qualsiasi operazione che, in seguito a cessione 
contrattuale o fusione, comporti il mutamento nella titolarità di un’at-
tività economica organizzata, con o senza scopo di lucro, preesistente 
al trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria identità a 
prescindere dalla tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base 
del quale il trasferimento è attuato ivi compresi l’usufrutto o l’affitto 
di azienda. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì al 
trasferimento di parte dell’azienda, intesa come articolazione funzional-
mente autonoma di un’attività economica organizzata, identificata come 
tale dal cedente e dal cessionario al momento del suo trasferimento. 

 Nel caso in cui l’alienante stipuli con l’acquirente un contratto di 
appalto la cui esecuzione avviene utilizzando il ramo d’azienda oggetto di 
cessione, tra appaltante e appaltatore opera un regime di solidarietà di cui 
all’articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 4 marzo 
2015, n. 22 (Disposizioni per il riordino della normativa in materia di 
ammortizzatori sociali in caso di disoccupazione involontaria e di ricol-
locazione dei lavoratori disoccupati, in attuazione della Legge 10 di-
cembre 2014, n. 183):  

 «Articolo 1    (Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per 
l’Impiego - NASpI)   . — 1. A decorrere dal 1° maggio 2015 è istituita 
presso la Gestione prestazioni temporanee ai lavoratori dipendenti, 
di cui all’articolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e nell’ambito 
dell’Assicurazione sociale per l’impiego (ASpI) di cui all’articolo 2 
della legge 28 giugno 2012, n. 92, una indennità mensile di disoccu-
pazione, denominata: «Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per 
l’Impiego (NASpI)», avente la funzione di fornire una tutela di sostegno 
al reddito ai lavoratori con rapporto di lavoro subordinato che abbiano 
perduto involontariamente la propria occupazione. La NASpI sostitui-
sce le prestazioni di ASpI e mini-ASpI introdotte dall’articolo 2 della 
legge n. 92 del 2012, con riferimento agli eventi di disoccupazione veri-
ficatisi dal 1° maggio 2015.» 

  — Si riporta il testo dei commi 299, da 300 a 302, 304 e 312 
dell’articolo 1 della citata legge 30 dicembre 2020, n. 178:  

 «299. Al fine di garantire, qualora necessario per il prolungarsi de-
gli effetti sul piano occupazionale dell’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, la possibilità di una più ampia forma di tutela delle posizioni lavo-
rative per l’anno 2021 mediante trattamenti di cassa integrazione ordinaria, 
assegno ordinario e cassa integrazione in deroga, è istituito, nell’ambito 
dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
un apposito fondo con una dotazione di 6.128,3 milioni di euro per l’anno 
2021. L’importo di 2.298,3 milioni di euro per l’anno 2021, relativo alle 
autorizzazioni di spesa di cui all’articolo 19, comma 9, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, e all’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, 
conservato in conto residui ai sensi dell’ultimo periodo del comma 9 
dell’articolo 265 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è versato all’entrata del 
bilancio dello Stato nell’anno 2021 e resta acquisito all’erario. 

 300. I datori di lavoro che sospendono o riducono l’attività la-
vorativa per eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19 possono presentare domanda di concessione del trattamento 
ordinario di integrazione salariale, dell’assegno ordinario e del tratta-
mento di integrazione salariale in deroga, di cui agli articoli da 19 a 
22  -quinquies   del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, per una durata mas-
sima di dodici settimane. Le dodici settimane devono essere collocate 
nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2021 e il 31 marzo 2021 per i 
trattamenti di cassa integrazione ordinaria, e nel periodo compreso tra 
il 1° gennaio 2021 e il 30 giugno 2021 per i trattamenti di assegno ordi-
nario e di cassa integrazione salariale in deroga. Con riferimento a tali 
periodi, le predette dodici settimane costituiscono la durata massima che 
può essere richiesta con causale COVID-19. I periodi di integrazione 
salariale precedentemente richiesti e autorizzati ai sensi dell’articolo 12 
del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176, collocati, anche parzialmente, 
in periodi successivi al 1° gennaio 2021 sono imputati, ove autorizzati, 
alle dodici settimane del presente comma. 

 301. Le domande di accesso ai trattamenti di cui al comma 300 
devono essere inoltrate all’INPS, a pena di decadenza, entro la fine del 
mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione 
o di riduzione dell’attività lavorativa. In fase di prima applicazione, il 
termine di decadenza di cui al presente comma è fissato entro la fine 
del mese successivo a quello di entrata in vigore della presente legge. 

 302. In caso di pagamento diretto delle prestazioni da parte 
dell’INPS, il datore di lavoro è tenuto ad inviare all’Istituto tutti i dati 
necessari per il pagamento o per il saldo dell’integrazione salariale entro 
la fine del mese successivo a quello in cui è collocato il periodo di inte-
grazione salariale, ovvero, se posteriore, entro il termine di trenta giorni 
dall’adozione del provvedimento di concessione. In sede di prima appli-
cazione, i termini di cui al presente comma sono rinviati al trentesimo 
giorno successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, se 
tale ultima data è posteriore a quella di cui al primo periodo. Trascorsi 
inutilmente i predetti termini, il pagamento della prestazione e gli oneri 
ad essa connessi rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente.» 

 «304. Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agricoli 
(CISOA), di cui all’articolo 19, comma 3  -bis  , del decreto-legge 17 mar-
zo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, richiesto per eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, è concesso, in deroga ai limiti di fruizione riferiti al singolo 
lavoratore e al numero di giornate lavorative da svolgere presso la stessa 
azienda di cui all’articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, per una 
durata massima di novanta giorni, nel periodo compreso tra il 1° gennaio 
2021 e il 30 giugno 2021. La domanda di CISOA deve essere presentata, 
a pena di decadenza, entro la fine del mese successivo a quello in cui ha 
avuto inizio il periodo di sospensione dell’attività lavorativa. I periodi 
di integrazione precedentemente richiesti e autorizzati ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 8, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, collocati, anche 
parzialmente, in periodi successivi al 31 dicembre 2020 sono imputati 
ai novanta giorni stabiliti dal presente comma. In fase di prima applica-
zione, il termine di decadenza di cui al presente comma è fissato entro la 
fine del mese successivo a quello di entrata in vigore della presente leg-
ge. I periodi di integrazione autorizzati ai sensi del citato decreto-legge 
n. 104 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 126 del 
2020, e ai sensi dei commi da 299 a 314 del presente articolo sono com-
putati ai fini del raggiungimento del requisito delle 181 giornate di ef-
fettivo lavoro previsto dall’articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457.» 

 «312. Il trattamento di cui ai commi 300 e 304 è concesso nel 
limite massimo di spesa pari a 2.404,1 milioni di euro per l’anno 2021, 
ripartito in 1.435,0 milioni di euro per i trattamenti di cassa integrazione 
ordinaria e assegno ordinario, in 687,1 milioni di euro per i trattamenti 
di cassa integrazione in deroga e in 282 milioni di euro per i trattamenti 
di CISOA. L’INPS provvede al monitoraggio del limite di spesa di cui al 
presente comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato 
raggiunto anche in via prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende 
in considerazione ulteriori domande.» 

  — Si riporta il testo del comma 13 dell’articolo 12 del citato de-
creto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 dicembre 2020, n. 176:  

 «Articolo 12    (Nuovi trattamenti di Cassa integrazione ordina-
ria, Assegno ordinario e Cassa integrazione in deroga. Disposizioni in 
materia di licenziamento. Esonero dal versamento dei contributi pre-
videnziali per datori di lavoro che non richiedono trattamenti di cassa 
integrazione)   . — 1. – 12. Omissis 

 13. All’onere derivante dal comma 12, pari a 582,7 milioni di 
euro per l’anno 2020 e a 707,4 milioni di euro per l’anno 2021 si prov-
vede a valere sull’importo di cui all’articolo 11, comma 1. 

  Omissis   .»   

  Art. 9.

      Rifinanziamento del Fondo sociale per occupazione e 
formazione, integrazione del trattamento di cassa 
integrazione guadagni straordinaria per i dipendenti 
ex ILVA nonché misure a sostegno del settore 
aeroportuale    

     1. Il Fondo sociale per occupazione e formazione di 
cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementato di 400 
milioni di euro per l’anno 2021 e di 80 milioni di euro per 
l’anno 2022. Agli oneri derivanti dal primo periodo, pari a 
400 milioni di euro per l’anno 2021 e a 80 milioni di euro 
per l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 42. 
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 2. L’integrazione salariale, prevista anche ai fini della 
formazione professionale per la gestione delle bonifiche, di 
cui all’articolo 1  -bis   del decreto-legge 29 dicembre 2016, 
n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 feb-
braio 2017, n. 18 è prorogata per l’anno 2021 nel limite di 
spesa di 19 milioni di euro. Agli oneri derivanti dal primo 
periodo del presente comma pari a 19 milioni di euro per 
l’anno 2021 si provvede a valere sulle risorse del    Fondo so-
ciale per occupazione    e formazione di cui all’articolo 18, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2, come rifinanziato dal comma 1. 

 3. Al fine di mitigare gli effetti economici sull’intero 
settore aeroportuale derivanti dall’emergenza epidemio-
logica da COVID-19, le disposizioni di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali n. 95269 del 7 aprile 2016, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 118 del 21 maggio 2016 
per le imprese di cui all’articolo 20, comma 3, lettera   a)  , 
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 trovano 
applicazione anche in relazione ai trattamenti di integra-
zione salariale in deroga di cui all’articolo 8 del presen-
te decreto. A tal fine è previsto uno specifico finanzia-
mento del Fondo di cui al predetto decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, a titolo di concorso 
ai relativi oneri, pari a 186,7 milioni di euro per l’anno 
2021. All’onere derivante dal secondo periodo del pre-
sente comma pari a 186,7 milioni di euro di euro per l’an-
no 2021 si provvede ai sensi dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 18, comma 1, del decreto legge 
29 novembre 2008, n. 185 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, 
lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il 
quadro strategico nazionale), convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n.2:  

 «Articolo 18    (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazio-
ne delle risorse per formazione ed occupazione e per interventi infra-
strutturali).    — 1. In considerazione della eccezionale crisi economica 
internazionale e della conseguente necessità della riprogrammazione 
nell’utilizzo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione ter-
ritoriale e le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi 
degli articoli 6  -quater   e 6-quinques del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
il CIPE, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, nonché con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in 
coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle 
risorse nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è isti-
tuito nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e del-
le politiche sociali nel quale affluiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al finanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

   b)   al Fondo infrastrutture di cui all’art. 6  -quinquies   del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, anche per la messa in sicurezza delle scuo-
le, per le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, per 
le infrastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecnologi-
ca e le infrastrutture strategiche per la mobilità. 

 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’eco-
nomia reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1  -bis    del decreto legge 29 dicembre 
2016, n. 243 (Interventi urgenti per la coesione sociale e territoriale, con 
particolare riferimento a situazioni critiche in alcune aree del Mezzogior-
no), convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n.18:  

 «Articolo 1  -bis      (Integrazione del trattamento di cassa inte-
grazione guadagni straordinaria per dipendenti del gruppo ILVA).    

— 1. Allo scopo di integrare il trattamento economico dei dipendenti 
impiegati presso gli stabilimenti produttivi del gruppo ILVA per i quali 
sia avviato o prorogato, nel corso dell’anno 2017, il ricorso alla cassa 
integrazione guadagni straordinaria, è autorizzata, anche ai fini della 
formazione professionale per la gestione delle bonifiche, la spesa nel 
limite di 24 milioni di euro per l’anno 2017. All’onere, pari a 24 mi-
lioni di euro, si provvede mediante versamento all’entrata del bilancio 
dello Stato, da effettuare nell’anno 2017, di una quota di corrispondente 
importo delle disponibilità del Fondo di rotazione di cui all’articolo 9, 
comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. È corrispondentemen-
te ridotta di 24 milioni di euro la quota di risorse da destinare, ai sensi 
dell’articolo 5, comma 4  -bis  , del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 150, alla gestione a stralcio separata istituita nell’ambito dello stesso 
Fondo di rotazione per essere destinata al finanziamento di iniziative del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali.»    

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 5 del decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali n. 95269 del 7 aprile 2016 
(Fondo di solidarietà per il settore del trasporto aereo e del sistema 
aeroportuale):  

 «Articolo 5    (Prestazioni).     — 1. Il Fondo può erogare le seguenti 
prestazioni:  

   a)   prestazioni integrative della misura dell’indennità di mo-
bilità, di ASpI/NASpI e del trattamento di cassa integrazione guadagni 
straordinaria anche a seguito della stipula di un contratto di solidarie-
tà. La durata massima delle prestazioni integrative è pari alla durata 
dell’ammortizzatore sociale di cui ciascun lavoratore è beneficiario; 

   b)   in relazione alle indennità di mobilità o di ASpI/ NASpI, 
richieste e godute per il periodo decorrente dal 1° luglio 2014 fino al 
30 giugno 2016, ai soggetti che, al 1° gennaio 2016, sono beneficiari 
dell’indennità di mobilità o di ASpI/NASpI, è assicurata a carico del 
Fondo una prestazione integrativa della durata, pari nel massimo a due 
anni, dell’indennità di mobilità o di ASpI/NASpI di cui ciascun lavora-
tore è beneficiario. Il Comitato amministratore, valutata la sostenibilità 
finanziaria e previa domanda del datore di lavoro, delibera di estendere 
la prestazione integrativa della durata ai lavoratori le cui prestazioni di 
mobilità o di ASpI/NASpI, ancorché richieste e godute per il periodo 
decorrente dal 1° luglio 2014, sono cessate al 31 dicembre 2015. Per 
la prestazione integrativa della durata, il Fondo provvede a versare alla 
gestione di iscrizione del lavoratore la contribuzione correlata alla pre-
stazione valida ai fini del conseguimento del diritto e della determina-
zione della misura della pensione. La contribuzione correlata a carico 
del Fondo è calcolata, dall’INPS, con le medesime modalità previste per 
la prestazione pubblica da integrare. L’erogazione della prestazione in-
tegrativa della durata cessa se il lavoratore matura il diritto a un qualsia-
si trattamento pensionistico. L’erogazione della prestazione integrativa 
è soggetta alle regole sui requisiti, sulla sospensione e sulla decadenza 
dal trattamento previste per l’indennità di mobilità o di ASpI/NASpI. 

   c)   assegni straordinari per il sostegno del reddito, riconosciuti 
nel quadro dei processi di agevolazione all’esodo a lavoratori che rag-
giungano i requisiti previsti per il pensionamento di vecchiaia o antici-
pato nei successivi cinque anni; 

   d)   contributo al finanziamento di programmi formativi di 
riconversione o riqualificazione professionale anche in concorso con 
gli appositi fondi nazionali o dell’Unione europea, al fine di evitare 
l’espulsione dal mondo del lavoro dei lavoratori del settore, nonché di 
favorire la rioccupabilità dei lavoratori in CIGS, mobilità o fruitori di 
ASpI/NASpI attraverso progetti mirati a realizzare il miglior incontro 
tra domanda e offerta di lavoro. 

     Omissis  »   

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 20 del decreto legi-
slativo 14 settembre 2015 (Disposizioni per il riordino della normativa 
in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, in 
attuazione della Legge 10 dicembre 2014, n. 183):  

 «Articolo 20    (Campo di applicazione).    —  1.-2.      Omissis  »  

  3. La medesima disciplina e i medesimi obblighi contributivi tro-
vano applicazione, a prescindere dal numero dei dipendenti, in relazione 
alle categorie seguenti:  

   a)   imprese del trasporto aereo e di gestione aeroportuale e socie-
tà da queste derivate, nonché imprese del sistema aereoportuale; 
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   b)   partiti e movimenti politici e loro rispettive articolazioni e se-
zioni territoriali, nei limiti di spesa di 8,5 milioni di euro per l’anno 2015 
e di 11,25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2016, a condizio-
ne che risultino iscritti nel registro di cui all’articolo 4, comma 2, del 
decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13. 

    Omissis  »   .   

  Art. 9  - bis 

      Disposizioni urgenti per il settore marittimo    

      1. Al fine di sostenere l’occupazione, di accompagnare 
i processi di riconversione industriale delle infrastrutture 
portuali e di evitare grave pregiudizio all’operatività e 
all’efficienza portuali, nei porti nei quali almeno l’80 per 
cento della movimentazione di merci containerizzate av-
viene o sia avvenuta negli ultimi cinque anni in modalità 
    transhipment    , si sia realizzata una sensibile diminuzione 
del traffico roteabile e passeggeri e sussistano, alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, stati di crisi aziendale o cessazioni delle 
attività terminalistiche e delle imprese portuali, in via 
eccezionale e temporanea, ai lavoratori in esubero delle 
imprese che operano nei predetti porti ai sensi dell’arti-
colo 16 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, ivi compresi i 
lavoratori in esubero delle imprese titolari di concessione 
ai sensi dell’articolo 18 della citata legge n. 84 del 1994, 
per le giornate di mancato avviamento al lavoro, si ap-
plicano le disposizioni di cui al comma 2 dell’articolo 3 
della legge 28 giugno 2012, n. 92, nel limite delle risorse 
aggiuntive pari a 2.703.000 euro per l’anno 2021.  

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a euro 
2.703.000 per l’anno 2021, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifi-
nanziato dall’articolo 41 del presente decreto   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 16 e 18 della legge 28 gennaio 
1994, n. 84 (Riordino della legislazione in materia portuale):  

 «Articolo 16    (Operazioni portuali).    — 1. Sono operazioni por-
tuali il carico, lo scarico, il trasbordo, il deposito, il movimento in gene-
re delle merci e di ogni altro materiale, svolti nell’ambito portuale. Sono 
servizi portuali quelli riferiti a prestazioni specialistiche, complementari 
e accessorie al ciclo delle operazioni portuali. I servizi ammessi sono 
individuati dalle Autorità di sistema portuale, o, laddove non istituite, 
dalle autorità marittime, attraverso una specifica regolamentazione da 
emanare in conformità dei criteri vincolanti fissati con decreto del Mi-
nistro dei trasporti e della navigazione. 

 2. Le Autorità di sistema portuale o, laddove non istituite, le auto-
rità marittime disciplinano e vigilano sull’espletamento delle operazioni 
portuali e dei servizi portuali, nonché sull’applicazione delle tariffe in-
dicate da ciascuna impresa ai sensi del comma 5, riferendo periodica-
mente al Ministro dei trasporti e della navigazione. 

 3. L’esercizio delle attività di cui al comma 1, espletate per conto 
proprio o di terzi, è soggetto ad autorizzazione dell’Autorità di sistema 
portuale o, laddove non istituita, dell’autorità marittima. Detta autoriz-
zazione riguarda lo svolgimento di operazioni portuali di cui al com-
ma 1 previa verifica del possesso da parte del richiedente dei requisiti di 
cui al comma 4, oppure di uno o più servizi portuali di cui al comma 1, 
da individuare nell’autorizzazione stessa. Le imprese autorizzate sono 
iscritte in appositi registri distinti tenuti dall’Autorità di sistema por-
tuale o, laddove non istituita, dall’autorità marittima e sono soggette 
al pagamento di un canone annuo e alla prestazione di una cauzione 
determinati dalle medesime autorità. 

 3  -bis  . Le operazioni ed i servizi portuali di cui al comma 1 non 
possono svolgersi in deroga alla legge 23 ottobre 1960, n. 1369, salvo 
quanto previsto dall’articolo 17. 

  4. Ai fini del rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 3 da par-
te dell’autorità competente, il Ministro dei trasporti e della navigazione, 
con proprio decreto, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, determina:  

   a)   i requisiti di carattere personale e tecnico-organizzativo, di 
capacità finanziaria, di professionalità degli operatori e delle imprese 
richiedenti, adeguati alle attività da espletare, tra i quali la presentazione 
di un programma operativo e la determinazione di un organico di lavo-
ratori alle dirette dipendenze comprendente anche i quadri dirigenziali; 

   b)   i criteri, le modalità e i termini in ordine al rilascio, alla 
sospensione ed alla revoca dell’atto autorizzatorio, nonché ai relativi 
controlli; 

   c)   i parametri per definire i limiti minimi e massimi dei canoni 
annui e della cauzione in relazione alla durata ed alla specificità dell’au-
torizzazione, tenuti presenti il volume degli investimenti e le attività da 
espletare; 

 d) 
 4  -bis   . Qualora non sia possibile soddisfare la domanda di svol-

gimento di operazioni portuali né mediante le imprese autorizzate ai 
sensi del comma 3 del presente articolo né tramite il ricorso all’impresa 
o all’agenzia per la fornitura di lavoro portuale temporaneo di cui, ri-
spettivamente, ai commi 2 e 5 dell’articolo 17, la nave è autorizzata a 
svolgere le operazioni in regime di autoproduzione a condizione che:  

   a)   sia dotata di mezzi meccanici adeguati; 
   b)   sia dotata di personale idoneo, aggiuntivo rispetto all’organi-

co della tabella di sicurezza e di esercizio della nave e dedicato esclusi-
vamente allo svolgimento di tali operazioni; 

   c)   sia stato pagato il corrispettivo e sia stata prestata idonea 
cauzione. 

 4  -ter  . L’ autorizzazione di cui al comma 4  -bis   è rilasciata previa 
verifica della sussistenza dei requisiti e delle condizioni ivi previsti. Tale 
autorizzazione non è compresa nel numero massimo di cui al comma 7. 

 5. Le tariffe delle operazioni portuali di cui al comma 1 sono rese 
pubbliche. Le imprese autorizzate ai sensi del comma 3 devono comuni-
care all’Autorità di sistema portuale o, laddove non istituita, all’autorità 
marittima, le tariffe che intendono praticare nei confronti degli utenti, 
nonché ogni successiva variazione. 

 6. L’autorizzazione ha durata rapportata al programma operativo 
proposto dall’impresa ovvero, qualora l’impresa autorizzata sia anche 
titolare di concessione ai sensi dell’art. 18, durata identica a quella della 
concessione medesima; l’autorizzazione può essere rinnovata in rela-
zione a nuovi programmi operativi o a seguito del rinnovo della conces-
sione. L’Autorità di sistema portuale o, laddove non istituita, l’autorità 
marittima sono tenute a verificare, con cadenza almeno annuale, il ri-
spetto delle condizioni previste nel programma operativo. 

 7. L’Autorità di sistema portuale o, laddove non istituita, l’autorità 
marittima, sentita la commissione consultiva locale, determina il nu-
mero massimo di autorizzazioni che possono essere rilasciate ai sensi 
del comma 3, in relazione alle esigenze di funzionamento del porto e 
del traffico, assicurando, comunque, il massimo della concorrenza nel 
settore. 

 7  -bis  . Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai de-
positi e stabilimenti di prodotti petroliferi e chimici allo stato liquido, 
nonché di altri prodotti affini, siti in ambito portuale. 

 7  -ter   Le Autorità di sistema portuale o, laddove non istituite, le 
autorità marittime, devono pronunciarsi sulle richieste di autorizzazione 
di cui al presente articolo entro novanta giorni dalla richiesta, decorsi 
i quali, in assenza di diniego motivato, la richiesta si intende accolta. 

 «Articolo 18    (Concessione di aree e banchine).     —  1. L’Autorità 
di sistema portuale e, dove non istituita, ovvero prima del suo insedia-
mento, l’organizzazione portuale o l’autorità marittima danno in con-
cessione le aree demaniali e le banchine comprese nell’ambito portuale 
alle imprese di cui all’articolo 16, comma 3, per l’espletamento delle 
operazioni portuali, fatta salva l’utilizzazione degli immobili da parte 
di amministrazioni pubbliche per lo svolgimento di funzioni attinenti ad 
attività marittime e portuali. E’ altresì sottoposta a concessione da parte 
dell’Autorità di sistema portuale, e laddove non istituita dall’autorità 
marittima, la realizzazione e la gestione di opere attinenti alle attività 
marittime e portuali collocate a mare nell’ambito degli specchi acquei 
esterni alle difese foranee anch’essi da considerarsi a tal fine ambito 
portuale, purché interessati dal traffico portuale e dalla prestazione 
dei servizi portuali anche per la realizzazione di impianti destinati ad 
operazioni di imbarco e sbarco rispondenti alle funzioni proprie dello 
scalo marittimo. Le concessioni sono affidate, previa determinazione 
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dei relativi canoni, anche commisurati all’entità dei traffici portuali ivi 
svolti, sulla base di idonee forme di pubblicità, stabilite dal Ministro dei 
trasporti e della navigazione, di concerto con il Ministro delle finanze, 
con proprio decreto. Con il medesimo decreto sono altresì indicati:  

   a)   la durata della concessione, i poteri di vigilanza e controllo 
delle Autorità concedenti, le modalità di rinnovo della concessione ov-
vero di cessione degli impianti a nuovo concessionario; 

   b)   i limiti minimi dei canoni che i concessionari sono tenuti 
a versare. 

 1  -bis  . Sono fatti salvi, fino alla scadenza del titolo concessorio, i 
canoni stabiliti dalle Autorità di sistema portuale relativi a concessioni 
già assentite alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1. 

 2. Con il decreto di cui al comma 1 sono altresì indicati i criteri cui 
devono attenersi le Autorità di sistema portuale o marittime nel rilascio 
delle concessioni al fine di riservare nell’ambito portuale spazi operativi 
allo svolgimento delle operazioni portuali da parte di altre imprese non 
concessionarie. 

 3. Con il decreto di cui al comma 1, il Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti adegua la disciplina relativa alle concessioni di aree e 
banchine alle normative comunitarie. 

 4. Per le iniziative di maggiore rilevanza, il presidente dell’Au-
torità di sistema portuale può concludere, previa delibera del comitato 
portuale, con le modalità di cui al comma 1, accordi sostitutivi della 
concessione demaniale ai sensi dell’art. 11 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. 

 4  -bis  . Le concessioni per l’impianto e l’esercizio dei depositi e 
stabilimenti di cui all’articolo 52 del codice della navigazione e delle 
opere necessarie per l’approvvigionamento degli stessi, dichiarati stra-
tegici ai sensi della legge 23 agosto 2004, n. 239, hanno durata almeno 
decennale. 

 5. Le concessioni o gli accordi sostitutivi di cui al comma 4 posso-
no comprendere anche la realizzazione di opere infrastrutturali. 

  6. Ai fini del rilascio della concessione di cui al comma 1 è richie-
sto che i destinatari dell’atto concessorio:  

   a)   presentino, all’atto della domanda, un programma di attività, 
assistito da idonee garanzie, anche di tipo fideiussorio, volto all’incre-
mento dei traffici e alla produttività del porto; 

   b)   possiedano adeguate attrezzature tecniche ed organizzative, 
idonee anche dal punto di vista della sicurezza a soddisfare le esigenze 
di un ciclo produttivo ed operativo a carattere continuativo ed integrato 
per conto proprio e di terzi; 

   c)   prevedano un organico di lavoratori rapportato al programma 
di attività di cui alla lettera   a)  . 

 7. In ciascun porto l’impresa concessionaria di un’area demaniale 
deve esercitare direttamente l’attività per la quale ha ottenuto la con-
cessione, non può essere al tempo stesso concessionaria di altra area 
demaniale nello stesso porto, a meno che l’attività per la quale richiede 
una nuova concessione sia differente da quella di cui alle concessioni 
già esistenti nella stessa area demaniale, e non può svolgere attività por-
tuali in spazi diversi da quelli che le sono stati assegnati in concessione. 
Su motivata richiesta dell’impresa concessionaria, l’autorità concedente 
può autorizzare l’affidamento ad altre imprese portuali, autorizzate ai 
sensi dell’articolo 16, dell’esercizio di alcune attività comprese nel ciclo 
operativo. 

 8. L’Autorità di sistema portuale o, laddove non istituita, l’autorità 
marittima sono tenute ad effettuare accertamenti con cadenza annuale al 
fine di verificare il permanere dei requisiti in possesso al momento del 
rilascio della concessione e l’attuazione degli investimenti previsti nel 
programma di attività di cui al comma 6, lettera   a)  . 

 9. In caso di mancata osservanza degli obblighi assunti da parte 
del concessionario, nonché di mancato raggiungimento degli obiettivi 
indicati nel programma di attività, di cui al comma 6, lettera   a)  , senza 
giustificato motivo, l’Autorità di sistema portuale o, laddove non istitu-
ita, l’autorità marittima revocano l’atto concessorio. 

 9  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai 
depositi e stabilimenti di prodotti petroliferi e chimici allo stato liquido, 
nonché di altri prodotti affini, siti in ambito portuale.» 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 3 della legge 28 giu-
gno 2012, n. 92 (Disposizioni in materia di riforma del mercato del 
lavoro in una prospettiva di crescita):  

 «Art. 3    (Tutele in costanza di rapporto di lavoro).    —  1.   Omissis  
 2. A decorrere dal 1° gennaio 2013 ai lavoratori addetti alle pre-

stazioni di lavoro temporaneo occupati con contratto di lavoro a tempo 

indeterminato nelle imprese e agenzie di cui all’articolo 17, commi 2 e 
5, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive modificazioni, e ai 
lavoratori dipendenti dalle società derivate dalla trasformazione delle 
compagnie portuali ai sensi dell’articolo 21, comma 1, lettera   b)  , della 
medesima legge n. 84 del 1994, è riconosciuta un’indennità di importo 
pari a un ventiseiesimo del trattamento massimo mensile di integrazione 
salariale straordinaria, comprensiva della relativa contribuzione figura-
tiva e degli assegni per il nucleo familiare, per ogni giornata di mancato 
avviamento al lavoro, nonché per le giornate di mancato avviamento al 
lavoro che coincidano, in base al programma, con le giornate definite 
festive, durante le quali il lavoratore sia risultato disponibile. L’inden-
nità è riconosciuta per un numero di giornate di mancato avviamento al 
lavoro pari alla differenza tra il numero massimo di ventisei giornate 
mensili erogabili e il numero delle giornate effettivamente lavorate in 
ciascun mese, incrementato del numero delle giornate di ferie, malattia, 
infortunio, permesso e indisponibilità. L’erogazione dei trattamenti di 
cui al presente comma da parte dell’INPS è subordinata all’acquisizione 
degli elenchi recanti il numero, distinto per ciascuna impresa o agenzia, 
delle giornate di mancato avviamento al lavoro, predisposti dal Ministe-
ro delle infrastrutture e dei trasporti in base agli accertamenti effettuati 
in sede locale dalle competenti autorità portuali o, laddove non istituite, 
dalle autorità marittime. 

  Omissis   .» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 10.

      Indennità per i lavoratori stagionali del turismo,
degli stabilimenti termali, dello spettacolo e dello sport    

     1. Ai soggetti già beneficiari dell’indennità di cui    agli 
articoli 15 e 15-bis    del decreto-legge 28 ottobre 2020, 
n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 di-
cembre 2020, n. 176, è erogata una tantum un’ulteriore 
indennità pari a 2.400 euro. 

 2. Ai lavoratori dipendenti stagionali del settore del tu-
rismo e degli stabilimenti termali che hanno cessato invo-
lontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso 
tra il 1° gennaio 2019 e la data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, che abbiano svolto la prestazione lavorati-
va per almeno trenta giornate nel medesimo periodo, non 
titolari di pensione né di rapporto di lavoro dipendente    né 
di Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l’Im-
piego (NASpI)    alla data di entrata in vigore del presen-
te decreto, è riconosciuta un’indennità onnicomprensiva 
pari a 2.400 euro. La medesima indennità è riconosciuta 
ai lavoratori in somministrazione, impiegati presso im-
prese utilizzatrici operanti nel settore del turismo e degli 
stabilimenti termali, che abbiano cessato involontaria-
mente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 
1° gennaio 2019 e la data di entrata in vigore del presente 
decreto e che abbiano svolto la prestazione lavorativa per 
almeno trenta giornate nel medesimo periodo, non titola-
ri di pensione né di rapporto di lavoro dipendente né di 
NASpI alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

  3. Ai seguenti lavoratori dipendenti e autonomi che 
in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19 hanno cessato, ridotto o sospeso la loro attività 
o il loro rapporto di lavoro, è riconosciuta un’indennità 
onnicomprensiva pari a 2.400 euro:  

    a)   lavoratori dipendenti stagionali e lavoratori in 
somministrazione appartenenti a settori diversi da quelli 
del turismo e degli stabilimenti termali che hanno cessato 
involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo com-
preso tra il 1° gennaio 2019 e la data di entrata in vigore 
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del presente decreto e che abbiano svolto la prestazione la-
vorativa per almeno trenta giornate nel medesimo periodo;  

    b)   lavoratori intermittenti di cui agli articoli da 13 
a 18 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, che 
abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta 
giornate nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e la 
data di entrata in vigore del presente decreto;  

    c)   lavoratori autonomi, privi di partita IVA, non 
iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, che nel 
periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e la data di en-
trata in vigore del presente decreto siano stati titolari di 
contratti autonomi occasionali riconducibili alle disposi-
zioni di cui all’articolo 2222 del codice civile e che non 
abbiano un contratto in essere il giorno successivo alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. Gli stessi, 
per tali contratti, devono essere già iscritti alla data di en-
trata in vigore del presente decreto alla Gestione separata 
di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, con accredito nello stesso arco temporale di alme-
no un contributo mensile;  

    d)   incaricati alle vendite a domicilio di cui all’arti-
colo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, con 
reddito nell’anno 2019 derivante dalle medesime attivi-
tà superiore a 5.000 euro e titolari di partita IVA attiva, 
iscritti alla Gestione separata di cui all’articolo 2, com-
ma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, alla data di en-
trata in vigore del presente decreto e non iscritti ad altre 
forme previdenziali obbligatorie.  

  4. I soggetti di cui al comma 3, alla data di presenta-
zione della domanda, non devono essere in alcuna delle 
seguenti condizioni:  

   a)   titolari di contratto di lavoro subordinato, con 
esclusione del contratto di lavoro intermittente senza di-
ritto all’indennità di disponibilità ai sensi dell’articolo 13, 
comma 4, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81; 

   b)   titolari di pensione. 
  5. È riconosciuta un’indennità onnicomprensiva pari a 

2.400 euro ai lavoratori dipendenti a tempo determinato 
del settore del turismo e degli stabilimenti termali in pos-
sesso cumulativamente dei requisiti di seguito elencati:  

   a)   titolarità nel periodo compreso tra il 1° gennaio 
2019 e la data di entrata in vigore del presente decreto 
di uno o più contratti di lavoro a tempo determinato nel 
settore del turismo e degli stabilimenti termali, di durata 
complessiva pari ad almeno trenta giornate; 

   b)   titolarità nell’anno 2018 di uno o più contratti di 
lavoro a tempo determinato o stagionale nel medesimo 
settore di cui alla lettera   a)  , di durata complessiva pari ad 
almeno trenta giornate; 

   c)   assenza di titolarità, alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, di pensione e di rapporto di lavoro 
dipendente. 

 6. Ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori 
dello spettacolo con almeno trenta contributi giornalieri 
versati dal 1° gennaio 2019 alla data di entrata in vigore 
del presente decreto al medesimo Fondo, con un reddito 
riferito all’anno 2019 non superiore a 75.000 euro, e non 
titolari di pensione né di contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato, diverso dal contratto intermittente 
di cui agli articoli 13, 14, 15, 17 e 18 del decreto legisla-

tivo 15 giugno 2015, n. 81, senza corresponsione dell’in-
dennità di disponibilità di cui all’articolo 16 del medesi-
mo decreto, è riconosciuta un’indennità onnicomprensiva 
pari a 2.400 euro. La medesima indennità è erogata anche 
ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori dello 
spettacolo con almeno sette contributi giornalieri versati 
dal 1° gennaio 2019 alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, con un reddito riferito all’anno 2019 non 
superiore a 35.000 euro. 

 7. Le indennità di cui ai commi 1, 2, 3, 5 e 6 non sono 
tra loro cumulabili e sono invece cumulabili con l’assegno 
ordinario di invalidità di cui alla legge 12 giugno 1984, 
n. 222. La domanda per le indennità di cui ai commi 2, 3, 
5 e 6 è presentata all’INPS entro il 30 aprile 2021 tramite 
modello di domanda predisposto dal medesimo Istituto e 
presentato secondo le modalità stabilite dallo stesso. 

 8. Le indennità di cui ai precedenti commi non concor-
rono alla formazione del reddito ai sensi del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, e sono erogate dall’INPS nel limite 
di spesa complessivo di 897,6 milioni di euro per l’anno 
2021. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del 
limite di spesa e comunica i risultati di tale attività al Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell’economia e delle finanze. Qualora dal predetto moni-
toraggio emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via 
prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non sono 
adottati altri provvedimenti concessori. 

 9. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 7, pari a 897,6 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42. 

 10. È erogata dalla società Sport e Salute s.p.a., nel limi-
te massimo di 350 milioni di euro per l’anno 2021, un’in-
dennità complessiva determinata ai sensi del comma 11, 
in favore dei lavoratori impiegati con rapporti di colla-
borazione presso    il Comitato olimpico nazionale italiano    
(CONI), il Comitato Italiano Paralimpico (CIP), le fede-
razioni sportive nazionali, le discipline sportive associate, 
gli enti di promozione sportiva,    riconosciuti dal CONI e 
dal CIP   , le società e associazioni sportive dilettantistiche, 
di cui all’articolo 67, comma 1, lettera   m)  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, i 
quali, in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, hanno cessato, ridotto o sospeso la loro at-
tività. Il predetto emolumento non concorre alla forma-
zione del reddito ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e non è ricono-
sciuto ai percettori di altro reddito da lavoro e del reddito 
di cittadinanza di cui al decreto-legge 28 gennaio 2019, 
n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2019, n. 26, del reddito di emergenza e delle prestazio-
ni di cui agli articoli 19, 20, 21, 22, 27, 28, 29, 30, 38 
e 44 del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, così 
come prorogate e integrate dal decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, dal decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126, dal decreto-legge 28 ottobre 2020, 
n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 di-
cembre 2020, n. 176, e dal presente decreto. Si considera-
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no reddito da lavoro che esclude il diritto a percepire l’in-
dennità i redditi da lavoro autonomo di cui all’articolo 53 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, i redditi da lavoro dipendente e assimilati di 
cui agli articoli 49 e 50 del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché le pensioni 
di ogni genere e gli assegni ad esse equiparati, con esclu-
sione dell’assegno ordinario di invalidità di cui alla legge 
12 giugno 1984, n. 222. 

  11. L’ammontare dell’indennità di cui al comma 10 è 
determinata come segue:  

   a)   ai soggetti che, nell’anno di imposta 2019, hanno 
percepito compensi relativi ad attività sportiva in misura 
superiore ai 10.000 euro annui, spetta la somma di euro 
3.600; 

   b)   ai soggetti che, nell’anno di imposta 2019, hanno 
percepito compensi relativi ad attività sportiva in misura 
compresa tra 4.000 e 10.000 euro annui, spetta la somma 
di euro 2.400; 

   c)   ai soggetti che, nell’anno di imposta 2019, hanno 
percepito compensi relativi ad attività sportiva in misura 
inferiore ad euro 4.000 annui, spetta la somma di euro 
1.200. 

 12. Ai fini di cui al comma 11, la società Sport e Salute 
s.p.a. utilizza i dati dichiarati dai beneficiari al momento 
della presentazione della domanda nella piattaforma in-
formatica prevista dall’articolo 5 del decreto del 6 aprile 
2020 del Ministro dell’economia e delle finanze di con-
certo con il Ministro per le politiche giovanili e lo sport. 

 13. Ai fini dell’erogazione delle indennità di cui ai 
commi 10 e 11, si considerano cessati a causa dell’emer-
genza epidemiologica anche tutti i rapporti di collabora-
zione scaduti entro la data del 30 dicembre 2020 e non 
rinnovati. 

 14.    La società    Sport e Salute s.p.a. provvede al moni-
toraggio del rispetto del limite di spesa di cui al primo 
periodo del comma 10 e comunica, con cadenza setti-
manale, i risultati di tale attività all’Autorità di Governo 
competente in materia di sport e al Ministero dell’econo-
mia e delle finanze. 

 15. Agli oneri derivanti dal comma 10 del presente ar-
ticolo, pari a 350 milioni di euro per l’anno 2021, si prov-
vede ai sensi dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 15 e 15  -bis    del decreto legge 
28 ottobre 2020, n. 137 (Ulteriori misure urgenti in materia di tutela 
della salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n.176:  

 «Articolo 15    (Nuova indennità per i lavoratori stagionali del 
turismo, degli stabilimenti termali e dello spettacolo).    — 1. Ai soggetti 
beneficiari dell’indennità di cui all’articolo 9 del decreto-legge 14 ago-
sto 2020, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126, la medesima indennità pari a 1000 euro è nuovamente 
erogata una tantum. 

 2. Ai lavoratori dipendenti stagionali del settore turismo e degli 
stabilimenti termali che hanno cessato involontariamente il rapporto di 
lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e la data di entrata 
in vigore del presente decreto-legge e che abbiano svolto la prestazione 
lavorativa per almeno trenta giornate nel medesimo periodo, non tito-
lari di pensione, ne’ di rapporto di lavoro dipendente, ne’ di NASPI, 
alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è riconosciuta 
un’indennità onnicomprensiva pari a 1000 euro. La medesima inden-

nità è riconosciuta ai lavoratori in somministrazione, impiegati presso 
imprese utilizzatrici operanti nel settore del turismo e degli stabilimenti 
termali, che abbiano cessato involontariamente il rapporto di lavoro nel 
periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e la data di entrata in vigore 
del presente decreto e che abbiano svolto la prestazione lavorativa per 
almeno trenta giornate nel medesimo periodo, non titolari di pensione, 
né di rapporto di lavoro dipendente, né di NASPI, alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

  3. E’ riconosciuta un’indennità onnicomprensiva pari a 1000 euro 
ai lavoratori dipendenti e autonomi che in conseguenza dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 hanno cessato, ridotto o sospeso la loro 
attività o il loro rapporto di lavoro, individuati nei seguenti:  

   a)   lavoratori dipendenti stagionali appartenenti a settori diversi 
da quelli del turismo e degli stabilimenti termali che hanno cessato in-
volontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gen-
naio 2019 e la data di entrata in vigore del presente decreto-legge e che 
abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta giornate nel 
medesimo periodo; 

   b)   lavoratori intermittenti, di cui agli articoli da 13 a 18 del de-
creto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, che abbiano svolto la presta-
zione lavorativa per almeno trenta giornate nel periodo compreso tra il 
1° gennaio 2019 e la data di entrata in vigore del presente decreto; 

   c)   lavoratori autonomi, privi di partita IVA, non iscritti ad al-
tre forme previdenziali obbligatorie, che nel periodo compreso tra il 
1° gennaio 2019 e la data di entrata in vigore del presente decreto siano 
stati titolari di contratti autonomi occasionali riconducibili alle dispo-
sizioni di cui all’articolo 2222 del codice civile e che non abbiano un 
contratto in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto. Gli 
stessi, per tali contratti, devono essere già iscritti alla data del 17 marzo 
2020 alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, con accredito nello stesso arco temporale di al-
meno un contributo mensile; 

   d)   incaricati alle vendite a domicilio di cui all’articolo 19 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, con reddito annuo 2019 
derivante dalle medesime attività superiore ad euro 5.000 e titolari di 
partita IVA attiva e iscritti alla Gestione Separata di cui all’articolo 2, 
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, alla data di entrata in 
vigore del presente decreto e non iscritti ad altre forme previdenziali 
obbligatorie. 

  4. I soggetti di cui al comma 3, alla data di presentazione della 
domanda, non devono essere in alcuna delle seguenti condizioni:  

   a)   titolari di altro contratto di lavoro subordinato a tempo inde-
terminato, diverso dal contratto intermittente di cui agli articoli da 13 a 
18 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81; 

   b)   titolari di pensione. 
  5. Ai lavoratori dipendenti a tempo determinato del settore del tu-

rismo e degli stabilimenti termali in possesso cumulativamente dei re-
quisiti di seguito elencati, è riconosciuta una indennità onnicomprensiva 
pari a 1000 euro:  

   a)   titolarità nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e la data 
di entrata in vigore del presente decreto-legge di uno o più contratti di 
lavoro a tempo determinato nel settore del turismo e degli stabilimenti 
termali, di durata complessiva pari ad almeno trenta giornate; 

   b)   titolarità nell’anno 2018 di uno o più contratti di lavoro a 
tempo determinato o stagionale nel medesimo settore di cui alla lettera 
  a)  , di durata complessiva pari ad almeno trenta giornate; 

   c)   assenza di titolarità, al momento dell’entrata in vigore del 
presente decreto-legge, di pensione e di rapporto di lavoro dipendente. 

 6. Ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori dello spettaco-
lo con almeno 30 contributi giornalieri versati dal 1° gennaio 2019 alla 
data di entrata in vigore del presente decreto al medesimo Fondo, cui 
deriva un reddito non superiore a 50.000 euro, e non titolari di pensione, 
è riconosciuta un’indennità, pari a 1000 euro. La medesima indennità 
viene erogata anche ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori 
dello spettacolo con almeno 7 contributi giornalieri versati dal 1° gen-
naio alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, cui deriva 
un reddito non superiore ai 35.000 euro. 

 7. Le indennità di cui ai commi 1, 2, 3, 5 e 6 non sono tra loro cu-
mulabili e non sono cumulabili con l’indennità di cui all’articolo 14. La 
domanda per le indennità di cui ai commi 2, 3, 5 e 6 è presentata all’Isti-
tuto nazionale della previdenza sociale (INPS) entro il 30 novembre 
2020 tramite modello di domanda predisposto dal medesimo Istituto e 
presentato secondo le modalità stabilite dallo stesso. 
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 8. Le indennità di cui al presente articolo non concorrono alla 
formazione del reddito ai sensi del decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e sono erogate dall’INPS, previa 
domanda, nel limite di spesa complessivo di 550 milioni di euro per 
l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di 
spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. Qualora 
dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, anche 
in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non sono adottati 
altri provvedimenti concessori. In relazione all’autorizzazione di spesa 
di cui al primo periodo del presente comma si applica quanto previsto 
dall’articolo 265, comma 9, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 9. Decorsi quindici giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto-legge si decade dalla possibilità di richiedere l’indennità 
di cui all’articolo 9 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito 
con modificazioni dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126. 

 10. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 29, comma 2, del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, è incrementata di 9,1 milioni di euro per 
l’anno 2020. 

 11. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 559,1 milioni di 
euro per l’anno 2020 si provvede ai sensi dell’articolo 34.» 

 «Articolo 15  -bis      (Indennità per i lavoratori stagionali del tu-
rismo, degli stabilimenti termali, dello spettacolo e per gli incaricati 
alle vendite nonché disposizioni per promuovere l’occupazione giovani-
le).    — 1. Ai soggetti già beneficiari dell’indennità di cui all’articolo 15, 
comma 1, è erogata una tantum un’ulteriore indennità pari a 1.000 euro. 

 2. Ai lavoratori dipendenti stagionali del settore del turismo e degli 
stabilimenti termali che hanno cessato involontariamente il rapporto di 
lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 30 novembre 
2020 e che abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta 
giornate nel medesimo periodo, non titolari di pensione, né di rapporto 
di lavoro dipendente, né di NASpI, alla data del 30 novembre 2020, è 
riconosciuta un’indennità onnicomprensiva pari a 1.000 euro. La mede-
sima indennità è riconosciuta ai lavoratori in somministrazione, impie-
gati presso imprese utilizzatrici operanti nel settore del turismo e degli 
stabilimenti termali, che abbiano cessato involontariamente il rapporto 
di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 30 novembre 
2020 e che abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta 
giornate nel medesimo periodo, non titolari di pensione, né di rapporto 
di lavoro dipendente, né di NASpI, alla data del 30 novembre 2020. 

  3. È riconosciuta un’indennità onnicomprensiva pari a 1.000 euro 
ai lavoratori dipendenti e autonomi che in conseguenza dell’emergenza 
epidemiologica da COVID- 19 hanno cessato, ridotto o sospeso la loro 
attività o il loro rapporto di lavoro, individuati nei seguenti:  

   a)   lavoratori dipendenti stagionali appartenenti a settori diversi 
da quelli del turismo e degli stabilimenti termali che hanno cessato in-
volontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gen-
naio 2019 e il 30 novembre 2020 e che abbiano svolto la prestazione 
lavorativa per almeno trenta giornate nel medesimo periodo; 

   b)   lavoratori intermittenti, di cui agli articoli da 13 a 18 del de-
creto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, che abbiano svolto la presta-
zione lavorativa per almeno trenta giornate nel periodo compreso tra il 
1° gennaio 2019 e il 30 novembre 2020; 

   c)   lavoratori autonomi, privi di partita IVA, non iscritti ad altre 
forme previdenziali obbligatorie, che nel periodo compreso tra il 1° gen-
naio 2019 e il 30 novembre 2020 siano stati titolari di contratti autono-
mi occasionali riconducibili alle disposizioni di cui all’articolo 2222 
del codice civile e che non abbiano un contratto in essere alla data del 
30 novembre 2020. Gli stessi, per tali contratti, devono essere già iscritti 
alla data del 17 marzo 2020 alla Gestione separata di cui all’articolo 2, 
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, con accredito nello stesso 
arco temporale di almeno un contributo mensile; 

   d)   incaricati alle vendite a domicilio di cui all’articolo 19 del de-
creto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, con reddito nell’anno 2019 deri-
vante dalle medesime attività superiore ad euro 5.000 e titolari di partita 
IVA attiva, iscritti alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, alla data del 30 novembre 2020 e non 
iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie. 

  4. I soggetti di cui al comma 3, alla data di presentazione della 
domanda, non devono essere in alcuna delle seguenti condizioni:  

   a)   titolari di altro contratto di lavoro subordinato a tempo inde-
terminato, diverso dal contratto intermittente di cui agli articoli da 13 a 
18 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81; 

   b)   titolari di pensione. 
  5. Ai lavoratori dipendenti a tempo determinato del settore del tu-

rismo e degli stabilimenti termali in possesso cumulativamente dei re-
quisiti di seguito elencati, è riconosciuta un’indennità onnicomprensiva 
pari a 1.000 euro:  

   a)   titolarità nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 
30 novembre 2020 di uno o più contratti di lavoro a tempo determinato 
nel settore del turismo e degli stabilimenti termali, di durata complessi-
va pari ad almeno trenta giornate; 

   b)   titolarità nell’anno 2018 di uno o più contratti di lavoro a 
tempo determinato o stagionale nel medesimo settore di cui alla lettera 
  a)  , di durata complessiva pari ad almeno trenta giornate; 

   c)   assenza di titolarità, alla data del 30 novembre 2020, di pen-
sione e di rapporto di lavoro dipendente. 

 6. Ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori dello spettaco-
lo con almeno trenta contributi giornalieri versati dal 1° gennaio 2019 
al 30 novembre 2020 al medesimo Fondo, cui deriva un reddito non su-
periore a 50.000 euro, e non titolari di pensione né di contratto di lavoro 
subordinato a tempo indeterminato, diverso dal contratto intermittente 
di cui agli articoli 13, 14, 15, 17 e 18 del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81, senza corresponsione dell’indennità di disponibilità di cui 
all’articolo 16 del medesimo decreto, è riconosciuta un’indennità pari a 
1.000 euro. La medesima indennità è erogata anche ai lavoratori iscritti 
al Fondo pensioni lavoratori dello spettacolo con almeno sette contributi 
giornalieri versati dal 1° gennaio 2019 al 30 novembre 2020, cui deriva 
un reddito non superiore a 35.000 euro. 

 7. Il requisito di cui all’articolo 38, comma 2, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, richiesto anche ai sensi dell’articolo 84, comma 10, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e dell’articolo 9, comma 4, del de-
creto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 ottobre 2020, n. 126, si riferisce esclusivamente a contratti di 
lavoro a tempo indeterminato. 

 8. Le indennità di cui ai commi 1, 2, 3, 5 e 6 non sono tra loro 
cumulabili. La domanda per le indennità di cui ai commi 2, 3, 5 e 6 è 
presentata all’INPS entro il 15 dicembre 2020 tramite modello di do-
manda predisposto dal medesimo Istituto e presentato secondo le moda-
lità stabilite dallo stesso. 

 9. Le indennità di cui al presente articolo non concorrono alla 
formazione del reddito ai sensi del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e sono erogate 
dall’INPS, previa domanda, nel limite di spesa complessivo di 466,5 
milioni di euro per l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del 
rispetto del limite di spesa e comunica i risultati di tale attività al Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e 
delle finanze. Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di 
scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, 
non sono adottati altri provvedimenti concessori. In relazione all’auto-
rizzazione di spesa di cui al primo periodo del presente comma trova 
applicazione quanto previsto dall’articolo 265, comma 9, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77. 

 10. Le indennità di cui all’articolo 9 del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126, possono essere richieste, a pena di decadenza, entro quindici 
giorni a decorrere dal 30 novembre 2020. 

 11. Agli oneri derivanti dal presente articolo ad esclusione del com-
ma 12, pari a 466,5 milioni di euro per l’anno 2020 e, in soli termini 
di fabbisogno e indebitamento netto, a 26,5 milioni di euro per l’anno 
2021, si provvede ai sensi dell’articolo 34. 

 12. Al fine di promuovere l’occupazione giovanile, per l’anno 
2021, per i contratti di apprendistato di primo livello per la qualifica e 
il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore 
e il certificato di specializzazione tecnica superiore, stipulati nell’an-
no 2021, è riconosciuto ai datori di lavoro, che occupano alle proprie 
dipendenze un numero di addetti pari o inferiore a nove, uno sgravio 
contributivo del 100 per cento con riferimento alla contribuzione do-
vuta ai sensi dell’articolo 1, comma 773, quinto periodo, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, per i periodi contributivi maturati nei primi 
tre anni di contratto, fermo restando il livello di aliquota del 10 per 
cento per i periodi contributivi maturati negli anni di contratto suc-
cessivi al terzo. 
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  13. All’onere derivante dal comma 12, valutato in 1,2 milioni di 
euro per l’anno 2021, 3,3 milioni di euro per l’anno 2022, 5 milioni di 
euro per l’anno 2023, 3,5 milioni di euro per l’anno 2024, 0,1 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 0,5 milioni di euro per l’anno 2026, si provvede:  

   a)   quanto a 1,2 milioni di euro per l’anno 2021, mediante cor-
rispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, del-
la legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 34, 
comma 6, del presente decreto; 

   b)   quanto a 2,9 milioni di euro per l’anno 2022, 4 milioni di 
euro per l’anno 2023, 2,1 milioni di euro per l’anno 2024 e 0,5 milioni 
di euro per l’anno 2026, mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

   c)   quanto a 0,4 milioni di euro per l’anno 2022, 1 milione di euro 
per l’anno 2023, 1,4 milioni di euro per l’anno 2024 e 0, 1 milioni di 
euro per l’anno 2025, mediante corrispondente utilizzo delle maggiori 
entrate derivanti dal comma 12.» 

  — Si riporta il testo vigente degli articoli da 13 a 18 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81 (Disciplina organica dei contratti di 
lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a norma dell’ar-
ticolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183:  

 «Articolo 13    (    Definizione e casi di ricorso al lavoro intermitten-
te    ).     —    1. Il contratto di lavoro intermittente è il contratto, anche a tempo 
determinato, mediante il quale un lavoratore si pone a disposizione di 
un datore di lavoro che ne può utilizzare la prestazione lavorativa in 
modo discontinuo o intermittente secondo le esigenze individuate dai 
contratti collettivi, anche con riferimento alla possibilità di svolgere le 
prestazioni in periodi predeterminati nell’arco della settimana, del mese 
o dell’anno. In mancanza di contratto collettivo, i casi di utilizzo del 
lavoro intermittente sono individuati con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali. 

 2. Il contratto di lavoro intermittente può in ogni caso essere con-
cluso con soggetti con meno di 24 anni di età, purché le prestazioni la-
vorative siano svolte entro il venticinquesimo anno, e con più di 55 anni. 

 3. In ogni caso, con l’eccezione dei settori del turismo, dei pub-
blici esercizi e dello spettacolo, il contratto di lavoro intermittente è 
ammesso, per ciascun lavoratore con il medesimo datore di lavoro, per 
un periodo complessivamente non superiore a quattrocento giornate di 
effettivo lavoro nell’arco di tre anni solari. In caso di superamento del 
predetto periodo il relativo rapporto si trasforma in un rapporto di lavoro 
a tempo pieno e indeterminato. 

 4. Nei periodi in cui non ne viene utilizzata la prestazione il lavora-
tore intermittente non matura alcun trattamento economico e normativo, 
salvo che abbia garantito al datore di lavoro la propria disponibilità a 
rispondere alle chiamate, nel qual caso gli spetta l’indennità di disponi-
bilità di cui all’articolo 16. 

 5. Le disposizioni della presente sezione non trovano applicazione 
ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni.» 

 «Articolo 14    (Divieti).     — 1. È vietato il ricorso al lavoro 
intermittente:  

   a)   per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di 
sciopero; 

   b)   presso unità produttive nelle quali si è proceduto, entro i 
sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi a norma degli articoli 4 e 
24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, che hanno riguardato lavoratori 
adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro inter-
mittente, ovvero presso unità produttive nelle quali sono operanti una 
sospensione del lavoro o una riduzione dell’orario in regime di cassa 
integrazione guadagni, che interessano lavoratori adibiti alle mansioni 
cui si riferisce il contratto di lavoro intermittente; 

   c)   ai datori di lavoro che non hanno effettuato la valutazione 
dei rischi in applicazione della normativa di tutela della salute e della 
sicurezza dei lavoratori.» 

 «Articolo 15    (Forma e comunicazioni).     — 1. Il contratto di la-
voro intermittente è stipulato in forma scritta ai fini della prova dei se-
guenti elementi:  

   a)   durata e ipotesi, oggettive o soggettive, che consentono la 
stipulazione del contratto a norma dell’articolo 13; 

   b)   luogo e modalità della disponibilità, eventualmente garan-
tita dal lavoratore, e del relativo preavviso di chiamata del lavoratore, 
che non può essere inferiore a un giorno lavorativo; 

   c)   trattamento economico e normativo spettante al lavorato-
re per la prestazione eseguita e relativa indennità di disponibilità, ove 
prevista; 

   d)   forme e modalità, con cui il datore di lavoro è legittimato a 
richiedere l’esecuzione della prestazione di lavoro, nonché modalità di 
rilevazione della prestazione; 

   e)   tempi e modalità di pagamento della retribuzione e della 
indennità di disponibilità; 

   f)   misure di sicurezza necessarie in relazione al tipo di attività 
dedotta in contratto. 

 2. Fatte salve le previsioni più favorevoli dei contratti collettivi, il 
datore di lavoro è tenuto a informare con cadenza annuale le rappresen-
tanze sindacali aziendali o la rappresentanza sindacale unitaria sull’an-
damento del ricorso al contratto di lavoro intermittente. 

 3. Prima dell’inizio della prestazione lavorativa o di un ciclo inte-
grato di prestazioni di durata non superiore a trenta giorni, il datore di 
lavoro è tenuto a comunicarne la durata alla direzione territoriale del 
lavoro competente per territorio, mediante sms o posta elettronica. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, pos-
sono essere individuate modalità applicative della disposizione di cui al 
primo periodo, nonché ulteriori modalità di comunicazione in funzione 
dello sviluppo delle tecnologie. In caso di violazione degli obblighi di 
cui al presente comma si applica la sanzione amministrativa da euro 400 
ad euro 2.400 in relazione a ciascun lavoratore per cui è stata omessa la 
comunicazione. Non si applica la procedura di diffida di cui all’artico-
lo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124.» 

 «Articolo 16    (Indennità di disponibilità).    — 1. La misura 
dell’indennità mensile di disponibilità, divisibile in quote orarie, è de-
terminata dai contratti collettivi e non è comunque inferiore all’importo 
fissato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sen-
tite le associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale. 

 2. L’indennità di disponibilità è esclusa dal computo di ogni istituto 
di legge o di contratto collettivo. 

 3. L’indennità di disponibilità è assoggettata a contribuzione pre-
videnziale per il suo effettivo ammontare, in deroga alla normativa in 
materia di minimale contributivo. 

 4. In caso di malattia o di altro evento che gli renda temporane-
amente impossibile rispondere alla chiamata, il lavoratore è tenuto a 
informarne tempestivamente il datore di lavoro, specificando la durata 
dell’impedimento, durante il quale non matura il diritto all’indennità 
di disponibilità. Ove non provveda all’adempimento di cui al periodo 
precedente, il lavoratore perde il diritto all’indennità per un periodo di 
quindici giorni, salvo diversa previsione del contratto individuale. 

 5. Il rifiuto ingiustificato di rispondere alla chiamata può costituire 
motivo di licenziamento e comportare la restituzione della quota di in-
dennità di disponibilità riferita al periodo successivo al rifiuto. 

 6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, è stabilita la mi-
sura della retribuzione convenzionale in riferimento alla quale il lavo-
ratore intermittente può versare la differenza contributiva per i periodi 
in cui ha percepito una retribuzione inferiore a quella convenzionale 
ovvero ha usufruito dell’indennità di disponibilità fino a concorrenza 
del medesimo importo.» 

 «Articolo 17    (Principio di non discriminazione).    — 1. Il lavora-
tore intermittente non deve ricevere, per i periodi lavorati e a parità di 
mansioni svolte, un trattamento economico e normativo complessiva-
mente meno favorevole rispetto al lavoratore di pari livello. 

 2. Il trattamento economico, normativo e previdenziale del lavora-
tore intermittente, è riproporzionato in ragione della prestazione lavora-
tiva effettivamente eseguita, in particolare per quanto riguarda l’importo 
della retribuzione globale e delle singole componenti di essa, nonché 
delle ferie e dei trattamenti per malattia e infortunio, congedo di mater-
nità e parentale.» 

 «Articolo 18    (Computo del lavoratore intermittente).    — 1.Ai 
fini dell’applicazione di qualsiasi disciplina di fonte legale o contrat-
tuale per la quale sia rilevante il computo dei dipendenti del datore di 
lavoro, il lavoratore intermittente è computato nell’organico dell’impre-
sa in proporzione all’orario di lavoro effettivamente svolto nell’arco di 
ciascun semestre.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2222 del codice civile:  
 «Articolo 2222    (Contratto d’opera).    — Quando una persona si 

obbliga a compiere verso un corrispettivo un’opera o un servizio, con 
lavoro prevalentemente proprio e senza vincolo di subordinazione nei 
confronti del committente, si applicano le norme di questo capo, salvo 
che il rapporto abbia una disciplina particolare nel libro IV.» 
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  — Si riporta il testo del comma 26 dell’articolo 2 della legge 
8 agosto 1995, n. 335 (Riforma del sistema pensionistico obbligatorio 
e complementare):  

 «Articolo 2    (Armonizzazione).    — 1.-25.      Omissis  »  
 26. A decorrere dal 1° gennaio 1996, sono tenuti all’iscrizione 

presso una apposita Gestione separata, presso l’INPS, e finalizzata 
all’estensione dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, 
la vecchiaia ed i superstiti, i soggetti che esercitano per professione abi-
tuale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al com-
ma 1 dell’articolo 49 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni ed integrazioni, nonché i titolari di rapporti di 
collaborazione coordinata e continuativa, di cui al comma 2, lettera   a)  , 
dell’articolo 49 del medesimo testo unico e gli incaricati alla vendita a 
domicilio di cui all’articolo 36 della legge 11 giugno 1971, n. 426. Sono 
esclusi dall’obbligo i soggetti assegnatari di borse di studio, limitata-
mente alla relativa attività. 

  Omissis   .» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto legislativo 31 mar-

zo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore del commer-
cio, a norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59):  

 «Articolo 19    (Vendite effettuate presso il domicilio dei consuma-
tori).    — 1. La vendita al dettaglio o la raccolta di ordinativi di acquisto 
presso il domicilio dei consumatori, e` soggetta a previa comunicazione 
al comune nel quale l’esercente ha la residenza, se persona fisica, o la 
sede legale. 

 2. L’attivita` puo` essere iniziata decorsi trenta giorni dal ricevi-
mento della comunicazione di cui al comma 1. 

 3. Nella segnalazione certificata di inizio di attività deve essere 
dichiarata la sussistenza dei requisiti di cui all’articolo 5 e il settore 
merceologico. 

 4. Il soggetto di cui al comma 1 che intende avvalersi per l’eserci-
zio dell’attività di incaricati, ne comunica l’elenco all’autorità di pub-
blica sicurezza del luogo nel quale ha avviato l’attività e risponde agli 
effetti civili dell’attività dei medesimi. Gli incaricati devono essere in 
possesso dei requisiti di onorabilità prescritti per l’esercizio dell’attività 
di vendita. 

 5. L’impresa di cui al comma 1 rilascia un tesserino di riconosci-
mento alle persone incaricate, che deve ritirare non appena esse perdano 
i requisiti richiesti dall’articolo 5, comma 2. 

 6. Il tesserino di riconoscimento di cui al comma 5 deve essere 
numerato e aggiornato annualmente, deve contenere le generalità e la 
fotografia dell’incaricato, l’indicazione a stampa della sede e dei pro-
dotti oggetto dell’attività dell’impresa, nonché` del nome del responsa-
bile dell’impresa stessa, e la firma di quest’ultimo e deve essere esposto 
in modo visibile durante le operazioni di vendita. 

 7. Le disposizioni concernenti gli incaricati si applicano anche nel 
caso di operazioni di vendita a domicilio del consumatore effettuate dal 
commerciante sulle aree pubbliche in forma itinerante. 

 8. Il tesserino di riconoscimento di cui ai commi 5 e 6 è obbliga-
torio anche per l’imprenditore che effettua personalmente le operazioni 
disciplinate dal presente articolo. 

 9. Alle vendite di cui al presente articolo si applica altresì la dispo-
sizione dell’articolo 18, comma 7.» 

 — La citata legge 12 giugno 1984, n. 222 (Revisione della disci-
plina della invalidità pensionabile) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
16 giugno 1984, n. 165. 

  — Il citato decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917 (Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi) è 
pubblicato nella Gazz. Uff. 31 dicembre 1986, n. 302. 

   — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 67 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917:  

 «Articolo 67    (Redditi diversi).     — 1. Sono redditi diversi se non 
costituiscono redditi di capitale ovvero se non sono conseguiti nell’eser-
cizio di arti e professioni o di imprese commerciali o da società in nome 
collettivo e in accomandita semplice, né in relazione alla qualità di la-
voratore dipendente:  

   a)   le plusvalenze realizzate mediante la lottizzazione di terre-
ni, o l’esecuzione di opere intese a renderli edificabili, e la successiva 
vendita, anche parziale, dei terreni e degli edifici; 

   b)   le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso 
di beni immobili acquistati o costruiti da non più di cinque anni, esclusi 
quelli acquisiti per successione e le unità immobiliari urbane che per 

la maggior parte del periodo intercorso tra l’acquisto o la costruzione 
e la cessione sono state adibite ad abitazione principale del cedente o 
dei suoi familiari, nonché, in ogni caso, le plusvalenze realizzate a se-
guito di cessioni a titolo oneroso di terreni suscettibili di utilizzazione 
edificatoria secondo gli strumenti urbanistici vigenti al momento della 
cessione. In caso di cessione a titolo oneroso di immobili ricevuti per 
donazione, il predetto periodo di cinque anni decorre dalla data di ac-
quisto da parte del donante; 

   c)   le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo onero-
so di partecipazioni qualificate. Costituisce cessione di partecipazioni 
qualificate la cessione di azioni, diverse dalle azioni di risparmio, e di 
ogni altra partecipazione al capitale od al patrimonio delle società di 
cui all’articolo 5, escluse le associazioni di cui al comma 3, lettera   c)  , e 
dei soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)   , nonché 
la cessione di diritti o titoli attraverso cui possono essere acquisite le 
predette partecipazioni, qualora le partecipazioni, i diritti o titoli ceduti 
rappresentino, complessivamente, una percentuale di diritti di voto eser-
citabili nell’assemblea ordinaria superiore al 2 o al 20 per cento ovvero 
una partecipazione al capitale od al patrimonio superiore al 5 o al 25 per 
cento, secondo che si tratti di titoli negoziati in mercati regolamentati o 
di altre partecipazioni. Per i diritti o titoli attraverso cui possono essere 
acquisite partecipazioni si tiene conto delle percentuali potenzialmente 
ricollegabili alle predette partecipazioni. La percentuale di diritti di voto 
e di partecipazione è determinata tenendo conto di tutte le cessioni effet-
tuate nel corso di dodici mesi, ancorché nei confronti di soggetti diversi. 
Tale disposizione si applica dalla data in cui le partecipazioni, i titoli 
ed i diritti posseduti rappresentano una percentuale di diritti di voto o 
di partecipazione superiore alle percentuali suindicate. Sono assimilate 
alle plusvalenze di cui alla presente lettera quelle realizzate mediante:  

 1) cessione di strumenti finanziari di cui alla lettera   a)   del 
comma 2 dell’articolo 44 quando non rappresentano una partecipazione 
al patrimonio; 

 2) cessione dei contratti di cui all’articolo 109, comma 9, 
lettera   b)  , qualora il valore dell’apporto sia superiore al 5 per cento o al 
25 per cento del valore del patrimonio netto contabile risultante dall’ul-
timo bilancio approvato prima della data di stipula del contratto secondo 
che si tratti di società i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati 
o di altre partecipazioni. Per le plusvalenze realizzate mediante la ces-
sione dei contratti stipulati con associanti non residenti che non soddi-
sfano le condizioni di cui all’articolo 44, comma 2, lettera   a)  , ultimo 
periodo, l’assimilazione opera a prescindere dal valore dell’apporto; 

 3) cessione dei contratti di cui al numero precedente qua-
lora il valore dell’apporto sia superiore al 25 per cento dell’ammontare 
dei beni dell’associante determinati in base alle disposizioni previste del 
comma 2 dell’articolo 47 del citato testo unico; 

 c  -bis  ) le plusvalenze, diverse da quelle imponibili ai sensi 
della lettera   c)  , realizzate mediante cessione a titolo oneroso di azioni 
e di ogni altra partecipazione al capitale o al patrimonio di società di 
cui all’articolo 5, escluse le associazioni di cui al comma 3, lettera   c)   , 
e dei soggetti di cui all’articolo 73, nonché di diritti o titoli attraverso 
cui possono essere acquisite le predette partecipazioni. Sono assimilate 
alle plusvalenze di cui alla presente lettera quelle realizzate mediante:  

 1) cessione dei contratti di cui all’art. 109, comma 9, lettera 
  b)  , qualora il valore dell’apporto sia non superiore al 5 per cento o al 25 
per cento del valore del patrimonio netto contabile risultante dall’ultimo 
bilancio approvato prima della data di stipula del contratto secondo che 
si tratti di società i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati o 
di altre partecipazioni; 

 2) cessione dei contratti di cui alla lettera precedente qualo-
ra il valore dell’apporto sia non superiore al 25 per cento dell’ammonta-
re dei beni dell’associante determinati in base alle disposizioni previste 
dal comma 2 dell’articolo 47; 

 c  -ter  ) le plusvalenze, diverse da quelle di cui alle lettere   c)   e 
c  -bis  ), realizzate mediante cessione a titolo oneroso ovvero rimborso 
di titoli non rappresentativi di merci, di certificati di massa, di valute 
estere, oggetto di cessione a termine o rivenienti da depositi o conti cor-
renti, di metalli preziosi, sempreché siano allo stato grezzo o monetato, 
e di quote di partecipazione ad organismi d’investimento collettivo. Agli 
effetti dell’applicazione della presente lettera si considera cessione a 
titolo oneroso anche il prelievo delle valute estere dal deposito o conto 
corrente; 

 c  -quater  ) i redditi, diversi da quelli precedentemente indicati, 
comunque realizzati mediante rapporti da cui deriva il diritto o l’obbligo 
di cedere od acquistare a termine strumenti finanziari, valute, metalli 
preziosi o merci ovvero di ricevere o effettuare a termine uno o più paga-
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menti collegati a tassi di interesse, a quotazioni o valori di strumenti fi-
nanziari, di valute estere, di metalli preziosi o di merci e ad ogni altro pa-
rametro di natura finanziaria. Agli effetti dell’applicazione della presente 
lettera sono considerati strumenti finanziari anche i predetti rapporti; 

 c  -quinquies  ) le plusvalenze ed altri proventi, diversi da quelli 
precedentemente indicati, realizzati mediante cessione a titolo oneroso 
ovvero chiusura di rapporti produttivi di redditi di capitale e mediante 
cessione a titolo oneroso ovvero rimborso di crediti pecuniari o di stru-
menti finanziari, nonché quelli realizzati mediante rapporti attraverso 
cui possono essere conseguiti differenziali positivi e negativi in dipen-
denza di un evento incerto; 

   d)   le vincite delle lotterie, dei concorsi a premio, dei giochi e 
delle scommesse organizzati per il pubblico e i premi derivanti da prove 
di abilità o dalla sorte nonché quelli attribuiti in riconoscimento di par-
ticolari meriti artistici, scientifici o sociali; 

   e)   i redditi di natura fondiaria non determinabili catastalmen-
te, compresi quelli dei terreni dati in affitto per usi non agricoli; 

   f)   i redditi di beni immobili situati all’estero; 
   g)   i redditi derivanti dall’utilizzazione economica di opere 

dell’ingegno, di brevetti industriali e di processi, formule e informazio-
ni relativi ad esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o 
scientifico, salvo il disposto della lettera   b)   del comma 2 dell’articolo 53; 

   h)   i redditi derivanti dalla concessione in usufrutto e dalla su-
blocazione di beni immobili, dall’affitto, locazione, noleggio o conces-
sione in uso di veicoli, macchine e altri beni mobili, dall’affitto e dalla 
concessione in usufrutto di aziende; l’affitto e la concessione in usufrut-
to dell’unica azienda da parte dell’imprenditore non si considerano fatti 
nell’esercizio dell’impresa, ma in caso di successiva vendita totale o 
parziale le plusvalenze realizzate concorrono a formare il reddito com-
plessivo come redditi diversi; 

 h  -bis  ) le plusvalenze realizzate in caso di successiva cessione, 
anche parziale, delle aziende acquisite ai sensi dell’articolo 58; 

 h  -ter  ) la differenza tra il valore di mercato e il corrispettivo 
annuo per la concessione in godimento di beni dell’impresa a soci o 
familiari dell’imprenditore; 

   i)   i redditi derivanti da attività commerciali non esercitate 
abitualmente; 

   l)   i redditi derivanti da attività di lavoro autonomo non eser-
citate abitualmente o dalla assunzione di obblighi di fare, non fare o 
permettere; 

   m)   le indennità di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i pre-
mi e i compensi erogati ai direttori artistici ed ai collaboratori tecnici per 
prestazioni di natura non professionale da parte di cori, bande musicali 
e filodrammatiche che perseguono finalità dilettantistiche, e quelli ero-
gati nell’esercizio diretto di attività sportive dilettantistiche dal CONI, 
dalla società Sport e salute Spa, dalle Federazioni sportive nazionali, 
dall’Unione Nazionale per l’Incremento delle Razze Equine (UNIRE), 
dagli enti di promozione sportiva e da qualunque organismo, comunque 
denominato, che persegua finalità sportive dilettantistiche e che da essi 
sia riconosciuto. Tale disposizione si applica anche ai rapporti di colla-
borazione coordinata e continuativa di carattere amministrativo-gestio-
nale di natura non professionale resi in favore di società e associazioni 
sportive dilettantistiche; 

   n)   le plusvalenze realizzate a seguito di trasformazione etero-
genea di cui all’articolo 171, comma 2, ove ricorrono i presupposti di 
tassazione di cui alle lettere precedenti. 

 — Il citato decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4 (Disposizioni ur-
genti in materia di reddito di cittadinanza e di pensioni), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26 è pubblicato nella Gazz. 
Uff. 28 gennaio 2019, n. 23 

 — Il testo dell’articolo 19 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 , 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 è ripor-
tato nei riferimenti normativi all’articolo 8. 

  — Si riporta il testo degli articoli 20, 21, 22, 27, 28, 29, 30, 38 e 
44 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 (Misure di potenziamento del 
Servizio sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavo-
ratori e imprese connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 20    (Trattamento ordinario di integrazione salariale per 
le aziende che si trovano già in Cassa integrazione straordinaria).    — 
1. Le aziende che alla data del 23 febbraio 2020 hanno in corso un trat-
tamento di integrazione salariale straordinario, possono presentare do-
manda di concessione del trattamento ordinario di integrazione salariale 
ai sensi dell’articolo 19 e per una durata massima di nove settimane per 

periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, incrementate 
di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo per i soli datori di 
lavoro che abbiano interamente fruito il periodo precedentemente con-
cesso. E’ altresì riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di durata 
massima di quattro settimane di trattamento di cui al presente comma 
per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 fruibili 
ai sensi dell’articolo 22  -ter  . La concessione del trattamento ordinario 
sospende e sostituisce il trattamento di integrazione straordinario già in 
corso. La concessione del trattamento ordinario di integrazione salariale 
può riguardare anche i medesimi lavoratori beneficiari delle integrazio-
ni salariali straordinarie a totale copertura dell’orario di lavoro. 

 2. La concessione del trattamento ordinario di integrazione sala-
riale è subordinata alla sospensione degli effetti della concessione della 
cassa integrazione straordinaria precedentemente autorizzata e il rela-
tivo periodo di trattamento ordinario di integrazione salariale conces-
so ai sensi dell’articolo 19 non è conteggiato ai fini dei limiti previsti 
dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dall’articolo 12 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148. 

 3. Limitatamente ai periodi di trattamento ordinario di integrazione 
salariale concessi ai sensi del comma 1 e in considerazione della relati-
va fattispecie non si applica quanto previsto dall’articolo 5 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 4. In considerazione della limitata operatività conseguente alle 
misure di contenimento per l’emergenza sanitaria, in via transitoria 
all’espletamento dell’esame congiunto e alla presentazione delle relati-
ve istanze per l’accesso ai trattamenti straordinari di integrazione sala-
riale non si applicano gli articoli 24 e 25 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148, limitatamente ai termini procedimentali. 

 5. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi da 1 a 3 
sono riconosciute nel limite massimo di spesa pari a 828,6 milioni di 
euro per l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del limite di 
spesa di cui al primo periodo del presente comma. Qualora dal predetto 
monitoraggio emerga che è stato raggiunto anche in via prospettica il 
limite di spesa, l’INPS non prende in considerazione ulteriori domande. 

 6. All’articolo 14, comma 1, del decreto-legge 2 marzo 2020, 
n. 9, le parole “all’interruzione” sono sostituite dalle seguenti: “alla 
sospensione”. 

 7. Alla copertura degli oneri previsti dai commi da 1 a 5 si provve-
de ai sensi dell’articolo 126. 

 7  -bis  . I datori di lavoro con unità produttive site nei comuni indivi-
duati nell’allegato 1 al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
1° marzo 2020, che alla data del 23 febbraio 2020 hanno in corso un 
trattamento di integrazione salariale straordinario, possono presentare 
domanda di concessione del trattamento ordinario di integrazione sala-
riale ai sensi dell’articolo 19, per un periodo aggiuntivo non superiore 
a tre mesi, nel limite massimo di spesa pari a 0,9 milioni di euro per 
l’anno 2020, alle medesime condizioni di cui ai commi da 1 a 4. L’INPS 
provvede al monitoraggio del limite di spesa di cui al primo periodo del 
presente comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato 
raggiunto anche in via prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende 
in considerazione ulteriori domande. 

 7  -ter  . Agli oneri derivanti dal comma 7  -bis   si provvede a valere sul-
le risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all’ar-
ticolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.    

 «Articolo 21    (Trattamento di assegno ordinario per i datori di 
lavoro che hanno trattamenti di assegni di solidarietà in corso).    — 1. I 
datori di lavoro, iscritti al Fondo di integrazione salariale, che alla data 
del 23 febbraio 2020 hanno in corso un assegno di solidarietà, posso-
no presentare domanda di concessione dell’assegno ordinario ai sensi 
dell’articolo 19 per un periodo non superiore a nove settimane. 

 La concessione dell’assegno ordinario sospende e sostituisce l’as-
segno di solidarietà già in corso. La concessione dell’assegno ordinario 
può riguardare anche i medesimi lavoratori beneficiari dell’assegno di 
solidarietà a totale copertura dell’orario di lavoro. 

 2. I periodi in cui vi è coesistenza tra assegno di solidarietà e as-
segno ordinario concesso ai sensi del comma 1 non sono conteggiati ai 
fini dei limiti previsti dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dall’articolo 29, 
comma 3, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 3. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi 1 e 2 sono 
riconosciute ai sensi di quanto previsto dall’articolo 19, comma 9. 
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 4. Limitatamente ai periodi di assegno ordinario concessi ai sensi 
del comma 1 e in considerazione della relativa fattispecie non si applica 
quanto previsto dall’articolo 29, comma 8, secondo periodo, del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 5. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si prov-
vede ai sensi dell’articolo 126. 

 «Art. 22    (Nuove disposizioni per la Cassa integrazione in de-
roga).    — 1. Le Regioni e Province autonome, con riferimento ai datori 
di lavoro del settore privato, ivi inclusi quelli agricoli, della pesca e del 
terzo settore compresi gli enti religiosi civilmente riconosciuti, per i 
quali non trovino applicazione le tutele previste dalle vigenti disposi-
zioni in materia di sospensione o riduzione di orario, in costanza di rap-
porto di lavoro, possono riconoscere, in conseguenza dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, previo accordo che può essere concluso 
anche in via telematica con le organizzazioni sindacali comparativa-
mente più rappresentative a livello nazionale per i datori di lavoro, 
trattamenti di cassa integrazione salariale in deroga, per la durata della 
riduzione o sospensione del rapporto di lavoro e comunque per un pe-
riodo non superiore a per una durata massima di nove settimane per pe-
riodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, incrementate 
di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo per i soli datori di 
lavoro ai quali sia stato interamente già autorizzato un periodo di nove 
settimane. Le predette ulteriori cinque settimane sono riconosciute se-
condo le modalità di cui all’articolo 22  -ter   e tenuto conto di quanto di-
sciplinato dall’articolo 22  -quater  . E’ altresì riconosciuto un eventuale 
ulteriore periodo di durata massima di quattro settimane di trattamento 
di cui al presente comma per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 
al 31 ottobre 2020 fruibili ai sensi dell’articolo 22  -ter  . Per i datori di 
lavoro dei settori turismo, fiere e congressi, parchi divertimento, spet-
tacolo dal vivo e sale cinematografiche, è possibile usufruire delle pre-
dette quattro settimane anche per periodi precedenti al 1 ° settembre a 
condizione che i medesimi abbiano interamente fruito il periodo prece-
dentemente concesso fino alla durata massima di quattordici settimane. 
Per i lavoratori sono riconosciuti la contribuzione figurativa e i relativi 
oneri accessori. Il trattamento di cui al presente comma, limitatamente 
ai lavoratori del settore agricolo, per le ore di riduzione o sospensione 
delle attività, nei limiti ivi previsti, è equiparato a lavoro ai fini del 
calcolo delle prestazioni di disoccupazione agricola. L’accordo di cui 
al presente comma non è richiesto per i datori di lavoro che occupano 
fino a cinque dipendenti. 

 1  -bis  . I lavoratori dipendenti iscritti al Fondo Pensione Sportivi 
Professionisti che, nella stagione sportiva 2019-2020, hanno percepi-
to retribuzioni contrattuali lorde non superiori a 50.000 euro possono 
accedere al trattamento di integrazione salariale di cui al comma 1, 
limitatamente ad un periodo massimo complessivo di nove settimane. 
Le domande di cassa integrazione in deroga, di cui al presente com-
ma, dovranno essere presentate dai datori di lavoro all’INPS, secondo 
le modalità che saranno indicate dall’Istituto. Sono considerate valide 
le domande già presentate alle regioni o province autonome di Trento e 
Bolzano, che provvederanno ad autorizzarle nei limiti delle risorse loro 
assegnate. Per ogni singola associazione sportiva non potranno essere 
autorizzate più di nove settimane complessive; esclusivamente per le 
associazioni aventi sede nelle regioni di cui al comma 8 quater, le regio-
ni potranno autorizzare periodi fino a tredici settimane, nei limiti delle 
risorse ivi previste. La retribuzione contrattuale utile per l’accesso alla 
misura viene dichiarata dal datore di lavoro. Le federazioni sportive e 
l’INPS, attraverso la stipula di apposite convenzioni, possono scambiar-
si i dati, per i rispettivi fini istituzionali, riguardo all’individuazione del-
la retribuzione annua di 50.000 euro ed ai periodi ed importi di CIG in 
deroga, di cui al presente comma. Al riconoscimento dei benefìci di cui 
al presente comma si provvede, relativamente al riconoscimento delle 
nove settimane di competenza INPS, nel limite massimo di spesa di 21,1 
milioni di euro per l’anno 2020. 

 2. Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i datori di lavoro 
domestico. 

 3. Il trattamento di cui al presente articolo è riconosciuto nel limite 
massimo di 4.936,1 milioni di euro per l’anno 2020, a decorrere dal 
23 febbraio 2020 e limitatamente ai dipendenti già in forza alla data del 
25 marzo 2020. Le risorse di cui al primo periodo del presente comma 
sono ripartite tra le regioni e province autonome con uno o più decreti 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze. Nei decreti di cui al secondo periodo, 
una quota delle risorse è riservata al Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali per i trattamenti concessi dal medesimo Ministero ai sensi 
del comma 4. 

 4. I trattamenti di cui al presente articolo sono concessi con decre-
to delle regioni e delle province autonome interessate, da trasmettere 
all’INPS in modalità telematica entro quarantotto ore dall’adozione, 
la cui efficacia è in ogni caso subordinata alla verifica del rispetto dei 
limiti di spesa di cui al comma 3. Le regioni e le province autonome, 
unitamente al decreto di concessione, inviano la lista dei beneficiari 
all’INPS, che provvede all’erogazione delle predette prestazioni, previa 
verifica del rispetto, anche in via prospettica, dei limiti di spesa di cui al 
comma 3. Le domande sono presentate alle regioni e alle province auto-
nome, che le istruiscono secondo l’ordine cronologico di presentazione 
delle stesse. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di 
spesa, fornendo i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali e alle regioni e alle province autonome interessate. 
Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto, anche 
in via prospettica il limite di spesa, le regioni e le province autonome 
non potranno in ogni caso emettere altri provvedimenti concessori. Nei 
decreti di riparto di cui al comma 3 è stabilito il numero di regioni o pro-
vince autonome in cui sono localizzate le unità produttive del medesimo 
datore di lavoro, al di sopra del quale il trattamento è riconosciuto dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 4  -bis  . Ai sensi dell’articolo 126, commi 7 e 8, e ai fini della relativa 
attuazione, l’INPS comunica settimanalmente al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze le ri-
sultanze, anche in via prospettica, delle autorizzazioni e delle erogazioni 
in relazione alle risorse ripartite tra le singole regioni e province auto-
nome. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze da adottare entro 
il 30 giugno 2020 si provvede ad individuare le somme ripartite e non 
corrispondenti ad autorizzazioni riconosciute e le somme non ripartite al 
fine di renderle disponibili all’INPS per le finalità di cui all’articolo 22  -
ter  , fermo restando quanto previsto dall’articolo 126, commi 7 e 8. 

 5. Le risorse finanziarie relative ai trattamenti di cui al comma 1, 
destinate alle Province autonome di Trento e di Bolzano, sono trasferite 
ai rispettivi Fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto Adige, 
costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, che autorizzano le relative prestazioni. Le funzioni previ-
ste per le province autonome al comma 4 si intendono riferite ai predetti 
Fondi. 

 5  -bis  . Ai Fondi di cui al comma 5 affluiscono anche le risorse non 
utilizzate di cui all’articolo 44, comma 6  -bis  , del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148, in alternativa alla destinazione alle azioni di 
politica attiva del lavoro previste dal medesimo articolo. 

 5  -ter  . Le risorse finanziarie relative ai trattamenti di cui al com-
ma 5, destinate alle Province autonome di Trento e di Bolzano, trasferite 
ai rispettivi Fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto Adige, 
costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, possono essere utilizzate dalle Province autonome di Tren-
to e di Bolzano, a condizione che alla copertura del relativo fabbisogno 
finanziario si provveda con fondi provinciali, anche per la finalità di 
assicurare ai lavoratori una tutela integrativa rispetto a prestazioni con-
nesse alla perdita del posto di lavoro previste dalla normativa vigente. I 
rispettivi Fondi, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148, autorizzano le relative prestazioni. 

 5  -quater  . Le risorse finanziarie dei Fondi di solidarietà bilaterali 
del Trentino e dell’Alto Adige, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, possono essere utilizza-
te dalle Province autonome di Trento e di Bolzano, a condizione che 
alla copertura del relativo fabbisogno finanziario si provveda con fondi 
provinciali, anche per la finalità di assicurare ai lavoratori una tutela 
integrativa rispetto a prestazioni connesse a trattamenti di integrazione 
salariale ordinaria, straordinaria e in deroga previste dalla normativa vi-
gente. I rispettivi Fondi, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto le-
gislativo 14 settembre 2015, n. 148, autorizzano le relative prestazioni. 

 6. Per il trattamento di cui al comma 1 non si applicano le disposi-
zioni di cui all’articolo 19, comma 2, primo periodo, del presente decre-
to. Il trattamento può essere concesso esclusivamente con la modalità 
di pagamento diretto della prestazione da parte dell’INPS. Le domande 
devono essere presentate, a pena di decadenza, entro la fine del mese 
successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o 
di riduzione dell’attività lavorativa. In sede di prima applicazione, il 
termine di cui al terzo periodo è stabilito al trentesimo giorno successivo 
alla data di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52, se 
tale ultimo termine è posteriore a quello determinato ai sensi del terzo 
periodo. Per le domande riferite a periodi di sospensione o riduzione 
dell’attività lavorativa che hanno avuto inizio tra il 23 febbraio 2020 e 
il 30 aprile 2020, il termine è fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 
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2020. Indipendentemente dal periodo di riferimento, i datori di lavoro 
che abbiano erroneamente presentato domanda per trattamenti diversi 
da quelli a cui avrebbero avuto diritto o comunque con errori o omissio-
ni che ne hanno impedito l’ accettazione possono presentare la domanda 
nelle modalità corrette, a pena di decadenza, entro trenta giorni dalla 
comunicazione dell’errore nella precedente istanza da parte dell’am-
ministrazione di riferimento, anche nelle more della revoca dell’even-
tuale provvedimento di concessione emanato dall’amministrazione 
competente; la predetta domanda, presentata nelle modalità corrette, è 
considerata comunque tempestiva se presentata entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52. Il da-
tore di lavoro è obbligato ad inviare all’Istituto tutti i dati necessari per 
il pagamento dell’integrazione salariale, secondo le modalità stabilite 
dall’Istituto, entro la fine del mese successivo a quello in cui è collocato 
il periodo di integrazione salariale, ovvero, se posteriore, entro il ter-
mine di trenta giorni dall’adozione del provvedimento di concessione. 
In sede di prima applicazione, il termine di cui al settimo periodo è 
stabilito al trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52, se tale ultimo termine è posteriore 
a quello determinato ai sensi del settimo periodo. Trascorso inutilmente 
tale termine, il pagamento della prestazione e gli oneri ad essa connessi 
rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente. 

 6  -bis  . Esclusivamente per i datori di lavoro di cui all’ultimo pe-
riodo del comma 4 il trattamento di cui al comma 1 può, altresì, esse-
re concesso con la modalità di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148. 

 7. Resta fermo quanto previsto dagli articoli 15 e 17 del decreto 
legge 2 marzo 2020, n. 9. 

 8. Alla copertura degli oneri previsti dai commi da 1 a 6 si provve-
de ai sensi dell’articolo 126. 

 8  -bis  . I datori di lavoro con unità produttive site nei comuni indivi-
duati nell’allegato 1 al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
1° marzo 2020, nonché i datori di lavoro che non hanno sede legale 
o unità produttiva od operativa nei comuni suddetti, limitatamente ai 
lavoratori in forza residenti o domiciliati nei predetti comuni, possono 
presentare domanda di cassa integrazione salariale in deroga, per un 
periodo aggiuntivo non superiore a tre mesi a decorrere dalla data del 
23 febbraio 2020, in base alla procedura di cui al presente articolo. 

 8  -ter  . Il trattamento di cui al comma 8  -bis   è riconosciuto nel limite 
massimo di spesa pari a 7,3 milioni di euro per l’anno 2020, a valere sul-
le risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all’ar-
ticolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

 8  -quater  . Al di fuori dei casi di cui al comma 8  -bis  , le Regioni 
Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna, con riferimento ai datori di 
lavoro con unità produttive ivi situate nonché ai datori di lavoro che 
non hanno sede legale o unità produttiva od operativa nelle predette 
regioni, limitatamente ai lavoratori in forza residenti o domiciliati nelle 
medesime regioni, possono riconoscere trattamenti di cassa integrazio-
ne salariale in deroga, per un periodo non superiore a quattro settimane, 
aggiuntivo a quello di cui al comma 1 e autorizzabile con il medesimo 
provvedimento di concessione. Al trattamento di cui al presente comma 
si applica la procedura di cui al presente articolo. Per il riconoscimento 
dei trattamenti da parte delle regioni di cui al presente comma, i limiti 
di spesa, per l’anno 2020, derivanti dalle risorse loro assegnate in esito 
ai riparti di cui al comma 3, sono incrementati di un ammontare pari a 
135 milioni di euro per la regione Lombardia, a 40 milioni di euro per la 
Regione Veneto e a 25 milioni di euro per la Regione Emilia-Romagna. 

 8  -quinquies  . Agli oneri di cui al comma 8  -quater   si provvede 
a valere sulle risorse assegnate alle regioni di cui al medesimo com-
ma 8  -quater   e non utilizzate, ai sensi dell’articolo 44, comma 6  -bis  , del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, anche in alternativa alle 
azioni di politica attiva del lavoro previste nel predetto articolo.» 

 «Art. 27    (Indennità professionisti e lavoratori con rapporto 
di collaborazione coordinata e continuativa).    — 1. Ai liberi profes-
sionisti titolari di partita iva attiva alla data del 23 febbraio 2020 e 
ai lavoratori titolari di rapporti di collaborazione coordinata e conti-
nuativa attivi alla medesima data, iscritti alla Gestione separata di cui 
all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari 
di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, è 
riconosciuta un’indennità per il mese di marzo 2020, pari a 600 euro. 
L’indennità di cui al presente articolo non concorre alla formazione del 
reddito ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917. 

 2. L’indennità di cui al presente articolo è erogata dall’INPS, pre-
via domanda, nel limite di spesa complessivo di 203,4 milioni di euro 
per l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limi-
te di spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. 
Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, 
anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non sono 
adottati altri provvedimenti concessori. 

 3. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si prov-
vede ai sensi dell’articolo.» 

 «Art. 28    (Indennità lavoratori autonomi iscritti alle Gestioni 
speciali dell’Ago).    — 1. Ai lavoratori autonomi iscritti alle gestioni spe-
ciali dell’Ago, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previ-
denziali obbligatorie, ad esclusione della Gestione separata di cui all’ar-
ticolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è riconosciuta 
un’indennità per il mese di marzo 2020, pari a 600 euro. L’indennità di 
cui al presente articolo non concorre alla formazione del reddito ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 2. L’indennità di cui al presente articolo è erogata dall’INPS, pre-
via domanda, nel limite di spesa complessivo di 2.160 milioni di euro 
per l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limi-
te di spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali e al ministero dell’economia e delle finanze. 
Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, 
anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non sono 
adottati altri provvedimenti concessori. 

 3. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si prov-
vede ai sensi dell’articolo 126.» 

 «Art. 29    (Indennità lavoratori stagionali del turismo e degli sta-
bilimenti termali).    — 1. Ai lavoratori dipendenti stagionali del settore 
del turismo e degli stabilimenti termali che hanno cessato involontaria-
mente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 
e la data di entrata in vigore della presente disposizione, non titolari di 
pensione e non titolari di rapporto di lavoro dipendente alla data di en-
trata in vigore della presente disposizione, è riconosciuta un’indennità 
per il mese di marzo 2020, pari a 600 euro. L’indennità di cui al presente 
articolo non concorre alla formazione del reddito ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 2. L’indennità di cui al presente articolo è erogata dall’INPS, pre-
via domanda, nel limite di spesa complessivo di 103,8 milioni di euro 
per l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limi-
te di spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. 
Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, 
anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non possono 
essere adottati altri provvedimenti concessori. 

 3. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si prov-
vede ai sensi dell’articolo 126.» 

 «Art. 30    (Indennità lavoratori del settore agricolo).    — 1. Agli 
operai agricoli a tempo determinato, non titolari di pensione, che nel 
2019 abbiano effettuato almeno 50 giornate effettive di attività di lavoro 
agricolo, è riconosciuta un’indennità per il mese di marzo 2020, pari a 
600 euro. L’indennità di cui al presente articolo non concorre alla for-
mazione del reddito ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. 

 2. L’indennità di cui al presente articolo è erogata dall’INPS, pre-
via domanda, nel limite di spesa complessivo di 396 milioni di euro per 
l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di 
spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificar-
si di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di 
spesa, non possono essere adottati altri provvedimenti concessori. 

 3. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si prov-
vede ai sensi dell’articolo 126.» 

 «Art. 38    (Indennità lavoratori dello spettacolo).    —  1. Ai lavo-
ratori iscritti al Fondo pensioni Lavoratori dello spettacolo, con almeno 
30 contributi giornalieri versati nell’anno 2019 al medesimo Fondo, cui 
deriva un reddito non superiore a 50.000 euro, e non titolari di pensione, 
è riconosciuta un’indennità per il mese di marzo 2020, pari a 600 euro. 
L’indennità di cui al presente articolo non concorre alla formazione del 
reddito ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917. 

 2. Non hanno diritto all’indennità di cui al comma 1 i lavoratori 
titolari di rapporto di lavoro dipendente alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione. 



—  116  —

Supplemento ordinario n. 21/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12021-5-2021

 3. L’indennità di cui al presente articolo è erogata dall’INPS, pre-
via domanda, nel limite di spesa complessivo di 48,6 milioni di euro per 
l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di 
spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. Qualora 
dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, anche in 
via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non possono essere 
adottati altri provvedimenti concessori. 

 4 Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si provve-
de ai sensi dell’articolo 126.» 

 «Art. 44    (Istituzione del Fondo per il reddito di ultima istanza a 
favore dei lavoratori danneggiati dal virus COVID-19).    — 1. Al fine di 
garantire misure di sostegno al reddito per i lavoratori dipendenti e au-
tonomi che in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da COVID 
19 hanno cessato, ridotto o sospeso la loro attività o il loro rapporto di 
lavoro è istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, un Fondo denominato “Fondo per il reddito di 
ultima istanza” volto a garantire il riconoscimento ai medesimi soggetti 
di cui al presente comma, di una indennità, nel limite di spesa 1.150 
milioni di euro per l’anno 2020. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro del Lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, 
sono definiti i criteri di priorità e le modalità di attribuzione dell’inden-
nità di cui al comma 1, nonché la eventuale quota del limite di spesa 
di cui al comma 1 da destinare, in via eccezionale, in considerazione 
della situazione di emergenza epidemiologica, al sostegno del reddito 
dei professionisti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza obbli-
gatoria di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 
1996, n. 103.» 

 — Il citato decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 è pubblicato nella 
Gazz. Uff. 19 maggio 2020, n. 128 

 — Il citato decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104 (Misure urgenti 
per il sostegno e il rilancio dell’economia), convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 è pubblicato nella Gazz. Uff. 
14 agosto 2020, n. 203 

 — Il citato decreto-legge 28 ottobre 2020, n.137, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n.176 è pubblicato nella 
Gazz. Uff. 28 ottobre 2020, n. 269. 

   — Si riporta il testo degli articoli 49, 50, 53 del decreto del Presi-
dente della Repubblica del 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del 
testo unico delle imposte sui redditi):  

 «Art. 49    (Redditi di lavoro dipendente).    — 1. Sono redditi di 
lavoro dipendente quelli che derivano da rapporti aventi per oggetto la 
prestazione di lavoro, con qualsiasi qualifica, alle dipendenze e sotto la 
direzione di altri, compreso il lavoro a domicilio quando è considerato 
lavoro dipendente secondo le norme della legislazione sul lavoro. 

  2. Costituiscono, altresì, redditi di lavoro dipendente:  
   a)   le pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse equiparati; 
   b)   le somme di cui all’art. 429, ultimo comma, del codice di 

procedura civile.» 
 «Art. 50    (Redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente).     — 

1. Sono assimilati ai redditi di lavoro dipendente:  
   a)   i compensi percepiti, entro i limiti dei salari correnti mag-

giorati del 20 per cento, dai lavoratori soci delle cooperative di produ-
zione e lavoro, delle cooperative di servizi, delle cooperative agricole e 
di prima trasformazione dei prodotti agricoli e delle cooperative della 
piccola pesca; 

   b)   le indennità e i compensi percepiti a carico di terzi dai 
prestatori di lavoro dipendente per incarichi svolti in relazione a tale 
qualità, ad esclusione di quelli che per clausola contrattuale devono es-
sere riversati al datore di lavoro e di quelli che per legge devono essere 
riversati allo Stato; 

   c)   le somme da chiunque corrisposte a titolo di borsa di studio 
o di assegno, premio o sussidio per fini di studio o di addestramento 
professionale, se il beneficiario non è legato da rapporti di lavoro dipen-
dente nei confronti del soggetto erogante; 

 c  -bis  ) le somme e i valori in genere, a qualunque titolo per-
cepiti nel periodo d’imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, 
in relazione agli uffici di amministratore, sindaco o revisore di società, 
associazioni e altri enti con o senza personalità giuridica, alla collabo-
razione a giornali, riviste, enciclopedie e simili, alla partecipazione a 
collegi e commissioni, nonché quelli percepiti in relazione ad altri rap-
porti di collaborazione aventi per oggetto la prestazione di attività svolte 

senza vincolo di subordinazione a favore di un determinato soggetto nel 
quadro di un rapporto unitario e continuativo senza impiego di mezzi or-
ganizzati e con retribuzione periodica prestabilita, sempreché gli uffici o 
le collaborazioni non rientrino nei compiti istituzionali compresi nell’at-
tività di lavoro dipendente di cui all’articolo 46, comma 1, concernente 
redditi di lavoro dipendente, o nell’oggetto dell’arte o professione di 
cui all’articolo 49, comma 1, concernente redditi di lavoro autonomo, 
esercitate dal contribuente; 

   d)   le remunerazioni dei sacerdoti, di cui agli artt. 24, 33, let-
tera   a)  , e 34 della legge 20 maggio 1985, n. 222, nonché le congrue e 
i supplementi di congrua di cui all’art. 33, primo comma, della legge 
26 luglio 1974, n. 343; 

   e)   i compensi per l’attività libero professionale intramuraria 
del personale dipendente del Servizio sanitario nazionale, del persona-
le di cui all’articolo 102 del decreto del Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 382 e del personale di cui all’articolo 6, comma 5, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazio-
ni, nei limiti e alle condizioni di cui all’articolo 1, comma 7, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662 ; 

   f)   le indennità, i gettoni di presenza e gli altri compensi corri-
sposti dallo Stato, dalle regioni, dalle province e dai comuni per l’eser-
cizio di pubbliche funzioni, sempreché le prestazioni non siano rese da 
soggetti che esercitano un’arte o professione di cui all’articolo 49, com-
ma 1, e non siano state effettuate nell’esercizio di impresa commerciale, 
nonché i compensi corrisposti ai membri delle commissioni tributarie, 
agli esperti del tribunale di sorveglianza, ad esclusione di quelli che per 
legge devono essere riversati allo Stato; 

   g)   le indennità di cui all’art. 1 della legge 31 ottobre 1965, 
n. 1261, e all’art. 1 della legge 13 agosto 1979, n. 384, percepite dai 
membri del Parlamento nazionale e del Parlamento europeo e le inden-
nità, comunque denominate, percepite per le cariche elettive e per le 
funzioni di cui agli artt. 114e 135 della Costituzione alla legge 27 di-
cembre 1985, n. 816 nonché i conseguenti assegni vitalizi percepiti in 
dipendenza dalla cessazione delle suddette cariche elettive e funzioni e 
l’assegno del Presidente della Repubblica ; 

   h)   le rendite vitalizie e le rendite a tempo determinato, costitu-
ite a titolo oneroso, diverse da quelle aventi funzione previdenziale. Le 
rendite aventi funzione previdenziale sono quelle derivanti da contratti 
di assicurazione sulla vita stipulati con imprese autorizzate dall’Istitu-
to per la vigilanza sulle assicurazioni private (ISVAP) ad operare nel 
territorio dello Stato, o quivi operanti in regime di stabilimento o di 
prestazioni di servizi, che non consentano il riscatto della rendita suc-
cessivamente all’inizio dell’erogazione; 

 h  -bis  ) le prestazioni pensionistiche di cui al decreto legislati-
vo 21 aprile 1993, n. 124, comunque erogate; 

   i)   gli altri assegni periodici, comunque denominati, alla cui 
produzione non concorrono attualmente né capitale né lavoro, compresi 
quelli indicati alle lettere   c)   e   d)   del comma 1 dell’art. 10 tra gli oneri de-
ducibili ed esclusi quelli indicati alla lettera   c)   del comma 1 dell’art. 41; 

   l)   i compensi percepiti dai soggetti impegnati in lavori social-
mente utili in conformità a specifiche disposizioni normative. 

 2. I redditi di cui alla lettera   a)   del comma 1 sono assimilati ai red-
diti di lavoro dipendente a condizione che la cooperativa sia iscritta nel 
registro prefettizio o nello schedario generale della cooperazione, che 
nel suo statuto siano inderogabilmente indicati i principi della mutualità 
stabiliti dalla legge e che tali principi siano effettivamente osservati. 

 3. Per i redditi indicati alle lettere   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)   e   i)   del comma 1 l’as-
similazione ai redditi di lavoro dipendente non comporta le detrazioni 
previste dall’art. 13.» 

 «Art. 53    (Redditi di lavoro autonomo).    — 1. Sono redditi di la-
voro autonomo quelli che derivano dall’esercizio di arti e professioni. 
Per esercizio di arti e professioni si intende l’esercizio per professione 
abituale, ancorché non esclusiva, di attività di lavoro autonomo diverse 
da quelle considerate nel capo VI, compreso l’esercizio in forma asso-
ciata di cui alla lettera   c)   del comma 3 dell’art. 5. 

  2. Sono inoltre redditi di lavoro autonomo:  

   a)   i redditi derivanti dalle prestazioni sportive professionistiche 
non occasionali, oggetto di contratto di lavoro non subordinato, ai sensi 
del decreto legislativo attuativo della delega di cui all’articolo 5 della 
legge 8 agosto 2019, n. 86; 
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   b)   i redditi derivanti dalla utilizzazione economica, da parte 
dell’autore o inventore, di opere dell’ingegno, di brevetti industriali e 
di processi, formule o informazioni relativi ad esperienze acquisite in 
campo industriale, commerciale o scientifico, se non sono conseguiti 
nell’esercizio di imprese commerciali; 

   c)   le partecipazioni agli utili di cui alla lettera   f)   del comma 1 
dell’art. 41 quando l’apporto è costituito esclusivamente dalla presta-
zione di lavoro; 

   d)   le partecipazioni agli utili spettanti ai promotori e ai soci fon-
datori di società per azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità 
limitata; 

   e)   le indennità per la cessazione di rapporti di agenzia; 
   f)   i redditi derivanti dall’attività di levata dei protesti esercitata 

dai segretari comunali ai sensi della legge 12 giugno 1973, n. 349; 
 f  -bis  ) le indennità corrisposte ai giudici onorari di pace e ai vice 

procuratori onorari. 
 3. Per i redditi derivanti dalle prestazioni sportive oggetto di con-

tratto di lavoro autonomo, di cui alla legge 23 marzo 1981, n. 91, si 
applicano le disposizioni relative ai redditi indicati alla lettera   a)   del 
comma 2.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro per le poli-
tiche giovanili e lo sport del 6 aprile 2020 (Indennità per collaboratori 
sportivi):  

 «Articolo 5    (Piattaforma informatica).    — 1. Sport e Salute 
s.p.a., al fine adempiere agli obblighi previsti dall’articolo 96, comma 2, 
del decreto-legge n. 18 del 2020, rende operativa, a valere sulle risorse 
disponibili di bilancio, una piattaforma informatica per fornire agli inte-
ressati informazioni chiare e complete circa le modalità di presentazione 
della domanda e per svolgere gli adempimenti a tal fine necessari. 

 2. La piattaforma consente agli utenti di procedere, previo accre-
ditamento alla stessa, alla presentazione formale della domanda e dei 
documenti di cui all’articolo 4 del presente decreto. 

 3. Ai fini della realizzazione della piattaforma informatica e dello 
svolgimento dei compiti istituzionali, Sport e Salute s.p.a., previa intesa 
con il CONI, acquisisce i dati presenti nel registro di cui all’articolo 7, 
comma 2, del decreto-legge 28 maggio 2004, n. 136, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 luglio 2004, n. 186, nonché l’elenco de-
gli altri organismi sportivi comunque riconosciuti, a fini spo1tivi, dal 
CONI. 

 4. I dati raccolti nella piattaforma di Sport e Salute s.p.a. sono trat-
tati, nel rispetto delle garanzie di riservatezza previste dalla legge, anche 
dall’Ufficio per lo Sport della Presidenza del Consiglio dei ministri, per 
motivi di interesse pubblico connessi allo svolgimento delle attività isti-
tuzionali di indirizzo e vigilanza.»   

  Art. 10  - bis 

      Esenzione dall’imposta di bollo    

      1. Al fine di assicurare il rilancio dell’economia colpi-
ta dall’emergenza epidemiologica da COVID-19, l’esen-
zione dall’imposta di bollo prevista dall’articolo 25 della 
Tabella di cui all’allegato B al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, si applica, per 
l’anno 2021, anche alle convenzioni per lo svolgimento 
di tirocini di formazione e orientamento di cui all’artico-
lo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196.  

  2. All’onere derivante dal presente articolo, pari a 5,3 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 25 della Tabella di cui all’allegato 
B al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 
(Disciplina dell’imposta di bollo):  

 «Allegato B/25 
 Art. 25 - 

 Contratti di lavoro e d’impiego sia individuali che collettivi, con-
tratti di locazione di fondi rustici, di colonia parziaria e di soccida di 
qualsiasi specie e in qualunque forma redatti; libretti colonici di cui 
all’art. 2161 del codice civile e documenti consimili concernenti rap-
porti di lavoro agricolo anche se contenenti l’accettazione dei relativi 
conti fra le parti.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 18 della legge 24 giugno 1997, 
n. 196 (Norme in materia di promozione dell’occupazione):  

 «Articolo 18    (Tirocini formativi e di orientamento).     — 1. Al 
fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro e di age-
volare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del 
mondo del lavoro, attraverso iniziative di tirocini pratici e stages a 
favore di soggetti che hanno già assolto l’obbligo scolastico ai sensi 
della legge 31 dicembre 1962, n. 1859 con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della 
pubblica istruzione, dell’università e della ricerca scientifica e tec-
nologica, da adottarsi ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sono emanate, entro nove mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, disposizioni nel rispetto dei seguenti 
principi e criteri generali:  

   a)   possibilità di promozione delle iniziative, nei limiti delle 
risorse rese disponibili dalla vigente legislazione, anche su proposta 
degli enti bilaterali e delle associazioni sindacali dei datori di lavoro 
e dei lavoratori, da parte di soggetti pubblici o a partecipazione pub-
blica e di soggetti privati non aventi scopo di lucro, in possesso degli 
specifici requisiti preventivamente determinati in funzione di idonee 
garanzie all’espletamento delle iniziative medesime e in particolare: 
agenzie regionali per l’impiego e uffici periferici del Ministero del la-
voro e della previdenza sociale; universita’; provveditorati agli studi; 
istituzioni scolastiche statali e istituzioni scolastiche non statali che 
rilascino titoli di studio con valore legale; centri pubblici di formazio-
ne e/o orientamento, ovvero a partecipazione pubblica o operanti in 
regime di convenzione ai sensi dell’articolo 5 della legge 21 dicembre 
1978, n. 845; comunita’ terapeutiche, enti ausiliari e cooperative so-
ciali, purche’ iscritti negli specifici albi regionali, ove esistenti; servizi 
di inserimento lavorativo per disabili gestiti da enti pubblici delegati 
dalla regione; 

   b)   attuazione delle iniziative nell’ambito di progetti di orien-
tamento e di formazione, con priorita’ per quelli definiti all’interno di 
programmi operativi quadro predisposti dalle regioni, sentite le orga-
nizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale; 

   c)   svolgimento dei tirocini sulla base di apposite convenzioni 
intervenute tra i soggetti di cui alla lettera   a)   e i datori di lavoro pubblici 
e privati; 

   d)    previsione della durata dei rapporti, non costituenti rapporti 
di lavoro, in misura non superiore a dodici mesi, ovvero a ventiquattro 
mesi in caso di soggetti portatori di handicap, da modulare in funzione 
della specificità dei diversi tipi di utenti:  

   e)   obbligo da parte dei soggetti promotori di assicurare i ti-
rocinanti mediante specifica convenzione con l’Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e per la respon-
sabilità civile e di garantire la presenza di un tutore come responsabile 
didattico-organizzativo delle attività; nel caso in cui i soggetti promotori 
siano le agenzie regionali per l’impiego e gli uffici periferici del Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale, il datore di lavoro ospitan-
te puo’ stipulare la predetta convenzione con l’INAIL direttamente e a 
proprio carico; 

   f)   attribuzione del valore di crediti formativi alle attivita’ svol-
te nel corso degli stages e delle iniziative di tirocinio pratico di cui al 
comma 1 da utilizzare, ove debitamente certificati, per l’accensione di 
un rapporto di lavoro; 

   g)   possibilita’ di ammissione, secondo modalita’ e criteri sta-
biliti con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, e 
nei limiti delle risorse finanziarie preordinate allo scopo nell’ambito del 
Fondo di cui all’articolo 1 del decreto legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236 al rim-
borso totale o parziale degli oneri finanziari connessi all’attuazione di 
progetti di tirocinio di cui al presente articolo a favore dei giovani del 
Mezzogiorno presso imprese di regioni diverse da quelle operanti nella 
predetta area, ivi compresi, nel caso in cui i progetti lo prevedano, gli 
oneri relativi alla spesa sostenuta dall’impresa per il vitto e l’alloggio 
del tirocinante; 

   h)   abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti; 
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   i)   computabilita’ dei soggetti portatori di handicap impiegati 
nei tirocini ai fini della legge 2 aprile 1968, n. 482 e successive mo-
dificazioni, purche’ gli stessi tirocini siano oggetto di convenzione ai 
sensi degli articoli 5 e 17 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e siano 
finalizzati all’occupazione.» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 11.

      Disposizioni in materia di reddito di cittadinanza    

     1. Per l’anno 2021 l’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 12, comma 1, del decreto-legge 28 genna-
io 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2019, n. 26, è incrementata di 1.000 milioni di 
euro per le finalità ivi previste. 

 2. Per l’anno 2021, qualora la stipula di uno o più 
contratti di lavoro subordinato a termine comporti un 
aumento del valore del reddito familiare di cui all’arti-
colo 2, comma 1, lettera   b)  ,    numero 4), del decreto-legge 
28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 marzo 2019, n. 26,    fino al limite massi-
mo di euro 10.000 annui, il beneficio economico di cui 
all’articolo 5 del medesimo decreto-legge è sospeso per la 
durata dell’attività lavorativa che ha prodotto l’aumento 
del valore del reddito familiare fino a un massimo di sei 
mesi. A tali fini l’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 12, comma 1, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, 
n. 26 è incrementata di 10 milioni di euro per l’anno 2021. 

 3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2 del presente 
articolo, pari a 1.010 milioni di euro per il 2021, si prov-
vede ai sensi dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 12, comma 1 e 3, e 2, comma 1, e 
5 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26 (Disposizioni urgenti in materia di 
reddito di cittadinanza e di pensioni):  

 «Articolo 12    (Disposizioni finanziarie per l’attuazione del pro-
gramma del   Rdc)  .    — 1. Ai fini dell’erogazione del beneficio economico 
del Rdc e della Pensione di cittadinanza, di cui agli articoli 1, 2 e 3, degli 
incentivi, di cui all’articolo 8, nonché dell’erogazione del Reddito di in-
clusione e delle misure aventi finalità analoghe a quelle del Rdc, ai sensi 
rispettivamente dei commi 1 e 2 dell’articolo 13, sono autorizzati limiti 
di spesa nella misura di 5.906,8 milioni di euro nel 2019, di 7.166,9 
milioni di euro nel 2020, di 7.391 milioni di euro nel 2021 e di 7.245,9 
milioni di euro annui a decorrere dal 2022 da iscrivere su apposito ca-
pitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali denominato “Fondo per il reddito di cittadinanza”. 

 2. -    Omissis  
 3. Al fine di rafforzare le politiche attive del lavoro e di garantire 

l’attuazione dei livelli essenziali delle prestazioni in materia, compresi 
quelli di cui all’articolo 4, comma 14, con decreto del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 
5 giugno 2003, n. 131, entro quindici giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, è adottato un Piano 
straordinario di potenziamento dei centri per l’impiego e delle politiche 
attive del lavoro; il Piano ha durata triennale e può essere aggiornato an-
nualmente. Esso individua specifici standard di servizio per l’attuazione 
dei livelli essenziali delle prestazioni in materia e i connessi fabbisogni 
di risorse umane e strumentali delle regioni e delle province autonome, 
nonché obiettivi relativi alle politiche attive del lavoro in favore dei be-
neficiari del Rdc. Il Piano disciplina altresì il riparto e le modalità di 
utilizzo delle risorse di cui all’articolo 1, comma 258, primo periodo, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, come modificato dal comma 8, 
lettere   a)   e   b)  , del presente articolo. Oltre alle risorse già a tal fine de-

stinate dall’articolo 1, comma 258, primo e quarto periodo, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, come modificato dal comma 8, lettere   a)   e   b)  , 
del presente articolo, utilizzabili anche per il potenziamento infrastrut-
turale dei centri per l’impiego, nonché alle risorse di cui al comma 3  -bis  , 
per l’attuazione del Piano è autorizzata una spesa aggiuntiva nel limite 
di 160 milioni di euro per l’anno 2019, di 130 milioni di euro per l’anno 
2020 e di 50 milioni di euro per l’anno 2021. Al fine di garantire l’avvio 
e il funzionamento del Rdc nelle fasi iniziali del programma, nell’am-
bito del Piano sono altresì previste azioni di sistema a livello centrale, 
nonché azioni di assistenza tecnica presso le sedi territoriali delle regio-
ni, d’intesa con le medesime regioni, da parte del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e dell’ANPAL, anche per il tramite dell’ANPAL 
Servizi Spa. A questo fine, il Piano individua le regioni e le province au-
tonome che si avvalgono delle azioni di assistenza tecnica, i contingenti 
di risorse umane che operano presso le sedi territoriali delle regioni, le 
azioni di sistema e le modalità operative di realizzazione nei singoli ter-
ritori. Con successive convenzioni tra l’ANPAL Servizi Spa e le singole 
amministrazioni regionali e provinciali individuate nel Piano, da stipu-
lare entro trenta giorni dalla data di adozione del Piano, sono definite le 
modalità di intervento con cui opera il personale dell’assistenza tecnica. 
Nelle more della stipulazione delle convenzioni, sulla base delle indi-
cazioni del Piano, i contingenti di risorse umane individuati nel Piano 
medesimo possono svolgere la propria attività presso le sedi territoriali 
delle regioni. Nel limite di 90 milioni di euro per l’anno 2019, di 130 
milioni di euro per l’anno 2020 e di 50 milioni di euro per l’anno 2021, 
a valere sulle risorse del Piano di cui al quarto periodo, è autorizzata la 
spesa a favore dell’ANPAL Servizi Spa, che adegua i propri regolamenti 
a quanto disposto dal presente comma, per consentire la selezione, me-
diante procedura selettiva pubblica, delle professionalità necessarie ad 
organizzare l’avvio del Rdc, la stipulazione di contratti, nelle forme del 
conferimento di incarichi di collaborazione, con i soggetti selezionati, 
la formazione e l’equipaggiamento dei medesimi, nonché la gestione 
amministrativa e il coordinamento delle loro attività, al fine di svolge-
re le azioni di assistenza tecnica alle regioni e alle province autonome 
previste dal presente comma. Nell’ambito del Piano, le restanti risorse 
sono ripartite tra le regioni e le province autonome con vincolo di de-
stinazione ad attività connesse all’erogazione del Rdc, anche al fine di 
consentire alle medesime regioni e province autonome l’assunzione di 
personale presso i centri per l’impiego. 

  Omissis   .» 
 «Articolo 2    (Beneficiari).     — 1. Il Rdc è riconosciuto ai nuclei 

familiari in possesso cumulativamente, al momento della presentazione 
della domanda e per tutta la durata dell’erogazione del beneficio, dei 
seguenti requisiti:  

   a)    con riferimento ai requisiti di cittadinanza, residen-
za e soggiorno, il componente richiedente il beneficio deve essere 
cumulativamente:  

 1) in possesso della cittadinanza italiana o di Paesi facen-
ti parte dell’Unione europea, ovvero suo familiare, come individuato 
dall’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 6 febbraio 
2007, n. 30, che sia titolare del diritto di soggiorno o del diritto di sog-
giorno permanente, ovvero cittadino di Paesi terzi in possesso del per-
messo di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo; 

 2) residente in Italia per almeno 10 anni, di cui gli ultimi 
due, considerati al momento della presentazione della domanda e per 
tutta la durata dell’erogazione del beneficio, in modo continuativo; 

   b)    con riferimento a requisiti reddituali e patrimoniali, il nu-
cleo familiare deve possedere:  

 1) un valore dell’Indicatore della situazione economica 
equivalente (ISEE), di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 5 dicembre 2013, n. 159, inferiore a 9.360 euro; nel caso di nu-
clei familiari con minorenni, l’ISEE è calcolato ai sensi dell’articolo 7 
del medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 
del 2013; 

 2) un valore del patrimonio immobiliare, in Italia e all’este-
ro, come definito a fini ISEE, diverso dalla casa di abitazione, non supe-
riore ad una soglia di euro 30.000; 

 3) un valore del patrimonio mobiliare, come definito a fini 
ISEE, non superiore a una soglia di euro 6.000, accresciuta di euro 2.000 
per ogni componente il nucleo familiare successivo al primo, fino ad un 
massimo di euro 10.000, incrementato di ulteriori euro 1.000 per ogni 
figlio successivo al secondo; i predetti massimali sono ulteriormente in-
crementati di euro 5.000 per ogni componente in condizione di disabili-
tà e di euro 7.500 per ogni componente in condizione di disabilità grave 
o di non autosufficienza, come definite a fini ISEE, presente nel nucleo; 
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 4) un valore del reddito familiare inferiore ad una soglia di 
euro 6.000 annui moltiplicata per il corrispondente parametro della sca-
la di equivalenza di cui al comma 4. La predetta soglia è incrementata ad 
euro 7.560 ai fini dell’accesso alla Pensione di cittadinanza. In ogni caso 
la soglia è incrementata ad euro 9.360 nei casi in cui il nucleo familia-
re risieda in abitazione in locazione, come da dichiarazione sostitutiva 
unica (DSU) ai fini ISEE; 

   c)    con riferimento al godimento di beni durevoli:  
 1) nessun componente il nucleo familiare deve essere in-

testatario a qualunque titolo o avente piena disponibilità di autoveicoli 
immatricolati la prima volta nei sei mesi antecedenti la richiesta, ov-
vero di autoveicoli di cilindrata superiore a 1.600 cc o motoveicoli di 
cilindrata superiore a 250 cc, immatricolati la prima volta nei due anni 
antecedenti, esclusi gli autoveicoli e i motoveicoli per cui è prevista una 
agevolazione fiscale in favore delle persone con disabilità ai sensi della 
disciplina vigente; 

 2) nessun componente deve essere intestatario a qualun-
que titolo o avente piena disponibilità di navi e imbarcazioni da diporto 
di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 18 luglio 2005, 
n. 171. 

 c  -bis  ) per il richiedente il beneficio, la mancata sottoposizio-
ne a misura cautelare personale, anche adottata a seguito di convalida 
dell’arresto o del fermo, nonché la mancanza di condanne definitive, 
intervenute nei dieci anni precedenti la richiesta, per taluno dei delitti 
indicati all’articolo 7, comma 3. 

  Omissis   .» 
 «Articolo 5    (Richiesta, riconoscimento ed erogazione del be-

neficio).    — 1. Il Rdc è richiesto, dopo il quinto giorno di ciascun 
mese, presso il gestore del servizio integrato di cui all’articolo 81, 
comma 35, lettera   b)  , del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Il Rdc 
può anche essere richiesto mediante modalità telematiche, alle me-
desime condizioni stabilite in esecuzione del servizio affidato. Le ri-
chieste del Rdc possono essere presentate presso i centri di assistenza 
fiscale di cui all’articolo 32 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, previa stipula di una convenzione con l’Istituto nazionale 
della previdenza sociale (INPS). Le richieste del Rdc e della Pen-
sione di cittadinanza possono essere presentate presso gli istituti di 
patronato di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, e valutate come al 
numero 8 della tabella D allegata al regolamento di cui al decreto del 
Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali 10 ottobre 
2008, n. 193. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al precedente 
periodo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica, nei limiti del finanziamento previsto dall’articolo 13, 
comma 9, della citata legge n. 152 del 2001.Con provvedimento 
dell’INPS, sentiti il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il 
Garante per la protezione dei dati personali, entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, è approvato il modulo 
di domanda, nonché il modello di comunicazione dei redditi di cui 
all’articolo 3, commi 8, ultimo periodo, 9 e 10. Con riferimento alle 
informazioni già dichiarate dal nucleo familiare a fini ISEE, il mo-
dulo di domanda rimanda alla corrispondente DSU, a cui la domanda 
è successivamente associata dall’INPS. Le informazioni contenute 
nella domanda del Rdc sono comunicate all’INPS entro dieci giorni 
lavorativi dalla richiesta. 

 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali, possono essere 
individuate modalità di presentazione della richiesta del Rdc anche 
contestualmente alla presentazione della DSU a fini ISEE e in forma 
integrata, tenuto conto delle semplificazioni conseguenti all’avvio del-
la precompilazione della DSU medesima, ai sensi dell’articolo 10 del 
decreto legislativo n. 147 del 2017. In sede di prima applicazione e nel-
le more dell’adozione del decreto di cui al primo periodo, al fine di 
favorire la conoscibilità della nuova misura, l’INPS è autorizzato ad 
inviare comunicazioni informative sul Rdc ai nuclei familiari che, a se-
guito dell’attestazione dell’ISEE, presentino valori dell’indicatore e di 
sue componenti compatibili con quelli di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera   b)  . 

 3. Il Rdc è riconosciuto dall’INPS ove ricorrano le condizioni. Ai 
fini del riconoscimento del beneficio, l’INPS verifica, entro cinque gior-
ni lavorativi dalla data di comunicazione di cui al comma 1, il possesso 
dei requisiti per l’accesso al Rdc sulla base delle informazioni pertinenti 
disponibili nei propri archivi e in quelli delle amministrazioni titola-
ri dei dati. A tal fine l’INPS acquisisce, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, dall’Anagrafe tributaria, dal Pubblico registro 
automobilistico e dalle altre amministrazioni pubbliche detentrici dei 

dati, le informazioni necessarie ai fini della concessione del Rdc. Con 
provvedimento dell’INPS, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali, sono definite, ove non già disciplinate, la tipologia dei dati, 
le modalità di acquisizione e le misure a tutela degli interessati. In ogni 
caso il riconoscimento da parte dell’INPS avviene entro la fine del mese 
successivo alla trasmissione della domanda all’Istituto. 

 4. Nelle more del completamento dell’Anagrafe nazionale della 
popolazione residente, resta in capo ai comuni la verifica dei requisiti di 
residenza e di soggiorno, di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , se-
condo modalità definite mediante accordo sancito in sede di Conferen-
za Stato-città ed autonomie locali. L’esito delle verifiche è comunicato 
all’INPS per il tramite della piattaforma di cui all’articolo 6, comma 1, 
finalizzata al coordinamento dei comuni. L’Anagrafe nazionale di cui al 
primo periodo mette comunque a disposizione della medesima piatta-
forma le informazioni disponibili sui beneficiari del Rdc, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 5. I requisiti economici di accesso al Rdc, di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettera   b)  , si considerano posseduti per la durata della attestazione 
ISEE in vigore al momento di presentazione della domanda e sono ve-
rificati nuovamente solo in caso di presentazione di nuova DSU, ferma 
restando la necessità di aggiornare l’ISEE alla scadenza del periodo di 
validità dell’indicatore. Gli altri requisiti si considerano posseduti sino 
a quando non intervenga comunicazione contraria da parte delle am-
ministrazioni competenti alla verifica degli stessi. In tal caso, l’eroga-
zione del beneficio è interrotta a decorrere dal mese successivo a tale 
comunicazione ed è disposta la revoca del beneficio, fatto salvo quanto 
previsto all’articolo 7. Resta salva, in capo all’INPS, la verifica dei re-
quisiti autocertificati in domanda, ai sensi dell’articolo 71 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 6. Il beneficio economico è erogato attraverso la Carta Rdc. In 
sede di prima applicazione e fino alla scadenza del termine contrat-
tuale, l’emissione della Carta Rdc avviene in esecuzione del servizio 
affidato ai sensi dell’articolo 81, comma 35, lettera   b)  , del decreto-leg-
ge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 
del 2008, relativamente alla carta acquisti, alle medesime condizioni 
economiche e per il numero di carte elettroniche necessarie per l’ero-
gazione del beneficio. In sede di nuovo affidamento del servizio di 
gestione, il numero di carte deve comunque essere tale da garantire 
l’erogazione del beneficio suddivisa per ogni singolo componente ai 
sensi dell’articolo 3, comma 7. Oltre che al soddisfacimento delle esi-
genze previste per la carta acquisti, la Carta Rdc permette di effettuare 
prelievi di contante entro un limite mensile non superiore ad euro 100 
per un singolo individuo, moltiplicato per la scala di equivalenza di 
cui all’articolo 2, comma 4, nonché, nel caso di integrazioni di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera   b)  , ovvero di cui all’articolo 3, com-
ma 3, di effettuare un bonifico mensile in favore del locatore indicato 
nel contratto di locazione ovvero dell’intermediario che ha concesso 
il mutuo. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, possono 
essere individuati ulteriori esigenze da soddisfare attraverso la Carta 
Rdc, nonché diversi limiti di importo per i prelievi di contante. Al fine 
di prevenire e contrastare fenomeni di impoverimento e l’insorgenza 
dei disturbi da gioco d’azzardo (DGA), è in ogni caso fatto divieto 
di utilizzo del beneficio economico per giochi che prevedono vincite 
in denaro o altre utilità. Le informazioni sulle movimentazioni sulla 
Carta Rdc, prive dei dati identificativi dei beneficiari, possono essere 
utilizzate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali a fini sta-
tistici e di ricerca scientifica. La consegna della Carta Rdc presso gli 
uffici del gestore del servizio integrato avviene esclusivamente dopo il 
quinto giorno di ciascun mese. 

 6  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2021, ai beneficiari di Pensione 
di cittadinanza che risultino titolari di altra prestazione pensionistica 
erogata dall’INPS il beneficio è erogato insieme con detta prestazione 
pensionistica per la quota parte spettante ai sensi dell’articolo 3, com-
ma 7. Nei confronti dei titolari della Pensione di cittadinanza non valgo-
no i limiti di utilizzo di cui al comma 6. 

 7. Ai beneficiari del Rdc sono estese le agevolazioni relative alle 
tariffe elettriche riconosciute alle famiglie economicamente svantag-
giate, di cui all’articolo 1, comma 375, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, e quelle relative alla compensazione per la fornitura di gas natu-
rale, estese ai medesimi soggetti dall’articolo 3, comma 9, del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, nonché le agevolazioni relative al servizio 
idrico integrato di cui all’articolo 60, comma 1, della legge 28 dicembre 
2015, n. 221.»   
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  Art. 12.

      Ulteriori disposizioni in materia
di Reddito di emergenza    

      1. Nell’anno 2021, il reddito di emergenza di seguito 
«Rem» di cui all’articolo 82 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, è riconosciuto per tre quote, cia-
scuna pari all’ammontare di cui all’articolo 82, comma 5, 
del medesimo decreto-legge n. 34 del 2020, relative alle 
mensilità di marzo, aprile e maggio 2021, ai nuclei fami-
liari in condizioni di necessità economica in conseguenza 
dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 che siano 
in possesso cumulativamente dei seguenti requisiti:  

    a)   un valore del reddito familiare nel mese di feb-
braio 2021 inferiore ad una soglia pari all’ammontare di 
cui all’articolo 82, comma 5, del decreto-legge n. 34 del 
2020; per i nuclei familiari che risiedono in abitazione in 
locazione, fermo restando l’ammontare del beneficio, la 
soglia è incrementata di un dodicesimo del valore annuo 
del canone di locazione come dichiarato ai fini ISEE ai 
sensi dell’articolo 4, comma 4, lettera   a)  , del      regolamento 
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
5 dicembre 2013, n. 159     ;  

    b)   assenza nel nucleo familiare di componenti che 
percepiscono o hanno percepito una delle indennità di cui 
all’articolo 10 del presente decreto-legge;  

    c)   possesso dei requisiti di cui ai commi 2, lettere   a)  , 
  c)   e   d)  , 2  -bis   e      insussistenza delle condizioni di incompa-
tibilità di cui al comma      3, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , dell’artico-
lo 82 del decreto-legge n. 34 del 2020. Il requisito di cui 
al comma 2, lettera   c)  , dell’articolo 82 del decreto-legge 
n. 34 del 2020 è riferito all’anno 2020.  

 2. Le quote di Rem di cui al comma 1 sono altresì rico-
nosciute, indipendentemente dal possesso dei requisiti di 
cui al medesimo comma, ferma restando in ogni caso l’in-
compatibilità di cui all’articolo 82, comma 3, lettera   c)   
del decreto-legge n. 34 del 2020, e nella misura prevista 
per nuclei composti da un unico componente, ai soggetti 
con ISEE in corso di validità, ordinario o corrente, ai sen-
si dell’articolo 9 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 5 dicembre 2013, n. 159, non superiore ad 
euro 30.000, che hanno terminato tra il 1° luglio 2020 e 
il 28 febbraio 2021 le prestazioni previste dagli articoli 
1 e 15 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22. Resta 
ferma l’incompatibilità con la fruizione da parte del me-
desimo soggetto delle indennità di cui al comma 1, lettera 
  b)  , nonché l’incompatibilità con la titolarità, alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, di un contratto di 
lavoro subordinato, con esclusione del contratto di lavoro 
intermittente senza diritto all’indennità di disponibilità ai 
sensi dell’articolo 13, comma 4, del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81, ovvero di un rapporto di collabo-
razione coordinata e continuativa, ovvero di una pensione 
diretta o indiretta, ad eccezione dell’assegno ordinario di 
invalidità. La corresponsione del reddito di emergenza di 
cui al presente articolo è incompatibile con l’intervenuta 
riscossione, in relazione allo stesso periodo, del reddito 
di cittadinanza, di cui al decreto-legge 28 gennaio 2019, 
n. 4, convertito, con modificazioni dalla legge 28 marzo 
2019, n. 26 e con le misure di sostegno di cui all’artico-
lo 10 del presente decreto-legge. 

 3. La domanda per le quote di Rem di cui al comma 1 
è presentata all’Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS) entro il 30 aprile 2021 tramite modello di doman-
da predisposto dal medesimo Istituto e presentato secon-
do le modalità stabilite dallo stesso. 

 4. Il riconoscimento delle quote di Rem di cui al com-
ma 1 è effettuato nel limite di spesa di 663,3 milioni di 
euro per l’anno 2021    e quello relativo    alle quote di cui al 
comma 2 è effettuato nel limite di spesa di 856,8 milioni 
di euro per l’anno 2021 e a tali fini l’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 82, comma 10, primo periodo del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 è incremen-
tata di 1.520,1 milioni di euro per l’anno 2021. L’INPS 
provvede al monitoraggio del rispetto dei limiti di spesa 
di cui al primo periodo del presente comma e comunica i 
risultati di tale attività al Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. 
Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi 
di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto ai pre-
detti limiti di spesa, non sono adottati altri provvedimenti 
concessori. 

 5. Per tutto quanto non previsto dal presente articolo 
si applica la disciplina di cui all’articolo 82 del decreto-
legge n. 34 del 2020, ove compatibile. 

 6. Agli oneri derivanti dal comma 4 del presente arti-
colo, pari a 1.520,1 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede ai sensi dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 82 del citato decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77:  

 «Articolo 82    (Reddito di emergenza).    — 1. Ai nuclei familiari 
in condizioni di necessità economica in conseguenza dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, identificati secondo le caratteristiche di 
cui ai commi 2 e 3, è riconosciuto un sostegno al reddito straordinario 
denominato Reddito di emergenza (di seguito “Rem”). Le domande per 
il Rem sono presentate entro il termine del mese di luglio 2020 e il 
beneficio è erogato in due quote, ciascuna pari all’ammontare di cui al 
comma 5. 

  2. Il Rem è riconosciuto ai nuclei familiari in possesso cumulativa-
mente, al momento della domanda, dei seguenti requisiti:  

   a)   residenza in Italia, verificata con riferimento al componente 
richiedente il beneficio; 

   b)   un valore del reddito familiare, nel mese di aprile 2020, infe-
riore ad una soglia pari all’ammontare di cui al comma 5; 

   c)   un valore del patrimonio mobiliare familiare con riferimento 
all’anno 2019 inferiore a una soglia di euro 10.000, accresciuta di euro 
5.000 per ogni componente successivo al primo e fino ad un massimo di 
euro 20.000. Il predetto massimale è incrementato di 5.000 euro in caso 
di presenza nel nucleo familiare di un componente in condizione di disa-
bilità grave o di non autosufficienza come definite ai fini dell’Indicatore 
della Situazione Economica Equivalente (ISEE), di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159; 

   d)   un valore dell’ISEE inferiore ad euro 15.000. 

 2  -bis  . Ai fini del riconoscimento del Rem ai sensi del comma 2 del 
presente articolo, durante lo stato di emergenza epidemiologica da CO-
VID-19 e, comunque, non oltre il 30 settembre 2020, le disposizioni dei 
commi 1 e 1  -bis   dell’articolo 5 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, non 
si applicano, previa autocertificazione, in presenza di persone minori di 
età o meritevoli di tutela, quali soggetti malati gravi, disabili, in difficol-
tà economica e senza dimora, aventi i requisiti di cui al citato articolo 5 
del decreto-legge n. 47 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 80 del 2014. 
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  3. Il Rem non è compatibile con la presenza nel nucleo familiare 
di componenti che percepiscono o hanno percepito una delle indennità 
di cui agli articoli 27, 28, 29, 30 e 38 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
ovvero di una delle indennità disciplinate in attuazione dell’articolo 44 
del medesimo decreto-legge ovvero di una delle indennità di cui agli 
articoli 84 e 85 del presente decreto-legge. Il Rem non è altresì compa-
tibile con la presenza nel nucleo familiare di componenti che siano al 
momento della domanda in una delle seguenti condizioni:  

   a)   essere titolari di pensione diretta o indiretta ad eccezione 
dell’assegno ordinario di invalidità; 

   b)   essere titolari di un rapporto di lavoro dipendente la cui retri-
buzione lorda sia superiore agli importi di cui al comma 5; 

   c)   essere percettori di reddito di cittadinanza, di cui al Capo I del 
decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 28 marzo 2019, n. 26, ovvero le misure aventi finalità analoghe 
di cui all’articolo 13, comma 2, del medesimo decreto-legge. 

  4. Ai fini dell’accesso e della determinazione dell’ammontare del 
Rem:  

   a)   il nucleo familiare è definito ai sensi dell’articolo 3 del de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159; 

   b)   il reddito familiare è inclusivo di tutte le componenti di cui 
all’articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 5 dicembre 2013, n. 159, ed è riferito al mese di aprile 2020 
secondo il principio di cassa; 

   c)   il patrimonio mobiliare è definito ai sensi dell’articolo 5, com-
ma 4, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 
2013, n. 159; 

 5. Ciascuna quota del Rem è determinata in un ammontare pari 
a 400 euro, moltiplicati per il corrispondente parametro della scala di 
equivalenza di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto-legge 28 gennaio 
2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, 
n. 26, fino ad un massimo di 2, corrispondente a 800 euro, ovvero fino 
ad un massimo di 2,1 nel caso in cui nel nucleo familiare siano presenti 
componenti in condizioni di disabilità grave o non autosufficienza come 
definite ai fini ISEE. 

 6. Non hanno diritto al Rem i soggetti che si trovano in stato de-
tentivo, per tutta la durata della pena, nonché coloro che sono ricoverati 
in istituti di cura di lunga degenza o altre strutture residenziali a totale 
carico dello Stato o di altra amministrazione pubblica. Nel caso in cui 
il nucleo familiare beneficiario abbia tra i suoi componenti soggetti di 
cui al primo periodo, il parametro della scala di equivalenza non tiene 
conto di tali soggetti. 

 7. Il Rem è riconosciuto ed erogato dall’Istituto nazionale della 
previdenza sociale (INPS) previa richiesta tramite modello di domanda 
predisposto dal medesimo Istituto e presentato secondo le modalità sta-
bilite dallo stesso. Le richieste di Rem possono essere presentate presso 
i centri di assistenza fiscale di cui all’articolo 32 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, previa stipula di una convenzione con l’Istituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS). Le richieste del Rem pos-
sono essere altresì presentate presso gli istituti di patronato di cui alla 
legge 30 marzo 2001, n. 152, e valutate come al numero 8 della tabella 
D allegata al regolamento di cui al decreto del Ministro del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali 10 ottobre 2008, n. 193. 

 8. Ai fini della verifica del possesso dei requisiti di cui al com-
ma 2, lettera   c)  , l’INPS e l’Agenzia delle entrate possono scambiare i 
dati relativi ai saldi e alle giacenze medie del patrimonio mobiliare dei 
componenti il nucleo familiare comunicate ai sensi dell’articolo 7, sesto 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 605, e dell’articolo 11, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, nelle modalità previste ai fini ISEE. 

 9. Nel caso in cui in esito a verifiche e controlli emerga il mancato 
possesso dei requisiti, il beneficio è immediatamente revocato, ferma 
restando la restituzione di quanto indebitamente percepito e le sanzioni 
previste a legislazione vigente. 

 10. Ai fini dell’erogazione del Rem è autorizzato un limite di spe-
sa di 966,3 milioni di euro per l’anno 2020 da iscrivere su apposito 
capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali denominato “Fondo per il Reddito di emergenza”. L’INPS 
provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa di cui al primo 
periodo del presente comma e comunica i risultati di tale attività al Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e 
delle finanze. Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di 

scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, 
non sono adottati altri provvedimenti concessori. Per gli oneri connessi 
alla stipula della convenzione di cui al comma 7 è autorizzato un limite 
di spesa pari a 5 milioni di euro. 

 11. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 959,6 milioni di 
euro si provvede ai sensi dell’articolo 265.» 

  — Si riporta il testo degli articoli 4, comma 4, e 9 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 5 dicembre 2013, n. 159 (Rego-
lamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i 
campi di applicazione dell’Indicatore della situazione economica equi-
valente (ISEE):  

 «Articolo 4    (Indicatore della situazione reddituale).    — 1. – 3. 
   Omissis  

  4. Dalla somma dei redditi dei componenti il nucleo, come deter-
minata ai sensi dei commi precedenti, si sottraggono, fino a concorren-
za, le seguenti spese o franchigie riferite al nucleo familiare:  

   a)   nel caso il nucleo familiare risieda in abitazione in locazione, 
il valore del canone annuo previsto nel contratto di locazione, del quale 
sono dichiarati gli estremi di registrazione, per un ammontare massimo, 
fino a concorrenza, di 7.000 euro, incrementato di 500 euro per ogni 
figlio convivente successivo al secondo; la detrazione è alternativa a 
quella per i nuclei residenti in abitazione di proprietà, di cui all’artico-
lo 5, comma 2. 

   b)   nel caso del nucleo facciano parte persone non autosufficienti, 
per ciascuna di esse, la spesa sostenuta, inclusiva dei contributi versa-
ti, per collaboratori domestici e addetti all’assistenza personale, come 
risultante dalla dichiarazione di assunzione presentata all’INPS e dai 
contributi versati al medesimo istituto, nel limite dell’ammontare dei 
trattamenti di cui al comma 2, lettera   f)   , al netto della detrazione di 
cui al comma 3, lettera   f)   , di cui la persona non autosufficiente risulti 
beneficiaria, fatto salvo quanto previsto all’articolo 6, comma 3, lette-
ra   a)   . Le spese per assistenza personale possono essere sottratte dalla 
somma dei redditi anche nel caso di acquisizione dei servizi medesimi 
presso enti fornitori, purché sia conservata ed esibita a richiesta idonea 
documentazione attestante la spesa sostenuta e la tipologia di servizio 
fornita; 

   c)   alternativamente a quanto previsto alla lettera   b)  , nel caso del 
nucleo facciano parte persone non autosufficienti, per ciascuna di esse, 
in caso di ricovero presso strutture residenziali nell’ambito di percorsi 
assistenziali integrati di natura sociosanitaria, l’ammontare della retta 
versata per l’ospitalità alberghiera, fatto salvo quanto previsto all’arti-
colo 6, comma 3, lettera   a)  ; 

   d)    nel caso del nucleo facciano parte:  
 1) persone con disabilità media, per ciascuna di esse, una fran-

chigia pari ad 4.000 euro, incrementate a 5.500 se minorenni; 
 2) persone con disabilità grave, per ciascuna di esse, una fran-

chigia pari a 5.500 euro, incrementate a 7.500 se minorenni; 
 3) persone non autosufficienti, per ciascuna di esse, una fran-

chigia pari a 7.000 euro, incrementate a 9.500 se minorenni. 
 Le franchigie di cui alla presente lettera possono essere alternativa-

mente sottratte, fino a concorrenza, dal valore dell’ISE. 
  Omissis   .» 

 «Articolo 9    (ISEE corrente). —     1. In presenza di un ISEE in 
corso di validità, può essere calcolato un ISEE corrente, riferito ad un 
periodo di tempo più ravvicinato al momento della richiesta della pre-
stazione, qualora vi sia una rilevante variazione nell’indicatore, come 
determinata ai sensi del comma 2, e al contempo si sia verificata, per 
almeno uno dei componenti il nucleo familiare, nei 18 mesi precedenti 
la richiesta della prestazione, una delle seguenti variazioni della situa-
zione lavorativa:  

   a)   lavoratore dipendente a tempo indeterminato per cui sia 
intervenuta una risoluzione del rapporto di lavoro o una sospensione 
dell’attività lavorativa o una riduzione della stessa; 

   b)   lavoratori dipendenti a tempo determinato ovvero impie-
gati con tipologie contrattuali flessibili, che risultino non occupati alla 
data di presentazione della DSU, e che possano dimostrare di essere stati 
occupati nelle forme di cui alla presente lettera per almeno 120 giorni 
nei dodici mesi precedenti la conclusione dell’ultimo rapporto di lavoro; 

   c)   lavoratori autonomi, non occupati alla data di presentazio-
ne della DSU, che abbiano cessato la propria attività, dopo aver svolto 
l’attività medesima in via continuativa per almeno dodici mesi. 
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 2. L’ISEE corrente può essere calcolato solo in caso di variazioni 
superiori al 25 per cento dell’indicatore della situazione reddituale cor-
rente, calcolato ai sensi dei commi 3 e 4, rispetto all’indicatore della 
situazione reddituale calcolato in via ordinaria, ai sensi dell’articolo 4. 

 3. L’indicatore della situazione reddituale corrente è ottenuto ag-
giornando i redditi per ciascun componente il nucleo familiare nelle 
condizioni di cui al comma 1, mediante la compilazione del modulo so-
stitutivo, di cui all’articolo 10, comma 4, lettera   d)   , facendo riferimento 
ai seguenti redditi:  

   a)   redditi da lavoro dipendente, pensione ed assimilati conse-
guiti nei dodici mesi precedenti a quello di richiesta della prestazione; 

   b)   redditi derivanti da attività d’impresa o di lavoro autonomo, 
svolte sia in forma individuale che di partecipazione, individuati secon-
do il principio di cassa come differenza tra i ricavi e i compensi percepiti 
nei dodici mesi precedenti a quello di richiesta della prestazione e le 
spese sostenute nello stesso periodo nell’esercizio dell’attività; 

   c)   trattamenti assistenziali, previdenziali e indennitari, incluse 
carte di debito, a qualunque titolo percepiti da amministrazioni pubbli-
che, non già inclusi nel reddito di cui alla lettera   a)  , conseguiti nei dodici 
mesi precedenti a quello di richiesta della prestazione. 

 Nei casi di cui al comma 1, lettera   a)  , i redditi di cui al presente 
comma possono essere ottenuti moltiplicando per 6 i redditi conseguiti 
nei due mesi antecedenti la presentazione della DSU. 

 4. Ai fini del calcolo dell’indicatore della situazione reddituale 
corrente, per i componenti il nucleo familiare nelle condizioni di cui 
al comma 1, i redditi e i trattamenti di cui al comma 3, sostituiscono i 
redditi e i trattamenti di analoga natura utilizzati per il calcolo dell’ISEE 
in via ordinaria. 

 5. Fermi restando l’indicatore della situazione patrimoniale e il pa-
rametro della scala di equivalenza, l’ISEE corrente è ottenuto sostituen-
do all’indicatore della situazione reddituale calcolato in via ordinaria il 
medesimo indicatore calcolato ai sensi del comma 4. 

 6. Il richiedente l’ISEE corrente, oltre al modulo sostitutivo della 
DSU, presenta la documentazione e certificazione attestante la variazio-
ne della condizione lavorativa, di cui al comma 1, nonché le componenti 
reddituali aggiornate, di cui al comma 3. 

 7. L’ISEE corrente ha validità di due mesi dal momento della pre-
sentazione del modulo sostitutivo della DSU ai fini della successiva ri-
chiesta della erogazione delle prestazioni.» 

 — Il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 4 marzo 2015, 
n. 22 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 8. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 15 del citato decreto legislativo 
4 marzo 2015, n. 22:  

 «Articolo 15    (Indennità di disoccupazione per i lavoratori con 
rapporto di collaborazione coordinata e continuativa – DISCOLL).    — 
1. In attesa degli interventi di semplificazione, modifica o superamento 
delle forme contrattuali previsti all’articolo 1, comma 7, lettera   a)  , della 
legge n. 183 del 2014, in via sperimentale per il 2015, in relazione agli 
eventi di disoccupazione verificatisi a decorrere dal 1° gennaio 2015 e 
sino al 31 dicembre 2015, è riconosciuta ai collaboratori coordinati e 
continuativi, anche a progetto, con esclusione degli amministratori e dei 
sindaci, iscritti in via esclusiva alla Gestione separata, non pensionati 
e privi di partita IVA, che abbiano perduto involontariamente la pro-
pria occupazione, una indennità di disoccupazione mensile denominata 
DIS-COLL. 

  2. La DIS-COLL è riconosciuta ai soggetti di cui al comma 1 che 
presentino congiuntamente i seguenti requisiti:  

   a)   siano, al momento della domanda di prestazione, in stato di 
disoccupazione ai sensi dell’articolo 1, comma 2, lettera   c)  , del decreto 
legislativo n. 181 del 2000, e successive modificazioni; 

   b)   possano far valere almeno un mese di contribuzione nel pe-
riodo che va dal primo gennaio dell’anno solare precedente l’evento di 
cessazione dal lavoro al predetto evento; 

   c)   possano far valere, nell’anno solare in cui si verifica l’evento 
di cessazione dal lavoro, un mese di contribuzione oppure un rapporto 
di collaborazione di cui al comma 1 di durata pari almeno ad un mese e 
che abbia dato luogo a un reddito almeno pari alla metà dell’importo che 
dà diritto all’accredito di un mese di contribuzione. 

 3. La DIS-COLL è rapportata al reddito imponibile ai fini previ-
denziali risultante dai versamenti contributivi effettuati, derivante da 
rapporti di collaborazione di cui al comma 1, relativo all’anno in cui si è 
verificato l’evento di cessazione dal lavoro e all’anno solare precedente, 
diviso per il numero di mesi di contribuzione, o frazione di essi. 

 4. La DIS-COLL, rapportata al reddito medio mensile come de-
terminato al comma 3, è pari al 75 per cento dello stesso reddito nel 
caso in cui il reddito mensile sia pari o inferiore nel 2015 all’importo di 
1.195 euro, annualmente rivalutato sulla base della variazione dell’in-
dice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli 
impiegati intercorsa nell’anno precedente. Nel caso in cui il reddito me-
dio mensile sia superiore al predetto importo la DIS-COLL è pari al 75 
per cento del predetto importo incrementata di una somma pari al 25 
per cento della differenza tra il reddito medio mensile e il predetto im-
porto. La DIS-COLL non può in ogni caso superare l’importo massimo 
mensile di 1.300 euro nel 2015, annualmente rivalutato sulla base della 
variazione dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli 
operai e degli impiegati intercorsa nell’anno precedente. 

 5. La DIS-COLL si riduce del 3 per cento ogni mese a decorrere dal 
primo giorno del quarto mese di fruizione. 

 6. La DIS-COLL è corrisposta mensilmente per un numero di mesi 
pari alla metà dei mesi di contribuzione accreditati nel periodo che va 
dal primo gennaio dell’anno solare precedente l’evento di cessazione 
del lavoro al predetto evento. Ai fini della durata non sono computati i 
periodi contributivi che hanno già dato luogo ad erogazione della presta-
zione. La DIS-COLL non può in ogni caso superare la durata massima 
di sei mesi. 

 7. Per i periodi di fruizione della DIS-COLL non sono riconosciuti 
i contributi figurativi. 

 8. La domanda di DIS-COLL è presentata all’INPS, in via telema-
tica, entro il termine di decadenza di sessantotto giorni dalla cessazione 
del rapporto di lavoro. 

 9. La DIS-COLL spetta a decorrere dall’ottavo giorno successivo 
alla cessazione del rapporto di lavoro o, qualora la domanda sia presen-
tata successivamente a tale data, dal primo giorno successivo alla data 
di presentazione della domanda. 

 10. L’erogazione della DIS-COLL è condizionata alla permanen-
za dello stato di disoccupazione di cui all’articolo 1, comma 2, lettera 
  c)  , del decreto legislativo n. 181 del 2000, e successive modificazioni, 
nonché alla regolare partecipazione alle iniziative di attivazione lavora-
tiva e ai percorsi di riqualificazione professionale proposti dai Servizi 
competenti ai sensi dell’articolo 1, comma, 2 lettera   g)  , del decreto le-
gislativo n. 181 del 2000, e successive modificazioni. Con il decreto 
legislativo previsto all’articolo 1, comma 3, della legge n. 183 del 2014, 
sono introdotte ulteriori misure volte a condizionare la fruizione della 
DIS-COLL alla ricerca attiva di un’occupazione e al reinserimento nel 
tessuto produttivo. 

 11. In caso di nuova occupazione con contratto di lavoro subor-
dinato di durata superiore a cinque giorni il lavoratore decade dal 
diritto alla DIS-COLL. In caso di nuova occupazione con contratto 
di lavoro subordinato di durata non superiore a cinque giorni la DIS-
COLL è sospesa d’ufficio, sulla base delle comunicazioni obbligato-
rie di cui all’articolo 9   -bis  , comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 
1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 
1996, n. 608, e successive modificazioni. Al termine di un periodo di 
sospensione l’indennità riprende a decorrere dal momento in cui era 
rimasta sospesa. 

 12. Il beneficiario di DIS-COLL che intraprenda un’attività lavora-
tiva autonoma o di impresa individuale, dalla quale derivi un reddito che 
corrisponde a un’imposta lorda pari o inferiore alle detrazioni spettanti 
ai sensi dell’articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
deve comunicare all’INPS entro trenta giorni dall’inizio dell’attività il 
reddito annuo che prevede di trarne. Nel caso di mancata comunicazio-
ne del reddito previsto il beneficiario decade dal diritto alla DIS-COLL 
a decorrere dalla data di inizio dell’attività lavorativa autonoma o di 
impresa individuale. La DIS-COLL è ridotta di un importo pari all’80 
per cento del reddito previsto, rapportato al periodo di tempo intercor-
rente tra la data di inizio dell’attività e la data in cui termina il periodo 
di godimento dell’indennità o, se antecedente, la fine dell’anno. La ri-
duzione di cui al periodo precedente è ricalcolata d’ufficio al momento 
della presentazione della dichiarazione dei redditi. Il lavoratore esentato 
dall’obbligo di presentazione della dichiarazione dei redditi è tenuto a 
presentare all’INPS un’apposita autodichiarazione concernente il red-
dito ricavato dall’attività lavorativa autonoma o di impresa individuale 
entro il 31 marzo dell’anno successivo. Nel caso di mancata presenta-
zione dell’autodichiarazione il lavoratore è tenuto a restituire la DIS-
COLL percepita dalla data di inizio dell’attività lavorativa autonoma o 
di impresa individuale. 
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 13. I soggetti di cui all’articolo 2, commi da 51 a 56, della legge 
n. 92 del 2012 fruiscono fino al 31 dicembre del 2015 esclusivamente 
delle prestazioni di cui al presente articolo. Restano salvi i diritti matura-
ti in relazione agli eventi di disoccupazione verificatisi nell’anno 2013. 

 14. Le risorse finanziarie già previste per il finanziamento della 
tutela del sostegno al reddito dei collaboratori coordinati e continuativi 
di cui all’articolo 19, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 
e all’articolo 2, commi 51 e 56, della legge n. 92 del 2012, concorrono al 
finanziamento degli oneri relativi alle disposizioni di cui al presente ar-
ticolo per l’anno 2015 e pertanto in relazione allo stesso anno 2015 non 
trovano applicazione le disposizioni di cui al citato articolo 2, commi da 
51 a 56, della legge n. 92 del 2012. 

 15. All’eventuale riconoscimento della DIS-COLL ai soggetti di 
cui al presente articolo anche per gli anni successivi al 2015 si prov-
vede con le risorse previste da successivi provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse finanziarie e in particolare con le risorse 
derivanti dai decreti legislativi attuativi dei criteri di delega di cui alla 
legge n. 183 del 2014. 

 15  -bis  . A decorrere dal 1º luglio 2017 la DIS-COLL è riconosciuta ai 
soggetti di cui al comma 1 nonché agli assegnisti e ai dottorandi di ricerca 
con borsa di studio in relazione agli eventi di disoccupazione verificatisi 
a decorrere dalla stessa data. Con riguardo alla DIS-COLL riconosciuta 
per gli eventi di disoccupazione verificatisi a decorrere dal 1º luglio 2017 
non si applica la disposizione di cui al comma 2, lettera   c)  , e i riferimenti 
all’anno solare contenuti nel presente articolo sono da intendersi riferiti 
all’anno civile. A decorrere dal 1º luglio 2017, per i collaboratori, gli as-
segnisti e i dottorandi di ricerca con borsa di studio che hanno diritto di 
percepire la DISCOLL, nonché per gli amministratori e i sindaci di cui 
al comma 1, è dovuta un’aliquota contributiva pari allo 0,51 per cento. 

 15  -ter  . Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 15  -bis  , valu-
tati in 14,4 milioni di euro per l’anno 2017, 39 milioni di euro per l’anno 
2018, 39,6 milioni di euro per l’anno 2019, 40,2 milioni di euro per 
l’anno 2020, 40,8 milioni di euro per l’anno 2021, 41,4 milioni di euro 
per l’anno 2022, 42 milioni di euro per l’anno 2023, 42,7 milioni di euro 
per l’anno 2024, 43,3 milioni di euro per l’anno 2025 e 44 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2026, si provvede, tenuto conto degli 
effetti fiscali indotti, mediante l’utilizzo delle maggiori entrate derivan-
ti dall’incremento dell’aliquota contributiva disposto ai sensi del terzo 
periodo del comma 15  -bis  . 

 15  -quater  . L’INPS trasmette tempestivamente al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle fi-
nanze i dati relativi all’andamento delle entrate contributive e del costo 
della prestazione di cui al comma 15  -bis   ai fini dell’applicazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 17, commi da 12 a 13, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, e successive modificazioni.» 

   — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 13 del decreto legi-
slativo 15 giugno 2015, n. 81 (Disciplina organica dei contratti di lavoro 
e revisione della normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, 
comma 7, della Legge 10 dicembre 2014, n. 183):  

 «Articolo 13    (Definizione e casi di ricorso al lavoro intermitten-
te).    — 1. – 3.    Omissis  

 4. Nei periodi in cui non ne viene utilizzata la prestazione il lavora-
tore intermittente non matura alcun trattamento economico e normativo, 
salvo che abbia garantito al datore di lavoro la propria disponibilità a 
rispondere alle chiamate, nel qual caso gli spetta l’indennità di disponi-
bilità di cui all’articolo 16. 

  Omissis   .» 
 — Il citato decreto-legge 26 gennaio 2019, n. 4, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26 è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   del 28 gennaio 2019, n. 23.   

  Art. 12  - bis 

      Istituzione di un fondo per genitori lavoratori separati o 
divorziati al fine di garantire la continuità di erogazione 
dell’assegno di mantenimento    

      1. Al fine di garantire ai genitori lavoratori separati o 
divorziati, che in conseguenza dell’emergenza epidemio-
logica da COVID-19 hanno cessato, ridotto o sospeso la 
loro attività lavorativa, la possibilità di erogare l’assegno 
di mantenimento, è istituito presso il Ministero dell’eco-

nomia e delle finanze per il successivo trasferimento al 
bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri un fondo con una dotazione di 10 milioni di euro 
per l’anno 2021.  

  2. Con le risorse del fondo di cui al comma 1 si prov-
vede all’erogazione di una parte o dell’intero assegno di 
mantenimento, fino a un importo massimo di 800 euro 
mensili.  

  3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, da adottare entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono definiti i criteri e le modalità per l’eroga-
zione dei contributi a valere sul fondo di cui al comma 1, 
anche ai fini del rispetto del limite di spesa di cui al pre-
sente articolo.  

  4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 10 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 41 del pre-
sente decreto   .   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 13.

      Incremento del Fondo per il reddito
di ultima istanza per i professionisti    

     1. Ai fini del riconoscimento per il mese di maggio 
2020 dell’indennità in favore dei professionisti iscritti 
agli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria di 
cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 feb-
braio 1996, n. 103, il «Fondo per il reddito di ultima istan-
za» di cui all’articolo 44 del decreto-legge 17 marzo 2020 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, è incrementato di 10 milioni di euro per l’an-
no 2021. 

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
10 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 recante «Attuazio-
ne della delega conferita dall’art. 1, comma 32, della legge 24 dicembre 
1993, n.537, in materia di trasformazione in persone giuridiche private 
di enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza» è pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 23 agosto 1994, 
n. 196. 

 — Il decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103 recante «Attua-
zione della delega conferita dall’art. 2, comma 25, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, in materia di tutela previdenziale obbligatoria dei soggetti 
che svolgono attività autonoma di libera professione» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 2 marzo 1996, n. 43. 

 — Il testo dell’articolo 44 del citato dereto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 è 
riportato nei riferimenti normativi all’art. 10.   
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  Art. 13  - bis 

      Sostegno ai genitori con figli disabili    

      1. All’articolo 1, comma 365, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, le parole: «Alle madri disoccupate» sono so-
stituite dalle seguenti: «Ad uno dei genitori disoccupati»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 365 dell’articolo 1 della citata leg-
ge 30 dicembre 2020, n. 178, come modificato dalla presente legge:  

 «365.    Ad uno dei genitori disoccupati    o monoreddito facenti 
parte di nuclei familiari monoparentali con figli a carico aventi una disa-
bilità riconosciuta in misura non inferiore al 60 per cento, è concesso un 
contributo mensile nella misura massima di 500 euro netti, per ciascuno 
degli anni 2021, 2022 e 2023. A tale fine è autorizzata la spesa di 5 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023 che costituisce 
limite massimo di spesa.»   

  Art. 14.

      Incremento del Fondo straordinario
per il sostegno degli enti del Terzo settore    

     1. Il Fondo straordinario per il sostegno degli enti del 
Terzo settore di cui all’articolo 13  -quaterdecies   del de-
creto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176, è incre-
mentato di 100 milioni di euro per l’anno 2021. 

 2. All’articolo 101, comma 2, del codice del Terzo set-
tore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, le 
parole: «31 marzo 2021» sono sostituite dalle seguenti: 
«31 maggio 2021». 

 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
100 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 13  -quaterdecies    del citato decre-
to-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 dicembre 2020, n. 176:  

 «Articolo 13  -quaterdecies      (Fondo straordinario per il sostegno 
degli enti del Terzo settore).    — 1. Al fine di far fronte alla crisi economi-
ca degli enti del Terzo settore, determinatasi in ragione delle misure in 
materia di contenimento e gestione dell’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, è istituito nello stato di previsione del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali il “Fondo straordinario per il sostegno degli enti 
del Terzo settore”, con una dotazione di 70 milioni di euro per l’an-
no 2021, per interventi in favore delle organizzazioni di volontariato 
iscritte nei registri regionali e delle province autonome, di cui alla legge 
11 agosto 1991, n. 266, delle associazioni di promozione sociale iscritte 
nei registri nazionale, regionali e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano, di cui all’articolo 7 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, 
nonché delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, di cui all’ar-
ticolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, iscritte nella 
relativa anagrafe. 

 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare pre-
via intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti 
i criteri di ripartizione delle risorse del fondo tra le regioni e le provin-
ce autonome, anche al fine di assicurare l’omogenea applicazione della 
misura su tutto il territorio nazionale. 

 3. Il contributo erogato attraverso il fondo di cui al presente artico-
lo non è cumulabile con le misure previste dagli articoli 1 e 3. 

 4. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.» 

 — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 101 del decreto legi-
slativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore, a norma dell’ar-
ticolo 1, comma 2, lettera   b)   , della legge 6 giugno 2016, n. 106), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 101    (Norme transitorie e di attuazione).    — 1.    Omissis  

 2. Fino all’operatività del Registro unico nazionale del Terzo set-
tore, continuano ad applicarsi le norme previgenti ai fini e per gli effetti 
derivanti dall’iscrizione degli enti nei Registri Onlus, Organizzazioni di 
Volontariato, Associazioni di promozione sociale che si adeguano alle 
disposizioni inderogabili del presente decreto entro il    31 maggio 2021   . 
Entro il medesimo termine, esse possono modificare i propri statuti con 
le modalità e le maggioranze previste per le deliberazioni dell’assem-
blea ordinaria al fine di adeguarli alle nuove disposizioni inderogabili o 
di introdurre clausole che escludono l’applicazione di nuove disposizio-
ni derogabili mediante specifica clausola statutaria. 

  Omissis   .»   

  Art. 14  - bis 

      Incremento del Fondo unico per il sostegno
delle associazioni e società sportive dilettantistiche    

      1. Per far fronte alla crisi economica determinata-
si in ragione delle misure di contenimento e gestione 
dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, la dota-
zione del Fondo unico per il sostegno delle associazioni e 
società sportive dilettantistiche, istituito ai sensi dell’ar-
ticolo 3 del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, 
n. 176, è incrementata di 50 milioni di euro per l’anno 
2021.  

  2. L’importo di cui al comma 1 è destinato nella misura 
di 50 milioni di euro, che costituisce limite di spesa mas-
sima, all’erogazione di contributi a fondo perduto per le 
associazioni e società sportive dilettantistiche che hanno 
sospeso l’attività sportiva.  

  3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta dell’Autorità di Governo delegata in 
materia di sport, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono individuati, ai fini dell’attuazione 
del presente articolo, le modalità e i termini di presenta-
zione delle richieste di erogazione dei contributi, i criteri 
di ammissione, le modalità di erogazione, nonché le pro-
cedure di verifica, di controllo e di rendicontazione delle 
spese in oggetto.  

  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 50 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 3 del citato decreto-legge 28 otto-
bre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 
2020, n. 176:  

 «Articolo 3    (Fondo per il sostegno delle associazioni e società 
sportive dilettantistiche).    — 1. Al fine di far fronte alla crisi economica 
delle associazioni e società sportive dilettantistiche determinatasi in ra-
gione delle misure in materia di contenimento e gestione dell’emergen-
za epidemiologica da COVID-19, è istituito nello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze il “Fondo unico per il sostegno 
delle associazioni e società sportive dilettantistiche”, con una dotazione 
di 142 milioni di euro per l’anno 2020, che costituisce limite di spesa, 
le cui risorse, sono trasferite al bilancio autonomo della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, per essere assegnate al Dipartimento per lo Sport. 
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 2. Il Fondo di cui al comma 1 è destinato all’adozione di misure di 
sostegno e ripresa delle associazioni e società sportive dilettantistiche 
che hanno cessato o ridotto la propria attività istituzionale a seguito dei 
provvedimenti statali di sospensione delle attività sportive. I criteri di 
ripartizione delle risorse del Fondo sono stabiliti con il provvedimento 
del Capo del Dipartimento per lo sport della Presidenza del Consiglio 
dei ministri che dispone la loro erogazione. 

 2  -bis  . Le risorse di cui all’articolo 218  -bis   del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, già nella disponibilità del bilancio autonomo della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, sono portate ad incremento, nell’am-
bito del predetto bilancio, delle risorse provenienti dal Fondo di cui al 
comma 1. 

 3. Agli oneri di cui al presente articolo si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 15.

      Misure a sostegno dei lavoratori
in condizione di fragilità    

      1. All’articolo 26, del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 2, al primo periodo, le parole «Fino al 
15 ottobre 2020» sono sostituite dalle seguenti: «Fino al 
30 giugno 2021, laddove la prestazione lavorativa non 
possa essere resa in modalità agile ai sensi del comma 2  -
bis  ,» e, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «     A 
decorrere dal 17 marzo 2020, i periodi di assenza dal ser-
vizio di cui al presente comma non sono computabili ai 
fini del periodo di comporto; per      i lavoratori in possesso 
del predetto riconoscimento di disabilità, non rilevano ai 
fini dell’erogazione delle somme corrisposte dall’INPS, a 
titolo di indennità di accompagnamento.»;  

    b)   al comma 2  -bis  , le parole «16 ottobre e fino al 
31 dicembre 2020» sono sostitute dalle seguenti: «16 ot-
tobre 2020 e fino al 30 giugno 2021».  

 2. All’articolo 1, comma 481, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, le parole «28 febbraio 2021» sono sostituite 
dalle seguenti: «30 giugno 2021». 

 3. Per il periodo dal 1° marzo 2021 alla data di entra-
ta in vigore del presente decreto si applica la disciplina 
di cui all’articolo 26, commi 2 e 2  -bis  , del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, così come modificato al 
presente articolo. 

 4. All’articolo 1, comma 483, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, le parole «53,9 milioni di euro» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «157,0 milioni di euro». 

 5. All’onere derivante dal comma 4, pari a 103,1 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dei commi 2 e 2  -bis    dell’articolo 26 del citato 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 26    (Misure urgenti per la tutela del periodo di sorve-
glianza attiva dei lavoratori del settore privato).    — 1.    Omissis  

 2.    Fino al 30 giugno 2021, laddove la prestazione lavorativa non 
possa essere resa in modalità agile ai sensi del comma 2  -bis  ,    per i la-
voratori dipendenti pubblici e privati in possesso di certificazione rila-
sciata dai competenti organi medico-legali, attestante una condizione 

di rischio derivante da immunodepressione o da esiti da patologie on-
cologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita, ivi inclusi i 
lavoratori in possesso del riconoscimento di disabilità con connotazione 
di gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, il periodo di assenza dal servizio è equiparato al ricovero ospe-
daliero ed è prescritto dalle competenti autorità sanitarie, nonché dal 
medico di assistenza primaria che ha in carico il paziente, sulla base 
documentata del riconoscimento di disabilità o delle certificazioni dei 
competenti organi medico-legali di cui sopra, i cui riferimenti sono 
riportati, per le verifiche di competenza, nel medesimo certificato.    A 
decorrere dal 17 marzo 2020, i periodi di assenza dal servizio di cui al 
presente comma non sono computabili ai fini del periodo di comporto 
e, per i lavoratori in possesso del predetto riconoscimento di disabilità, 
non rilevano ai fini dell’erogazione delle somme corrisposte dall’INPS, 
a titolo di indennità di accompagnamento.    Nessuna responsabilità, nep-
pure contabile, salvo il fatto doloso, è imputabile al medico di assistenza 
primaria nell’ipotesi in cui il riconoscimento dello stato invalidante di-
penda da fatto illecito di terzi. È fatto divieto di monetizzare le ferie non 
fruite a causa di assenze dal servizio di cui al presente comma. 

 2  -bis  . A decorrere dal    16 ottobre 2020 e fino al 30 giugno 2021   , i 
lavoratori fragili di cui al comma 2 svolgono di norma la prestazione la-
vorativa in modalità agile, anche attraverso l’adibizione a diversa man-
sione ricompresa nella medesima categoria o area di inquadramento, 
come definite dai contratti collettivi vigenti, o lo svolgimento di specifi-
che attività di formazione professionale anche da remoto. 

  Omissis   .» 

  — Si riporta il testo dei commi 481 e 483 dell’articolo 1 della citata 
legge 30 dicembre 2020, n. 178, come modificato dalla presente legge:  

 «481. Le disposizioni dell’articolo 26, commi 2 e 2  -bis  , del de-
creto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, si applicano nel periodo dal 1° gennaio 2021 
al    30 giugno 2021   .» 

 «483. Al fine di garantire la sostituzione del personale docente, 
educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle istituzioni scola-
stiche che usufruisce dei benefìci di cui al comma 481, è autorizzata la 
spesa di    157,0 milioni di euro    per l’anno 2021.»   

  Art. 16.

      Disposizioni in materia di Nuova prestazione
di Assicurazione Sociale per l’Impiego - NASpI    

     1. Per le «Nuove prestazioni di Assicurazione Sociale 
per l’Impiego (NASpI)» concesse a decorrere dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 di-
cembre 2021    non è richiesto il possesso del requisito di 
cui all’articolo 3   , comma 1, lettera   c)  , del decreto legisla-
tivo 4 marzo 2015, n. 22. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 121 mi-
lioni di euro per l’anno 2021 e in 12 milioni di euro per 
l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 3 del citato decreto 
legislativo 4 marzo 2015, n. 22:  

 «Articolo 3    (Requisiti).     — 1. La NASpI è riconosciuta ai lavora-
tori che abbiano perduto involontariamente la propria occupazione e che 
presentino congiuntamente i seguenti requisiti:  

   a)   siano in stato di disoccupazione ai sensi dell’articolo 1, 
comma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e 
successive modificazioni; 

   b)   possano far valere, nei quattro anni precedenti l’inizio del 
periodo di disoccupazione, almeno tredici settimane di contribuzione; 

   c)   possano far valere trenta giornate di lavoro effettivo, a pre-
scindere dal minimale contributivo, nei dodici mesi che precedono l’ini-
zio del periodo di disoccupazione. 

  Omissis   .»   
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  Art. 17.

      Disposizioni in materia di proroga
o rinnovo di contratti a termine    

     1. All’articolo 93 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. In 
conseguenza dell’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, in deroga all’articolo 21 del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81 e fino al 31 dicembre 2021, ferma 
restando la durata massima complessiva di ventiquattro 
mesi, è possibile rinnovare o prorogare per un periodo 
massimo di dodici mesi e per una sola volta i contratti di 
lavoro subordinato a tempo determinato, anche in assenza 
delle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1, del de-
creto legislativo 15 giugno 2015, n. 81.». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 hanno efficacia a 
far data dall’entrata in vigore del presente decreto e nella 
loro applicazione non si tiene conto dei rinnovi e delle 
proroghe già intervenuti.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 93 del citato decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 93    (Disposizioni in materia di proroga o rinnovo di 
contratti a termine e di proroga di contratti di apprendistato).    — 1   . 
In conseguenza dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, in dero-
ga all’articolo 21 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 e fino 
al 31 dicembre 2021, ferma restando la durata massima complessiva 
di ventiquattro mesi, è possibile rinnovare o prorogare per un periodo 
massimo di dodici mesi e per una sola volta i contratti di lavoro subor-
dinato a tempo determinato, anche in assenza delle condizioni di cui 
all’articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81.  

 [1  -bis  . Il termine dei contratti di lavoro degli apprendisti di cui 
agli articoli 43 e 45 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, e 
dei contratti di lavoro a tempo determinato, anche in regime di som-
ministrazione, è prorogato di una durata pari al periodo di sospensione 
dell’attività lavorativa, prestata in forza dei medesimi contratti, in con-
seguenza dell’emergenza epidemiologica da COVID-19.]»   

  Art. 18.

      Proroga degli incarichi     di collaborazione
conferiti da ANPAL Servizi s.p.a.    

     1. Nelle more del completamento delle procedure re-
gionali di selezione del personale per il potenziamento dei 
centri per l’impiego al fine di garantire la continuità delle 
attività di assistenza tecnica presso le    sedi territoriali del-
le regioni e delle province autonome    e nel rispetto delle 
convenzioni sottoscritte tra ANPAL Servizi s.p.a. e le sin-
gole amministrazioni regionali    e delle province autono-
me   , gli incarichi di collaborazione conferiti da ANPAL 
Servizi s.p.a., in attuazione di quanto disposto dal com-
ma 3 dell’articolo 12 del decreto legge 28 gennaio 2019, 
n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 
2019, n. 26, sono prorogati al 31 dicembre 2021. Il ser-
vizio prestato dai soggetti di cui al periodo precedente 
costituisce titolo di preferenza, a norma dell’articolo 5 del 
decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, 
n. 487, nei concorsi pubblici, compresi quelli per i centri 
per l’impiego, banditi dalle Regioni e dagli enti ed Agen-
zie dipendenti dalle medesime. 

 2. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo pari 
a euro 61.231.000 per l’anno 2021 si provvede ai sensi 
dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo vigente del comma 3 dell’articolo 12 del citato decreto-
legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2019, n. 26 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 11. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 maggio 1994, n. 487 (Regolamento recante norme sull’ac-
cesso agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni e le modalità di 
svolgimento dei concorsi, dei concorsi unici e delle altre forme di assun-
zione nei pubblici impieghi):  

 «Articolo 5    (Categorie riservatarie e preferenze).    — 1. Nei 
pubblici concorsi, le riserve di posti, di cui al successivo comma 3 del 
presente articolo, già previste da leggi speciali in favore di particolari 
categorie di cittadini, non possono complessivamente superare la metà 
dei posti messi a concorso. 

 2. Se, in relazione a tale limite, sia necessaria una riduzione dei 
posti da riservare secondo legge, essa si attua in misura proporzionale 
per ciascuna categoria di aventi diritto a riserva. 

  3. Qualora tra i concorrenti dichiarati idonei nella graduatoria di 
merito ve ne siano alcuni che appartengono a più categorie che danno 
titolo a differenti riserve di posti, si tiene conto prima del titolo che dà 
diritto ad una maggiore riserva nel seguente ordine:  

 1) riserva di posti a favore di coloro che appartengono alle cate-
gorie di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482 e successive modifiche ed 
integrazioni, o equiparate, calcolata sulle dotazioni organiche dei sin-
goli profili professionali o categorie nella percentuale del 15%, senza 
computare gli appartenenti alle categorie stesse vincitori del concorso; 

 2) riserva di posti ai sensi dell’art. 3, comma 65, della legge 
24 dicembre 1993, n. 537, a favore dei militari in ferma di leva prolun-
gata e di volontari specializzati delle tre Forze armate congedati senza 
demerito al termine della ferma o rafferma contrattuale nel limite del 
20%, delle vacanze annuali dei posti messi a concorso; 

 3) riserva del 2% dei posti destinati a ciascun concorso, ai sensi 
dell’art. 40, secondo comma, della legge 20 settembre 1980, n. 574, per 
gli ufficiali di complemento dell’Esercito, della Marina e dell’Aeronau-
tica che hanno terminato senza demerito la ferma biennale. 

  4. Le categorie di cittadini che nei pubblici concorsi hanno pre-
ferenza a parità di merito e a parità di titoli sono appresso elencate. A 
parità di merito i titoli di preferenza sono:  

 1) gli insigniti di medaglia al valor militare; 
 2) i mutilati ed invalidi di guerra ex combattenti; 
 3) i mutilati ed invalidi per fatto di guerra; 
 4) i mutilati ed invalidi per servizio nel settore pubblico e 

privato; 
 5) gli orfani di guerra; 
 6) gli orfani dei caduti per fatto di guerra; 
 7) gli orfani dei caduti per servizio nel settore pubblico e privato; 
 8) i feriti in combattimento; 
 9) gli insigniti di croce di guerra o di altra attestazione speciale 

di merito di guerra, nonché i capi di famiglia numerosa; 
 10) i figli dei mutilati e degli invalidi di guerra ex combattenti; 
 11) i figli dei mutilati e degli invalidi per fatto di guerra; 
 12) i figli dei mutilati e degli invalidi per servizio nel settore 

pubblico e privato; 
 13) i genitori vedovi non risposati, i coniugi non risposati e le 

sorelle ed i fratelli vedovi o non sposati dei caduti in guerra; 
 14) i genitori vedovi non risposati, i coniugi non risposati e le 

sorelle ed i fratelli vedovi o non sposati dei caduti per fatto di guerra; 
 15) i genitori vedovi non risposati, i coniugi non risposati e le 

sorelle ed i fratelli vedovi o non sposati dei caduti per servizio nel set-
tore pubblico e privato; 

 16) coloro che abbiano prestato servizio militare come 
combattenti; 

 17) coloro che abbiano prestato lodevole servizio a qualunque 
titolo, per non meno di un anno nell’amministrazione che ha indetto il 
concorso; 
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 18) i coniugati e i non coniugati con riguardo al numero dei figli 
a carico; 

 19) gli invalidi ed i mutilati civili; 
 20) militari volontari delle Forze armate congedati senza deme-

rito al termine della ferma o rafferma; 
 20  -bis  ) gli atleti che hanno intrattenuto rapporti di lavoro sporti-

vo con i gruppi sportivi militari e dei corpi civili dello Stato. 
  5. A parità di merito e di titoli la preferenza è determinata:  

   a)   dal numero dei figli a carico, indipendentemente dal fatto che 
il candidato sia coniugato o meno; 

   b)   dall’aver prestato lodevole servizio nelle amministrazioni 
pubbliche; 

   c)   dalla maggiore età.»   

  Art. 18  - bis 

      Indennità COVID-19 per i lavoratori in 
somministrazione del comparto sanità    

      1. Ai lavoratori in somministrazione del comparto sa-
nità, in servizio alla data del 1° maggio 2021, è ricono-
sciuta un’indennità connessa all’emergenza epidemiolo-
gica in atto, il cui importo, nel limite di spesa di 8 milioni 
di euro per l’anno 2021 che costituisce tetto di spesa 
massimo, è definito con decreto del Ministero della salute 
da adottare, di concerto con il Ministero dell’economia e 
delle finanze e con il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, sul-
la base dei dati certificati inviati dalle regioni. Il decreto 
di cui al presente comma stabilisce, altresì, le modalità 
di erogazione dell’indennità, alla quale si applica l’ar-
ticolo 10  -bis   del decreto- legge 28 ottobre 2020, n. 137, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 
2020, n. 176.  

  2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 8 milioni di euro 
per l’anno 2021, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato 
dall’articolo 41 del presente decreto. Conseguentemente 
il livello del finanziamento del fabbisogno sanitario na-
zionale standard cui concorre lo Stato è incrementato di 
8 milioni di euro per l’anno 2021   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 10  -bis    del decreto-legge 28 otto-
bre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 
2020, n. 176 (Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della salute, 
sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19), convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176:  

 «Articolo 10  -bis      (Detassazione di contributi, di indennità e di 
ogni altra misura a favore di imprese e lavoratori autonomi, relativi 
all’emergenza COVID-19).    — 1. I contributi e le indennità di qualsiasi 
natura erogati in via eccezionale a seguito dell’emergenza epidemiolo-
gica da COVID-19 e diversi da quelli esistenti prima della medesima 
emergenza, da chiunque erogati e indipendentemente dalle modalità di 
fruizione e contabilizzazione, spettanti ai soggetti esercenti impresa, 
arte o professione, nonché ai lavoratori autonomi, non concorrono alla 
formazione del reddito imponibile ai fini delle imposte sui redditi e del 
valore della produzione ai fini dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive (IRAP) e non rilevano ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 
109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, nel rispetto dei 
limiti e delle condizioni previsti dalla comunicazione della Commissio-
ne europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro tempora-
neo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 

emergenza del COVID-19”, e successive modifiche, alle misure deli-
berate successivamente alla dichiarazione dello stato di emergenza sul 
territorio nazionale avvenuta con delibera del Consiglio dei ministri del 
31 gennaio 2020, e successive proroghe.» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 19.

      Esonero contributivo per le filiere agricole
della pesca e dell’acquacoltura    

     1. All’articolo 16  -bis    del decreto-legge 28 ottobre 
2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 18 dicembre 2020, n. 176, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

    a)   al comma 1, dopo le parole «dicembre 2020» 
sono aggiunte le seguenti: «e del mese di gennaio 2021»;  

    b)   il comma 2 è sostituito dal seguente: «     2.      L’esone-
ro è riconosciuto nel rispetto della disciplina dell’Unione 
europea in materia di aiuti di Stato, in particolare ai sensi 
delle sezioni 3.1 e 3.12 della Comunicazione della Com-
missione europea recante un “Quadro temporaneo per le 
misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’at-
tuale emergenza del COVID-19” e nei limiti ed alle con-
dizioni di cui alla medesima Comunicazione.».  

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo valutati in 
301 milioni di euro per l’anno 2021 si provvede ai sensi 
dell’articolo 42. 

  2  -bis  . Per accedere agli esoneri contributivi previsti 
dall’articolo 222, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, e dagli articoli 16 e 16  -bis   del de-
creto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176, come 
modificato dal presente articolo, i beneficiari nella do-
manda dichiarano, ai sensi degli articoli 47 e 76 del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, di non avere superato i limiti 
individuali fissati dalla comunicazione della Commissio-
ne europea del 19 marzo 2020 C(2020)1863, e successive 
modificazioni   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 16  -bis    del citato decreto-legge 
28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 dicembre 2020, n. 176, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 16  -bis      (Esonero contributivo a favore delle filiere 
agricole, della pesca e dell’acquacoltura appartenenti ai settori eco-
nomici riferiti ai codici ATECO riportati nell’Allegato 3). —    1. Agli 
stessi soggetti interessati dall’esonero dal versamento dei contributi pre-
videnziali e assistenziali di cui all’articolo 16, che svolgono le attività 
identificate dai codici ATECO riportati nell’Allegato 3, è riconosciuto il 
medesimo beneficio anche per il periodo retributivo del mese di dicem-
bre 2020    e del mese di gennaio 2021.  

  2. L’esonero è riconosciuto nel rispetto della disciplina dell’Unio-
ne europea in materia di aiuti di Stato, in particolare ai sensi delle se-
zioni 3.1 e 3.12 della Comunicazione della Commissione europea re-
cante un “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno 
dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19” e nei limiti ed 
alle condizioni di cui alla medesima Comunicazione.  

 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 112,2 mi-
lioni di euro per l’anno 2020 e 226,8 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede ai sensi dell’articolo 34.» 
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  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 222 del citato de-
creto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 «Articolo 222    (Disposizioni a sostegno delle filiere agricole, 
della pesca e dell’acquacoltura).    — 1. Omissis 

 2. A favore delle imprese di cui al comma 1, appartenenti alle fi-
liere agrituristiche, apistiche, brassicole, cerealicole, florovivaistiche, 
vitivinicole, anche associate ai codici ATECO 11.02.10 e 11.02.20, non-
ché dell’allevamento, dell’ippicoltura, della pesca e dell’acquacoltura, è 
riconosciuto l’esonero straordinario dal versamento dei contributi previ-
denziali e assistenziali a carico dei datori di lavoro, dovuti per il periodo 
dal 1° gennaio 2020 al 30 giugno 2020, ferma restando l’aliquota di 
computo delle prestazioni pensionistiche. Con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro delle politi-
che agricole alimentari e forestali e con il Ministro dell’economia e del-
le finanze, da adottare entro venti giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le 
modalità attuative del presente comma. Gli oneri di cui al presente com-
ma sono valutati in 426,1 milioni di euro per l’anno 2020. L’efficacia 
delle disposizioni del presente comma è subordinata all’autorizzazione 
della Commissione europea ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

  Omissis   .» 
 — Si riporta il testo degli articoli 16 e 16  -bis    del citato decreto-

legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 dicembre 2020, n. 176 (Ulteriori misure urgenti in materia di tutela 
della salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19):  

 «Articolo 16    (Esonero contributivo a favore delle filiere agrico-
le, della pesca e dell’acquacoltura).    — 1. Al fine di assicurare la tutela 
produttiva e occupazionale delle filiere agricole, della pesca e dell’ac-
quacoltura e contenere gli effetti negativi del perdurare dell’epidemia 
da Covid 19, alle aziende appartenenti alle predette filiere, comprese 
le aziende produttrici di vino e birra, è riconosciuto l’esonero dal ver-
samento dei contributi previdenziali e assistenziali, con esclusione dei 
premi e contributi dovuti all’INAIL, per la quota a carico dei datori di 
lavoro per la mensilità relativa a novembre 2020. L’esonero è ricono-
sciuto nei limiti della contribuzione dovuta al netto di altre agevolazioni 
o riduzioni delle aliquote di finanziamento della previdenza obbligato-
ria, previste dalla normativa vigente e spettanti nel periodo di riferimen-
to dell’esonero. 

 2. Il medesimo esonero è riconosciuto agli imprenditori agricoli 
professionali, ai coltivatori diretti, ai mezzadri e ai coloni con riferimen-
to alla contribuzione dovuta per il mese di novembre 2020. 

 3. Resta ferma per l’esonero di cui ai commi 1 e 2 l’aliquota di 
computo delle prestazioni pensionistiche. 

 4. L’esonero è riconosciuto sui versamenti che i datori di lavoro po-
tenziali destinatari del beneficio devono effettuare entro il 16 dicembre 
2020 per il periodo retributivo del mese di novembre 2020. Per i contri-
buenti iscritti alla «Gestione dei contributi e delle prestazioni previden-
ziali dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni» l’esonero è riconosciuto 
sul versamento della rata in scadenza il 16 novembre 2020 nella misura 
pari ad un dodicesimo della contribuzione dovuta per l’anno 2020, con 
esclusione dei premi e contributi dovuti all’INAIL. 

 5. Per i datori di lavoro per i quali la contribuzione dovuta per il 
periodo retributivo del mese di novembre 2020, ricadente nel quarto 
trimestre 2020, è determinata sulla base della dichiarazione di mano-
dopera agricola occupata del mese di novembre da trasmettere entro 
il mese di dicembre 2020, l’esonero è riconosciuto sui versamenti in 
scadenza al 16 giugno 2021. 

 6. L’INPS è chiamato ad effettuare le verifiche in ordine allo svol-
gimento da parte dei contribuenti delle attività identificate dai codici 
ATECO, nell’ambito delle filiere di cui al comma 1. 

 7. Agli oneri del presente articolo, valutati in 273 milioni di euro 
per l’anno 2020 e 83 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai 
sensi dell’articolo 34.» 

 «Articolo 16  -bis      (Esonero contributivo a favore delle filiere 
agricole, della pesca e dell’acquacoltura appartenenti ai settori eco-
nomici riferiti ai codici ATECO riportati nell’Allegato 3).    — 1. Agli 
stessi soggetti interessati dall’esonero dal versamento dei contributi pre-
videnziali e assistenziali di cui all’articolo 16, che svolgono le attività 
identificate dai codici ATECO riportati nell’Allegato 3, è riconosciuto il 
medesimo beneficio anche per il periodo retributivo del mese di dicem-
bre 2020 e del mese di gennaio 2021. 

 2. L’esonero è riconosciuto nel rispetto della disciplina dell’Unione 
europea in materia di aiuti di Stato, in particolare ai sensi delle sezioni 
3.1 e 3.12 della Comunicazione della Commissione europea recante un 
“Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’eco-
nomia nell’attuale emergenza del COVID-19” e nei limiti ed alle condi-
zioni di cui alla medesima Comunicazione. 

 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 112,2 mi-
lioni di euro per l’anno 2020 e 226,8 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede ai sensi dell’articolo 34.» 

  — Si riporta il testo degli articoli 47 e 76 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa):  

 «Articolo 47 (R) -    (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorie-
tà). —    1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti 
che siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiara-
zione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità 
di cui all’articolo 38. (R) 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può 
riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di 
cui egli abbia diretta conoscenza. (R) 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. (R) 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denun-
cia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per at-
tivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di docu-
menti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato 
da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva. (R)» 

 «Articolo 76 (L) -    (Norme penali).    — 1. Chiunque rilascia di-
chiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei casi previsti dal 
presente testo unico è punito ai sensi del codice penale e delle leggi spe-
ciali in materia. La sanzione ordinariamente prevista dal codice penale 
è aumentata da un terzo alla metà. 

 2. L’esibizione di un atto contenente dati non più rispondenti a ve-
rità equivale ad uso di atto falso. 

 3. Le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli articoli 46 e 47 
e le dichiarazioni rese per conto delle persone indicate nell’articolo 4, 
comma 2, sono considerate come fatte a pubblico ufficiale. 

 4. Se i reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi per ottenere 
la nomina ad un pubblico ufficio o l’autorizzazione all’esercizio di una 
professione o arte, il giudice, nei casi più gravi, può applicare l’interdi-
zione temporanea dai pubblici uffici o dalla professione e arte. 

 4  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle 
attestazioni previste dall’articolo 840  -septies  , secondo comma, lettera 
  g)  , del codice di procedura civile.»   

  TITOLO  III 
  MISURE IN MATERIA DI SALUTE E SICUREZZA

  Art. 19  - bis 

      Disposizioni in materia di personale medico dell’INAIL    

      1. Al fine di contribuire all’accelerazione della campa-
gna nazionale di vaccinazione contro la diffusione del vi-
rus SARS-CoV-2, l’Istituto nazionale per l’assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) si avvale, oltre che 
delle risorse professionali sanitarie disponibili a legisla-
zione vigente, per le quali è confermata la disciplina già 
adottata dall’Istituto in materia di attività libero-profes-
sionale medica nelle more della definizione della stessa 
nell’ambito della contrattazione collettiva nazionale, del-
le risorse rivenienti dall’incremento, per l’anno 2021, di 
20 medici specialisti e di 30 infermieri del contingente 
di cui all’articolo 10 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
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n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, da destinare anche alla somministrazione dei 
vaccini nei luoghi di lavoro. All’onere derivante dal pri-
mo periodo, pari ad euro 1.634.000 per l’anno 2021, si 
provvede a valere sul bilancio dell’Istituto, sulle risorse 
destinate alla copertura dei rapporti in convenzione con 
i medici specialisti ambulatoriali. Alla compensazione 
degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e indebi-
tamento netto, pari a euro 841.510 per l’anno 2021, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 10 del citato decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27:  

 «Articolo 10    (Potenziamento risorse umane dell’INAIL).    — 
1. L’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, 
anche quale soggetto attuatore degli interventi di protezione civile ai 
sensi dell’articolo 1, comma 1, dell’Ordinanza del Capo del Diparti-
mento della Protezione civile n. 630 del 3 febbraio 2020, è autorizzato 
ad acquisire un contingente di 200 medici specialisti e di 100 infermieri 
con le medesime modalità di cui all’articolo 2  -bis   del presente decre-
to, conferendo incarichi di lavoro autonomo, anche di collaborazione 
coordinata e continuativa, di durata non superiore a sei mesi, eventual-
mente prorogabili in ragione del perdurare dello stato di emergenza, e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2020, in deroga all’articolo 7 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e all’articolo 9, comma 28, 
del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 2. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1, pari ad euro 
15.000.000 per l’anno 2020, si provvede a valere sul bilancio dell’Isti-
tuto, sulle risorse destinate alla copertura dei rapporti in convenzione 
con i medici specialisti ambulatoriali. Alla compensazione degli effetti 
finanziari in termini di fabbisogno e indebitamento netto, pari a euro 
7.725.000 per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 126.» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 20.

      Vaccini e farmaci    

     1. Il fondo di cui all’articolo 1, comma 447, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178, è incrementato nella misura 
pari a euro 2.800.000.000 per l’anno 2021, di cui euro 
2.100.000.000 da destinare all’acquisto dei vaccini anti 
SARS-CoV-2, ed euro 700.000.000 per l’acquisto dei far-
maci per la cura dei pazienti con COVID-19. Agli oneri, 
pari a euro 2.800.000.000 per l’anno 2021, si provvede ai 
sensi dell’articolo 42. 

  2. All’articolo 1, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
sono apportate le seguenti modifiche:  

    a)   il comma 459 è soppresso;  

    b)   al comma 460, al primo periodo, dopo le parole 
«avvia una richiesta di manifestazione di interesse riser-
vata ai laureati in medicina e chirurgia abilitati all’eser-
cizio della professione medica e iscritti agli ordini pro-
fessionali» sono inserite le seguenti: «, anche durante la 
loro iscrizione ai corsi di specializzazione, a partire dal 
primo anno di corso, al di fuori dell’orario dedicato alla 
formazione specialistica e in deroga alle incompatibilità 
previste dai contratti di formazione specialistica di cui al 
decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368,»;  

     c)   dopo l’allegato B è inserito l’allegato B  -bis   , di cui 
all’allegato 1 al presente decreto, e dopo il comma 463 è 
inserito il seguente:    

  «463  -bis  . Ai fini dell’attuazione del piano di cui al 
comma 457 e per garantire il massimo livello di copertu-
ra vaccinale sul territorio nazionale, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano assicurano la som-
ministrazione dei vaccini contro il SARS-CoV-2 anche 
con il coinvolgimento dei medici di medicina generale, 
nonché dei medici specialisti ambulatoriali convenziona-
ti interni, dei pediatri di libera scelta, degli odontoiatri, 
nonché dei medici di continuità assistenziale, dell’emer-
genza sanitaria territoriale e della medicina dei servi-
zi, qualora sia necessario integrare le disponibilità dei 
medici di medicina generale per soddisfare le esigenze 
di somministrazione. Per le medesime finalità e con le 
stesse modalità le regioni e le province autonome posso-
no coinvolgere nella somministrazione dei vaccini contro 
il SARS-CoV-2 anche i biologi, gli infermieri pediatrici, 
gli esercenti la professione sanitaria ostetrica, i tecni-
ci sanitari di radiologia medica nonché gli esercenti le 
professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione e della 
prevenzione, opportunamente formati con le modalità di 
cui al comma 465. Per garantire il puntuale adempimen-
to degli obblighi informativi di cui all’articolo 3, com-
ma 5, del decreto-legge 14 gennaio 2021, n. 2, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 12 marzo 2021, n. 29, i 
dati relativi alle vaccinazioni effettuate dai medici e dagli 
odontoiatri, nonché dagli altri professionisti sanitari di 
cui al presente comma, devono essere trasmessi, senza 
ritardo e con modalità telematiche sicure, alla regione o 
alla provincia autonoma di riferimento, attenendosi alle 
indicazioni tecniche fornite da queste ultime, anche attra-
verso il Sistema Tessera Sanitaria. Per l’attuazione del 
presente comma è autorizzata per l’anno 2021 la spesa 
fino alla concorrenza dell’importo massimo complessivo 
di 345 milioni di euro. Conseguentemente il livello del 
finanziamento del fabbisogno sanitario nazionale stan-
dard cui concorre lo Stato è incrementato di 345 milioni 
di euro nell’anno 2021. Al predetto finanziamento acce-
dono tutte le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, in deroga alle disposizioni legislative che 
stabiliscono per le autonomie speciali il concorso regio-
nale e provinciale al finanziamento sanitario corrente, 
sulla base delle quote di accesso al fabbisogno sanitario 
indistinto corrente rilevate per l’anno 2020, come ripor-
tato nella tabella di cui all’allegato B  -bis   annesso alla 
presente legge»;  

   d)   al comma 464, le parole da «Qualora il numero 
dei professionisti» fino alle parole «in tutto il territorio 
nazionale, le aziende», sono sostituite dalle seguenti: «Le 
aziende»; 

     e)    dopo il comma 464 è inserito il seguente:    

  «464  -bis  . Al fine di accelerare la campagna na-
zionale di vaccinazione e di assicurare un servizio rapido 
e capillare nell’attività di profilassi vaccinale della po-
polazione, al personale del Servizio sanitario nazionale 
appartenente alle professioni sanitarie infermieristiche, 
ostetrica, riabilitative, tecnico-sanitarie e della preven-
zione, che aderisce all’attività di somministrazione dei 
vaccini contro il SARS-CoV-2 al di fuori dell’orario di 
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servizio, non si applicano le incompatibilità di cui all’ar-
ticolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, 
e all’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, esclusivamente per lo svolgimento dell’attivi-
tà vaccinale stessa. All’attuazione del presente comma 
si provvede nei limiti di spesa di cui all’articolo 11 del 
decreto-legge 30 aprile 2019, n. 35, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 25 giugno 2019, n. 60, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica»;  

   f)   il comma 466 e l’allegato D sono soppressi; 

   g)   il comma 467, è sostituito dal seguente: «467. Per 
l’attuazione del comma 464 è autorizzata, per l’anno 
2021, la spesa di 100 milioni di euro. Conseguentemente 
il livello del finanziamento del fabbisogno sanitario na-
zionale standard cui concorre lo Stato è incrementato di 
100 milioni di euro per l’anno 2021. Al predetto finanzia-
mento accedono tutte le Regioni e le Province autonome 
di Trento e di Bolzano, in deroga alle disposizioni legisla-
tive che stabiliscono per le autonomie speciali il concorso 
regionale e provinciale al finanziamento sanitario corren-
te, sulla base delle quote di accesso al fabbisogno sani-
tario indistinto corrente rilevate per l’anno 2020, come 
riportato nella tabella di cui all’allegato C annesso alla 
presente legge. Per l’attuazione del comma 462 è autoriz-
zata, per l’anno 2021, la spesa di 518.842.000 euro per la 
stipulazione dei contratti di lavoro a tempo determinato 
con medici, infermieri e assistenti sanitari e di 25.442.100 
euro, per il servizio reso dalle agenzie di somministrazio-
ne di lavoro per la selezione dei professionisti sanitari che 
partecipano alla manifestazione di interesse, per un totale 
di 544.284.100 euro, e i relativi importi sono trasferiti alla 
contabilità speciale intestata al Commissario straordina-
rio per l’attuazione e il coordinamento delle misure oc-
correnti per il contenimento e il contrasto dell’   emergenza 
epidemiologica COVID-19»;  

   h)   il comma 471, è sostituito dal seguente: «471. In 
attuazione di quanto previsto dall’articolo 11, comma 1, 
lettere   b)   e   c)  , della legge 18 giugno 2009, n. 69, e dall’ar-
ticolo 3, comma 3, lettera   b)  , del decreto del Ministro 
della salute 16 dicembre 2010, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 90 del 19 aprile 2011, e tenuto conto delle re-
centi iniziative attuate nei Paesi appartenenti all’Unione 
europea finalizzate alla valorizzazione del ruolo dei far-
macisti nelle azioni di contrasto e di prevenzione delle in-
fezioni da SARS-CoV-2, è consentita, in via sperimenta-
le, per l’anno 2021, la somministrazione di vaccini contro 
il SARS-CoV-2 nelle farmacie aperte al pubblico da parte 
dei farmacisti, opportunamente formati con le modalità 
di cui al comma 465, anche con specifico riferimento alla 
disciplina del consenso informato che gli stessi provve-
dono ad acquisire direttamente, subordinatamente alla 
stipulazione di specifici accordi con le organizzazioni 
sindacali rappresentative delle farmacie, sentito il compe-
tente ordine professionale, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica. Nell’ambito dei predetti 
accordi sono disciplinati anche gli aspetti relativi ai requi-
siti minimi strutturali dei locali per la somministrazione 
dei vaccini, nonché le opportune misure per garantire la 
sicurezza degli assistiti. Al fine di assicurare il puntua-
le adempimento degli obblighi informativi di cui all’ar-
ticolo 3, comma 5, del decreto-legge 14 gennaio 2021, 

n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 marzo 
2021, n. 29, i farmacisti sono tenuti a trasmettere, senza 
ritardo e con modalità telematiche sicure, i dati relativi 
alle vaccinazioni effettuate alla regione o alla provincia 
autonoma di riferimento, attenendosi alle indicazioni tec-
niche fornite da queste ultime anche attraverso il Sistema 
Tessera Sanitaria.». 

  2  -bis  . Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al 
comma 471 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, come sostituito dal comma 2, lettera   h)  , del pre-
sente articolo, si provvede nell’ambito delle risorse pre-
viste dall’articolo 1, comma 406  -ter  , della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205, e dal comma 6 del presente articolo   . 

 3. Agli oneri derivanti dal comma 2, lettera   c)  , capover-
so 463  -bis  , pari a 345 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede ai sensi dell’articolo 42. 

 4. Al fine di rafforzare strutturalmente la resilienza, la 
prossimità e la tempestività di risposta del Servizio Sani-
tario Nazionale (SSN) alle patologie infettive emergen-
ti e ad altre emergenze sanitarie, nonché l’attività di cui 
all’articolo 1, comma 471, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, con decreto del Ministro della salute, adottato di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano, è riconosciuta, in via sperimentale, 
per gli anni 2021 e 2022, una remunerazione aggiuntiva 
in favore delle farmacie per il rimborso dei farmaci ero-
gati in regime di Servizio sanitario nazionale, nei limiti 
dell’importo di cui al comma 6. 

 5. Il decreto di cui al comma 4 è emanato entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 6. Agli oneri derivanti dai commi 4 e 5, pari a 50 milio-
ni di euro per l’anno 2021 e a 150 milioni di euro per l’an-
no 2022, si provvede a valere sulle risorse di cui all’arti-
colo 1, commi 34 e 34  -bis  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662.    Al finanziamento di cui al comma 4 accedono tutte 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
in deroga alle disposizioni legislative che stabiliscono 
per le autonomie speciali il concorso regionale e provin-
ciale al finanziamento sanitario corrente   . 

 7. Al fine di favorire il potenziamento della ricerca e la 
riconversione industriale del settore biofarmaceutico ver-
so la produzione di nuovi farmaci e vaccini per fronteg-
giare in ambito nazionale le patologie infettive emergenti, 
oltre a quelle più diffuse, anche attraverso la realizzazio-
ne di poli di alta specializzazione, sono concesse, nei li-
miti e mediante l’utilizzo delle risorse di cui al comma 9, 
agevolazioni finanziarie a sostegno degli investimenti 
privati effettuati nel citato settore e per la realizzazione di 
interventi ad essi complementari e funzionali. 

 8. Per consentire la tempestiva attuazione delle dispo-
sizioni di cui al comma 7 si applicano,    in quanto com-
patibili   , l’articolo 43 del decreto- legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, ed i relativi provvedimenti attuativi già 
adottati. 

 9. Per il finanziamento delle agevolazioni e degli in-
terventi complementari e funzionali di cui al comma 7, il 
fondo di cui all’articolo 43, comma 3, del decreto-legge 
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25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dal-
la legge 6 agosto 2008, n. 133, è incrementato di 200 mi-
lioni di euro per l’anno 2021. 

 10. Le agevolazioni di cui al comma 7 possono essere 
concesse, previa autorizzazione della Commissione euro-
pea, anche nei limiti e alle condizioni previsti dalla Comu-
nicazione della Commissione europea C (2020)1863 del 
19 marzo 2020 e successive modificazioni e integrazioni. 

 11. Agli oneri di cui ai commi da 7 a 10, pari a 200 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42. 

  12. All’articolo 3 del decreto-legge 14 gennaio 2021, 
n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 marzo 
2021, n. 29, sono apportate le seguenti modifiche:  

    a)   al comma 5,      secondo periodo,      dopo le parole «sta-
to di gravidanza della persona vaccinata» sono aggiunte 
le seguenti parole «     e sulla eventuale      pregressa infezione 
da SARS-CoV2.»;  

    b)   nel medesimo comma 5, ultimo periodo, le parole 
«in forma aggregata» sono sostituite dalle parole «su base 
individuale»;  

    c)    dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti commi:   
 «5  -bis  . Al fine di estendere le attività di prenota-

zione e somministrazione delle vaccinazioni per la pre-
venzione delle infezioni da SARS- CoV2, previste dal 
Piano di cui al comma 1, le farmacie territoriali, i medici 
convenzionati con il SSN, e altri operatori sanitari che 
effettuano le attività di prenotazione e somministrazione 
provvedono alla trasmissione telematica    alla regione o 
alla provincia autonoma    di competenza dei dati delle pre-
notazioni e somministrazioni, mediante sistemi o servizi 
messi a disposizione dalla medesima ovvero attraverso la 
piattaforma nazionale di cui al comma 1, anche utilizzan-
do le credenziali di accesso del Sistema Tessera Sanitaria. 

 5  -ter  . Il Sistema Tessera Sanitaria assicura la cir-
colarità delle informazioni relative alla regione di assi-
stenza e residenza per consentire la vaccinazione degli as-
sistiti del SSN nell’intero territorio nazionale e acquisisce 
dall’Anagrafe Nazionale Vaccini le informazioni su base 
individuale inerenti alle prenotazioni e, in caso di plura-
lità di prenotazioni per la stessa persona, al fine di assi-
curarne l’univocità, informa le Regioni diverse da quel-
la di assistenza. Il Sistema Tessera Sanitaria acquisisce, 
altresì, dall’Anagrafe Nazionale Vaccini le informazioni 
su base individuale inerenti alle somministrazioni e ren-
de disponibile alle Regioni e Province autonome, nonché 
alla piattaforma nazionale di cui al comma 1, un servizio 
di verifica dell’avvenuta somministrazione per i singoli 
assistiti, per assicurare l’appropriatezza di una successiva 
somministrazione ai medesimi.» 

 13. Dall’attuazione del comma 12    non devono derivare    
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei commi 447, 460 e 464 dell’articolo 1 della 
citata legge 30 dicembre 2020, n. 178, come modificato dalla presente 
legge:  

 «447. Per l’anno 2021, nello stato di previsione del Ministero 
della salute è istituito un fondo con una dotazione di 400 milioni di euro 
da destinare all’acquisto dei vaccini anti SARS-CoV-2 e dei farmaci per 
la cura dei pazienti con COVID-19.» 

 «460. Al fine di assicurare un servizio rapido e capillare per la 
somministrazione dei vaccini contro il SARS-CoV-2, il Commissario 
straordinario per l’attuazione e il coordinamento delle misure occor-
renti per il contenimento e il contrasto dell’emergenza epidemiologica 
COVID-19, nell’esercizio dei poteri di cui all’articolo 122 del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, avvia una richiesta di manifestazione di interesse 
riservata ai laureati in medicina e chirurgia abilitati all’esercizio della 
professione medica e iscritti agli ordini professionali   , anche durante la 
loro iscrizione ai corsi di specializzazione, a partire dal primo anno 
di corso, al di fuori dell’orario dedicato alla formazione specialisti-
ca e in deroga alle incompatibilità previste dai contratti di formazione 
specialistica di cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368,    non-
ché agli infermieri e agli assistenti sanitari iscritti ai rispettivi ordini 
professionali disponibili a partecipare al piano di somministrazione dei 
vaccini contro il SARS-CoV-2 e a essere assunti con le modalità di cui 
al comma 462. La richiesta di manifestazione di interesse è finalizzata 
alla predisposizione di un mero elenco di personale medico-sanitario; 
dalla manifestazione di interesse non sorgono obbligazioni giuridica-
mente vincolanti per il Commissario straordinario e ogni rapporto di 
lavoro si instaura in via esclusiva con l’agenzia di somministrazione ai 
sensi di quanto previsto dal comma 462. Il Commissario straordinario 
inoltre pone in essere una procedura pubblica destinata alle agenzie di 
somministrazione, iscritte all’albo delle agenzie per il lavoro istituito 
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai sensi dell’arti-
colo 4, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, al fine di individuare una o più agenzie preposte alla selezione e 
all’assunzione dei predetti medici, infermieri e assistenti sanitari.» 

 464.    Le aziende    e gli enti del Servizio sanitario nazionale, anche 
in deroga ai vincoli previsti dalla legislazione vigente in materia di spe-
sa del personale e fino alla concorrenza dell’importo massimo comples-
sivo di 100 milioni di euro di cui al comma 467, possono ricorrere, per 
il personale medico, alle prestazioni aggiuntive di cui all’articolo 115, 
comma 2, del contratto collettivo nazionale di lavoro dell’area sanità 
- triennio 2016- 2018, di cui all’accordo del 19 dicembre 2019, pubbli-
cato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 22 del 28 gen-
naio 2020, per le quali la tariffa oraria fissata dall’articolo 24, comma 6, 
del medesimo contratto, in deroga alla contrattazione, è aumentata da 
60 euro a 80 euro lordi onnicomprensivi, al netto degli oneri riflessi a 
carico dell’amministrazione, nonché, per il personale infermieristico e 
per gli assistenti sanitari, alle prestazioni aggiuntive di cui all’artico-
lo 6, comma 1, lettera   d)  , del contratto collettivo nazionale di lavoro - 
triennio 2016-2018 relativo al personale del comparto sanità dipendente 
del Servizio sanitario nazionale, di cui all’accordo del 21 maggio 2018, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 233 del 
6 ottobre 2018, con un aumento della tariffa oraria a 50 euro lordi onni-
comprensivi, al netto degli oneri riflessi a carico dell’amministrazione. 
Restano ferme le disposizioni vigenti in materia di prestazioni aggiunti-
ve con particolare riferimento ai volumi di prestazioni erogabili nonché 
all’orario massimo di lavoro e ai prescritti riposi. I predetti incrementi 
operano solo con riferimento alle prestazioni aggiuntive rese e rendi-
contate per le attività previste dai commi da 457 a 467, restando fermi i 
valori tariffari vigenti per le restanti attività.» 

 — Si riporta il testo del comma 406  -ter    dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020):  

 «406  -ter  . Allo scopo di consentire la proroga nonché l’estensio-
ne della sperimentazione delle prestazioni e delle funzioni assistenziali 
di cui al comma 406  -bis  , è autorizzata la spesa di euro 25.300.000 per 
ciascuno degli anni 2021 e 2022, a valere sulle risorse di cui all’artico-
lo 1, commi 34 e 34  -bis   della legge 23 dicembre 1996, n. 662.» 

 — Si riporta il testo dei commi 34 e 34  -bis    dell’articolo 1 della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della fi-
nanza pubblica):  

 «Articolo 1    (Misure in materia di sanità, pubblico impiego, 
istruzione, finanza regionale e locale, previdenza e assistenza).    — 1. 
– 33.    Omissis  

 34. Ai fini della determinazione della quota capitaria, in sede di 
ripartizione del Fondo sanitario nazionale, ai sensi dell’articolo 12, 
comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successi-
ve modificazioni, il Comitato interministeriale per la programmazione 
economica (CIPE), su proposta del Ministro della sanità, d’intesa con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, stabilisce i pesi da attribuire ai 
seguenti elementi: popolazione residente, frequenza dei consumi sani-
tari per età e per sesso, tassi di mortalità della popolazione, indicatori 
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relativi a particolari situazioni territoriali ritenuti utili al fine di definire 
i bisogni sanitari delle regioni ed indicatori epidemiologici territoriali. Il 
CIPE, su proposta del Ministro della sanità, d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, può vincolare quote del Fondo sanitario nazio-
nale alla realizzazione di specifici obiettivi del Piano sanitario naziona-
le, con priorità per i progetti sulla tutela della salute materno-infantile, 
della salute mentale, della salute degli anziani nonché per quelli fina-
lizzati alla prevenzione, e in particolare alla prevenzione delle malattie 
ereditarie, nonché alla realizzazione degli obiettivi definiti dal Patto 
per la salute purché relativi al miglioramento dell’erogazione dei LEA. 
Nell’ambito della prevenzione delle malattie infettive nell’infanzia le 
regioni, nell’ambito delle loro disponibilità finanziarie, devono conce-
dere gratuitamente i vaccini per le vaccinazioni non obbligatorie quali 
antimorbillosa, antirosolia, [antipertosse], antiparotite e antihaemophu-
lius influenzae tipo B quando queste vengono richieste dai genitori con 
prescrizione medica. Di tale norma possono usufruire anche i bambini 
extracomunitari non residenti sul territorio nazionale. 

 34 bis. Per il perseguimento degli obiettivi di carattere prioritario 
e di rilievo nazionale indicati nel comma 34 le regioni elaborano speci-
fici progetti sulla scorta di linee guida proposte dal Ministro del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali ed approvate con Accordo in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano. La Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, su proposta del Ministro della sanità, individua i progetti am-
messi a finanziamento utilizzando le quote a tal fine vincolate del Fondo 
sanitario nazionale ai sensi del comma 34. Le regioni impegnate nei 
Piani di rientro individuano i progetti da realizzare in coerenza con gli 
obiettivi dei Programmi operativi. La predetta modalita` di ammissione 
al finanziamento e` valida per le linee progettuali attuative del Piano 
sanitario nazionale fino all’anno 2008. A decorrere dall’anno 2009, il 
Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), 
su proposta del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, provvede a 
ripartire tra le regioni le quote vincolate del Fondo sanitario nazionale 
ai sensi del comma 34 all’atto dell’adozione della propria delibera di 
ripartizione delle somme spettanti alle regioni a titolo di finanziamento 
della quota indistinta di Fondo sanitario nazionale di parte corrente. Al 
fine di agevolare le regioni nell’attuazione dei progetti di cui al com-
ma 34, il Ministero dell’economia e delle finanze provvede ad eroga-
re, a titolo di acconto, il 70 per cento dell’importo complessivo annuo 
spettante a ciascuna regione, mentre l’erogazione del restante 30 per 
cento e` subordinata all’approvazione da parte della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, su proposta del Ministro del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali, dei progetti presentati dalle regioni, comprensivi 
di una relazione illustrativa dei risultati raggiunti nell’anno precedente. 
Le mancate presentazione ed approvazione dei progetti comportano, 
nell’anno di riferimento, la mancata erogazione della quota residua del 
30 per cento ed il recupero, anche a carico delle somme a qualsiasi ti-
tolo spettanti nell’anno successivo, dell’anticipazione del 70 per cento 
gia` erogata. A decorrere dall’anno 2013, il predetto acconto del 70 per 
cento è erogato a seguito dell’intervenuta intesa, in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, sulla ripartizione delle predette quote vincolate 
per il perseguimento degli obiettivi di carattere prioritario e di rilievo 
nazionale indicati nel comma 34. 

  Omissis   .» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 43 del decreto-legge 25 giugno 

2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifica-
zione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la pe-
requazione tributaria):  

 «Articolo 43    (Semplificazione degli strumenti di attrazione de-
gli investimenti e di sviluppo d’impresa). —     1. Per favorire l’attrazione 
degli investimenti e la realizzazione di progetti di sviluppo di impresa 
rilevanti per il rafforzamento della struttura produttiva del Paese, con 
particolare riferimento alle aree del Mezzogiorno, con decreto di natura 
non regolamentare del Ministro dello sviluppo economico, sono stabiliti 
i criteri, le condizioni e le modalità per la concessione di agevolazioni 
finanziarie a sostegno degli investimenti privati e per la realizzazione 
di interventi ad essi complementari e funzionali. Con tale decreto, da 
adottare di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con 
il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, per quanto ri-
guarda le attività della filiera agricola e della pesca e acquacoltura, e 

con il Ministro per la semplificazione normativa, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, si provvede, in particolare a:  

   a)   individuare le attività, le iniziative, le categorie di imprese, 
il valore minimo degli investimenti e le spese ammissibili all’agevola-
zione, la misura e la natura finanziaria delle agevolazioni concedibili nei 
limiti consentiti dalla vigente normativa comunitaria, i criteri di valuta-
zione dell’istanza di ammissione all’agevolazione; 

   b)   affidare, con le modalità stabilite da apposita convenzione, 
all’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo 
di impresa S.p.A. le funzioni relative alla gestione dell’intervento di 
cui al presente articolo, ivi comprese quelle relative alla ricezione, alla 
valutazione ed alla approvazione della domanda di agevolazione, alla 
stipula del relativo contratto di ammissione, all’erogazione, al controllo 
ed al monitoraggio dell’agevolazione, alla partecipazione al finanzia-
mento delle eventuali opere infrastrutturali complementari e funzionali 
all’investimento privato; 

   c)   stabilire le modalità di cooperazione con le Regioni e gli 
enti locali interessati, ai fini della gestione dell’intervento di cui al pre-
sente articolo, con particolare riferimento alla programmazione e realiz-
zazione delle eventuali opere infrastrutturali complementari e funziona-
li all’investimento privato; 

   d)   disciplinare una procedura accelerata che preveda la pos-
sibilità per l’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo 
sviluppo di impresa S.p.A. di chiedere al Ministero dello sviluppo eco-
nomico l’indizione di conferenze di servizi ai sensi dell’articolo 14 e 
seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Alla conferenza partecipano 
tutti i soggetti competenti all’adozione dei provvedimenti necessari per 
l’avvio dell’investimento privato ed alla programmazione delle opere 
infrastrutturali complementari e funzionali all’investimento stesso, la 
predetta Agenzia nonché, senza diritto di voto, il soggetto che ha presen-
tato l’istanza per la concessione dell’agevolazione. All’esito dei lavori 
della conferenza, e in ogni caso scaduto il termine di cui all’articolo 14 
ter, comma 3, della citata legge n. 241 del 1990, il Ministero dello svi-
luppo economico adotta, in conformità alla determinazione conclusiva 
della conferenza di servizi, un provvedimento di approvazione del pro-
getto esecutivo che sostituisce, a tutti gli effetti, salvo che la normativa 
comunitaria non disponga diversamente, ogni autorizzazione, conces-
sione, nulla osta o atto di assenso comunque denominato necessario 
all’avvio dell’investimento agevolato e di competenza delle ammini-
strazioni partecipanti, o comunque invitate a partecipare ma risultate 
assenti, alla predetta conferenza; 

   e)   le agevolazioni di cui al presente comma sono cumulabili, 
nei limiti dei massimali previsti dalla normativa comunitaria, con be-
nefici fiscali. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico definisce, con apposite 
direttive, gli indirizzi operativi per la gestione dell’intervento di cui al 
presente articolo, vigila sull’esercizio delle funzioni affidate all’Agen-
zia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa 
S.p.A. ai sensi del decreto di cui al comma 1, effettua verifiche, anche a 
campione, sull’attuazione degli interventi finanziati e sui risultati conse-
guiti per effetto degli investimenti realizzati. 

 3. Le agevolazioni finanziarie e gli interventi complementari e fun-
zionali di cui al comma 1 possono essere finanziati con le disponibilità 
assegnate ad apposito Fondo istituito nello stato di previsione del Mi-
nistero dello sviluppo economico, dove affluiscono le risorse ordinarie 
disponibili a legislazione vigente già assegnate al Ministero dello svi-
luppo economico in forza di Piani pluriennali di intervento e del Fondo 
per le aree sottoutilizzate di cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, nell’ambito dei programmi previsti dal Quadro strategico 
nazionale 2007-2013 ed in coerenza con le priorità ivi individuate. Con 
apposito decreto del Ministero dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, viene 
effettuata una ricognizione delle risorse di cui al presente comma per 
individuare la dotazione del Fondo. 

 4. Per l’utilizzo del Fondo di cui comma 3, il Ministero dello svi-
luppo economico si avvale dell’Agenzia nazionale per l’attrazione degli 
investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa. 

 5. Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, non 
possono essere più presentate domande per l’accesso alle agevolazioni e 
agli incentivi concessi sulla base delle previsioni in materia di contratti 
di programma, di cui all’articolo 2, comma 203, lettera   e)  , della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, ivi compresi i contratti di localizzazione, di 
cui alle delibere CIPE 19 dicembre 2002, n. 130, e del 9 maggio 2003, 
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n. 16. Alle domande presentate entro la data di cui al periodo precedente 
si applica la disciplina vigente prima della data di entrata in vigore del 
presente decreto, fatta salva la possibilità per l’interessato di chiedere 
che la domanda sia valutata ai fini dell’ammissione ai benefici di cui al 
presente articolo. 

 6. Sono abrogate le disposizioni dell’articolo 1, commi 215, 216, 
217, 218 e 221, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e dell’articolo 6, 
commi 12, 13, 14 e 14 bis, del decreto legge 14 marzo 2005, n. 35, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80. Dalla 
data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, è abrogato l’arti-
colo 1, comma 13, del citato decreto legge n. 35 del 2005. 

 7. Per gli interventi di cui al presente articolo effettuati direttamen-
te dall’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo svi-
luppo d’impresa Spa, si può provvedere, previa definizione nella con-
venzione di cui al comma 1, lettera   b)  , a valere sulle risorse finanziarie, 
disponibili presso l’Agenzia medesima, ferme restando le modalità di 
utilizzo già previste dalla normativa vigente per le disponibilità giacenti 
sui conti di tesoreria intestati all’Agenzia. 

 7  -bis  . Il termine di cui all’articolo 1, comma 862, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, è prorogato al 31 di-
cembre 2009.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 14 gennaio 
2021, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 marzo 2021, 
n. 29 (Ulteriori disposizioni urgenti in materia di contenimento e pre-
venzione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 e di svolgimen-
to delle elezioni per l’anno 2021), come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 3    (Disciplina dei sistemi informativi funzionali all’im-
plementazione del piano strategico dei vaccini per la prevenzione delle 
infezioni da SARS-CoV-2).    — 1. Al fine di dare piena, celere e traspa-
rente attuazione al piano strategico dei vaccini per la prevenzione delle 
infezioni da SARS-CoV-2 adottato con decreto del Ministro della salute 
2 gennaio 2021, ai sensi dell’articolo 1, comma 457, della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178, è istituita, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, una piattaforma informativa nazionale idonea ad 
agevolare, sulla base dei fabbisogni rilevati, le attività di distribuzione 
sul territorio nazionale delle dosi vaccinali, dei dispositivi e degli altri 
materiali di supporto alla somministrazione, e il relativo tracciamento. 
A tali fini, la piattaforma di cui al periodo precedente tratta i dati relativi 
alle vaccinazioni esclusivamente in forma aggregata. Nell’eventualità 
in cui il sistema informativo vaccinale di una regione o di una provincia 
autonoma non risulti adeguato a gestire i volumi di dati relativi alle 
vaccinazioni per la prevenzione delle infezioni da SARS-CoV-2, su ri-
chiesta della medesima regione o provincia autonoma, la piattaforma di 
cui al presente comma esegue altresì, in sussidiarietà, le operazioni di 
prenotazione delle vaccinazioni, di registrazione delle somministrazioni 
dei vaccini e di certificazione delle stesse, nonché le operazioni di tra-
smissione dei dati al Ministero della salute, nel rispetto delle modalità 
di cui ai commi 4, 5 e 6. 

 2. In coerenza con l’articolo 122 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
le operazioni di predisposizione e gestione della piattaforma di cui al 
comma 1 sono affidate al Commissario straordinario per l’attuazione e 
il coordinamento delle misure occorrenti per il contenimento e il contra-
sto dell’emergenza epidemiologica Covid-19, di seguito «Commissario 
straordinario», il quale, in via d’urgenza, al fine di assicurare l’imme-
diata operatività della piattaforma, in conformità all’articolo 28 del 
regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, si avvale prevalentemente del supporto di società a partecipa-
zione pubblica che siano in grado di assicurare una presenza capillare 
sul territorio e che prestino tale servizio a titolo gratuito. 

 3. Nel rispetto dei principi stabiliti dal piano strategico di cui al 
comma 1 e dal presente articolo, il Commissario straordinario si rac-
corda altresì con il Ministro della salute, il Ministro per gli affari regio-
nali e le autonomie, i soggetti operanti nel Servizio sanitario nazionale 
e i soggetti attuatori di cui all’articolo 1 dell’ordinanza del Capo del 
Dipartimento della protezione civile n. 630 del 3 febbraio 2020, pub-
blicata nella   Gazzetta ufficiale   n. 32 dell’8 febbraio 2020, nonché con 
l’Agenzia Italiana del farmaco e con l’Istituto superiore di sanità, i qua-
li, fermo restando quanto previsto dal comma 7, possono accedere alle 
informazioni aggregate presenti nella piattaforma di cui al primo perio-
do del comma 1, per lo svolgimento delle proprie funzioni istituzionali. 
Il Commissario straordinario, d’intesa con il Ministro della salute e il 
Ministro per gli affari regionali e le autonomie, trasmette ogni sessan-

ta giorni una relazione alle Camere sullo stato di attuazione del piano 
strategico di cui al comma 1 e ne informa periodicamente la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome 
di Trento e di Bolzano. 

 4. Alle regioni e alle province autonome sono affidate le diverse 
fasi della vaccinazione per la prevenzione delle infezioni da Sars-CoV-2, 
ivi inclusa l’offerta attiva alle categorie di assistiti individuate in base ai 
criteri indicati dal piano strategico di cui al comma 1. Le operazioni di 
prenotazione delle vaccinazioni, di registrazione delle somministrazioni 
dei vaccini e di certificazione delle stesse sono gestite dalle regioni e 
dalle province autonome, che le eseguono, in qualità di titolari del tratta-
mento, attraverso i propri sistemi informativi vaccinali. Nell’eventualità 
di cui al terzo periodo del comma 1, ferma restando la titolarità del trat-
tamento in capo alla regione o alla provincia autonoma richiedente, la 
piattaforma nazionale di cui al comma 1, gestita dal Commissario stra-
ordinario per conto della stessa ai sensi dell’articolo 28 del regolamento 
(UE) 2016/679, assicura tutte le funzionalità necessarie all’effettuazione 
delle operazioni di prenotazione, registrazione e certificazione, in regi-
me di sussidiarietà. Il sistema Tessera Sanitaria rende disponibili alla 
piattaforma nazionale i dati individuali necessari alla corretta gestione 
delle operazioni di cui al precedente periodo, in regime di sussidiarietà. 

 5. Fermo restando l’obbligo informativo posto in capo alle regioni 
e alle province autonome ai sensi del decreto del Ministro della salute 
17 settembre 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 257 del 5 novembre 2018, istitutivo dell’Anagrafe Nazionale 
Vaccini, al fine di consentire il monitoraggio dell’attuazione del piano 
strategico di cui al comma 1, le regioni e le province autonome, attraver-
so i propri sistemi informativi o, nell’eventualità di cui al terzo periodo 
del comma 1, attraverso la piattaforma nazionale, trasmettono al Mini-
stero della salute tutte le informazioni, relative alle somministrazioni 
dei vaccini per la prevenzione dell’infezione da Sars-CoV-2 su base 
individuale, in conformità al predetto decreto 17 settembre 2018, con 
frequenza almeno quotidiana e comunque nel rispetto delle tempistiche 
e delle specifiche tecniche pubblicate nel sito internet istituzionale dello 
stesso Ministero. Tale trasmissione è effettuata in modalità incrementale 
e include anche l’informazione sull’eventuale stato di gravidanza della 
persona vaccinata    e sulla eventuale pregressa infezione da SARS-CoV2.    
Le regioni e le province autonome, mediante i propri sistemi informativi 
o mediante la piattaforma nazionale di cui al comma 1, nei casi in cui 
quest’ultima operi in sussidiarietà, trasmettono altresì i dati relativi alle 
prenotazioni delle vaccinazioni,    su base individuale   , al Ministero della 
salute, il quale, tramite interoperabilità, per le finalità di cui al primo 
periodo del comma 1, rende disponibili alla piattaforma nazionale di cui 
al medesimo comma strumenti di monitoraggio sia delle prenotazioni 
sia delle somministrazioni dei vaccini. 

  5  -bis  . Al fine di estendere le attività di prenotazione e sommini-
strazione delle vaccinazioni per la prevenzione delle infezioni da SARS-
CoV2, previste dal Piano di cui al comma 1, le farmacie territoriali, i 
medici convenzionati con il SSN, e altri operatori sanitari che effet-
tuano le attività di prenotazione e somministrazione provvedono alla 
trasmissione telematica alla regione o alla provincia autonoma di com-
petenza dei dati delle prenotazioni e somministrazioni, mediante sistemi 
o servizi messi a disposizione dalla medesima ovvero attraverso la piat-
taforma nazionale di cui al comma 1, anche utilizzando le credenziali di 
accesso del Sistema Tessera Sanitaria.  

  5  -ter  . Il Sistema Tessera Sanitaria assicura la circolarità delle infor-
mazioni relative alla regione di assistenza e residenza per consentire la 
vaccinazione degli assistiti del SSN nell’intero territorio nazionale e ac-
quisisce dall’Anagrafe Nazionale Vaccini le informazioni su base indivi-
duale inerenti alle prenotazioni e, in caso di pluralità di prenotazioni per la 
stessa persona, al fine di assicurarne l’univocità, informa le Regioni diver-
se da quella di assistenza. Il Sistema Tessera Sanitaria acquisisce, altresì, 
dall’Anagrafe Nazionale Vaccini le informazioni su base individuale ine-
renti alle somministrazioni e rende disponibile alle Regioni e Province au-
tonome, nonché alla piattaforma nazionale di cui al comma 1, un servizio 
di verifica dell’avvenuta somministrazione per i singoli assistiti, per assi-
curare l’appropriatezza di una successiva somministrazione ai medesimi.  

 6. I dati personali trattati attraverso la piattaforma di cui al com-
ma 1 in regime di sussidiarietà, alla data di cessazione delle esigenze 
di protezione e prevenzione sanitaria anche a carattere transfrontaliero 
legate alla diffusione del COVID-19, individuata con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della salute, 
e comunque entro il 31 dicembre 2021, devono essere cancellati o resi 
definitivamente anonimi ovvero restituiti alla regione o provincia au-
tonoma titolare del trattamento, ai sensi dell’articolo 28, paragrafo 3, 
lettera   g)  , del regolamento (UE) 2016/679. 
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 7. Per consentire lo svolgimento di attività di sorveglianza immu-
nologica e farmaco-epidemiologica, il Ministero della salute trasmette, 
in interoperabilità con la piattaforma di cui all’ordinanza del Capo del 
Dipartimento della protezione civile n. 640 del 27 febbraio 2020, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 50 del 28 febbraio 2020, all’Istituto 
superiore di sanità i dati individuali relativi ai soggetti cui è sommini-
strata la vaccinazione anti SARS-CoV-2 contenuti nell’Anagrafe Na-
zionale Vaccini. 

 8. Per il potenziamento dell’infrastruttura tecnologica e applicativa 
dell’Anagrafe Nazionale Vaccini è autorizzata la spesa di 966.000 euro 
per l’anno 2021. All’onere di cui al presente comma si provvede me-
diante corrispondente utilizzo del fondo di conto capitale di cui all’arti-
colo 34  -ter  , comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, iscritto nel-
lo stato di previsione del Ministero della salute per il medesimo anno.»   

  Art. 20  - bis 

      Misure in materia di fabbisogno sanitario nazionale per 
l’anno 2021    

      1. Al comma 492 dell’articolo l della legge 30 dicem-
bre 2020, n. 178, sono premesse le seguenti parole: «A 
decorrere dal 2022,».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 492 dell’articolo 1 della citata leg-
ge 30 dicembre 2020, n. 178, come modificato dalla presente legge:  

 «492.    A decorrere dal 2022,    la sottoscrizione degli accordi bila-
terali tra le regioni per il governo della mobilità sanitaria interregionale 
di cui all’articolo 1, comma 576, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
costituisce adempimento ai fini dell’accesso al finanziamento integrati-
vo del Servizio sanitario nazionale ai fini e per gli effetti dell’articolo 2, 
comma 68, lettera   c)  , della legge 23 dicembre 2009, n. 191, prorogato, a 
decorrere dall’anno 2013, dall’articolo 15, comma 24, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 135, la cui verifica è effettuata nell’ambito del Comitato 
permanente per la verifica dell’erogazione dei LEA di cui all’articolo 9 
dell’intesa tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano sancita in data 23 marzo 2005, pubblicata nel supplemento 
ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 105 del 7 maggio 2005.»   

  Art. 20  - ter 

      Disposizioni in materia di somministrazioni vaccinali    

      1. In relazione alle categorie di persone da vaccinare 
nel proseguimento della campagna vaccinale, sono con-
siderati categoria prioritaria i malati oncologici nella 
fase dei controlli programmati cosiddetti «di follow up»”.  

  2. In considerazione della situazione di emergenza epi-
demiologica da COVID-19, al fine di tutelare la salute 
pubblica e rafforzare la tempestività di risposta del Ser-
vizio sanitario nazionale, le infermiere volontarie della 
Croce Rossa italiana, in aggiunta alle mansioni relative 
alla preparazione, all’esecuzione e al controllo della te-
rapia enterale, parenterale e topica che svolgono in pre-
senza del medico, di cui al decreto del Ministro della sa-
lute 9 novembre 2010, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 9 del 13 gennaio 2011, sono abilitate all’esecuzione 
delle somministrazioni vaccinali contro il SARS-CoV-2.  

  3. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica   .   

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Ministro della salute 9 novembre 2010 recante 
«Disciplina del corso di studio delle infermiere volontarie della Croce 
Rossa Italiana» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana 
del 13 gennaio 2011, n. 9.   

  Art. 21.

      Alberghi sanitari per l’emergenza da COVID-19    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 2 e 3, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono proro-
gate per quattro mesi a decorrere dall’entrata in vigore del 
presente decreto-legge. 

 2. Per l’attuazione del comma 1, è autorizzata, per l’an-
no 2021, l’ulteriore spesa di 51,6 milioni di euro. A tal 
fine è conseguentemente incrementato, per l’anno 2021, 
il livello del finanziamento del fabbisogno sanitario na-
zionale standard cui concorre lo Stato per un importo 
complessivo di 51,6 milioni di euro. Al finanziamento 
di cui al presente articolo accedono tutte le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, in deroga alle 
disposizioni legislative che stabiliscono per le autonomie 
speciali il concorso regionale e provinciale al finanzia-
mento sanitario corrente, sulla base delle quote di acces-
so al fabbisogno sanitario indistinto corrente rilevate per 
l’anno 2020. La ripartizione complessiva della somma di 
51,6 milioni di euro è riportata nella seguente tabella. Agli 
oneri derivanti dal presente articolo, pari a 51,6 milioni di 
euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi dell’articolo 42. 

   

 
  

  2  -bis  . Nel medesimo periodo di cui al comma 1, le strut-
ture alberghiere di cui all’articolo l, comma 2, del decre-
to-legge 19 maggio 2020 n. 34, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, possono essere 
utilizzate anche quali centri per la vaccinazione contro 
il SARS-CoV-2, nei limiti delle risorse di cui al comma 2   .   
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 2 e 3, del citato decreto 
legge 19 maggio 2020, n. 34 (Misure urgenti in materia di salute, so-
stegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19), convertito con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 Art. 1    (Disposizioni urgenti in materia di assistenza territoria-
le).    — 1.    Omissis   ” 

 2. Qualora, per le esigenze di cui al comma 1, occorra disporre 
temporaneamente di beni immobili per far fronte ad improrogabili esi-
genze connesse alla gestione dell’isolamento delle persone contagiate 
da SARS-CoV-2, fermo restando quanto previsto dall’articolo 6, com-
ma 7, del decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modifica-
zioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, le regioni e le province autonome 
possono stipulare contratti di locazione di strutture alberghiere ovvero 
di altri immobili aventi analoghe caratteristiche di idoneità, con effetti 
fino al 31 dicembre 2020. 

 3. Le aziende sanitarie, tramite i distretti, provvedono ad imple-
mentare le attività di assistenza domiciliare integrata o equivalenti, per 
i pazienti in isolamento anche ospitati presso le strutture individuate ai 
sensi del comma 2, garantendo adeguato supporto sanitario per il moni-
toraggio e l’assistenza dei pazienti, nonché il supporto per le attività lo-
gistiche di ristorazione e di erogazione dei servizi essenziali, con effetti 
fino al 31 dicembre 2020. 

    Omissis  .»    

  Art. 21  - bis 

      Riconoscimento di un contributo in favore dell’Ospedale 
pediatrico Bambino Gesù per il ristoro dei costi 
conseguenti all’emergenza da COVID-19    

      1. Al fine di riconoscere i maggiori costi operativi 
sostenuti per la gestione dell’emergenza da COVID-19 
nonché quelli derivanti dall’incremento delle prestazioni 
di alta complessità in conseguenza della stessa nell’anno 
2020, all’Ospedale pediatrico Bambino Gesù è attribuito 
un contributo pari a 5 milioni di euro per l’anno 2021.  

  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo l, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto   .   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 22.

      Proroga della ferma dei medici e degli infermieri militari 
e degli incarichi dei funzionari tecnici per la biologia 
del Ministero della difesa    

     1. La durata della ferma dei medici e degli infermieri 
militari di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, e all’articolo 19, comma 1, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è prorogata, 
con il consenso degli interessati, sino al 31 dicembre 2021. 

 2. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1, 
pari a euro 11.978.000 per l’anno 2021, si provvede ai 
sensi dell’articolo 42. 

 3. Gli incarichi individuali a tempo determinato confe-
riti dal Ministero della difesa ai sensi dell’articolo 8, del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con mo-

dificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, alle quindici 
unità di personale di livello non dirigenziale appartenente 
all’Area terza, posizione economica F1, profilo profes-
sionale di funzionario tecnico per la biologia, la chimica 
e la fisica, sono prorogati di dodici mesi. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 3, 
pari a euro 231.000 per l’anno 2021 e a euro 346.470 per 
l’anno 2022, si provvede per l’anno 2021 ai sensi dell’ar-
ticolo 42 e per l’anno 2022 mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2023, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2021, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero della difesa.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 7 del citato decre-
to-legge 17 marzo 2020, n.18 (Misure di potenziamento del Servizio 
sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e 
imprese connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19), con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 7    (Arruolamento temporaneo di medici e infermieri mi-
litari). —     1. Al fine di contrastare e contenere il diffondersi del virus 
COVID-19, è autorizzato, per l’anno 2020, l’arruolamento eccezionale, 
a domanda, di militari dell’Esercito italiano in servizio temporaneo, con 
una ferma eccezionale della durata di un anno (43), nelle misure di se-
guito stabilite per ciascuna categoria di personale:  

   a)   n. 120 ufficiali medici, con il grado di tenente; 
   b)   n. 200 sottufficiali infermieri, con il grado di maresciallo. 

  Omissis   .» 
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 19 del decreto-legge 

19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla Legge 17 lu-
glio 2020, n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro 
e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epi-
demiologica da COVID-19):  

 «Articolo 19    (Funzionamento e potenziamento della Sanità 
militare).     — 1. Per le finalità di cui all’articolo 7, del decreto legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, e nel rispetto di quanto ivi previsto in materia di modalità, 
di requisiti, di procedure e di trattamento giuridico ed economico, per 
l’anno 2020 è autorizzato l’arruolamento eccezionale, a domanda, di 
personale della Marina militare, dell’Aeronautica militare e dell’Arma 
dei carabinieri in servizio temporaneo, con una ferma eccezionale della 
durata di un anno, nelle misure di seguito stabilite per ciascuna categoria 
e Forza armata:  

   a)   70 ufficiali medici con il grado di tenente o grado corri-
spondente, di cui 30 della Marina militare, 30 dell’Aeronautica militare 
e 10 dell’Arma dei carabinieri; 

   b)   100 sottufficiali infermieri con il grado di maresciallo, di 
cui 50 della Marina militare e 50 dell’Aeronautica militare. 

  Omissis   .» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto-legge 17 marzo 

2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n.27(Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di so-
stegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emer-
genza epidemiologica da COVID-19):  

 «Articolo 8    (Assunzione urgente di funzionari tecnici per la bio-
logia la chimica e la fisica presso le strutture sanitarie militari). —    1. Al 
fine di far fronte alle esigenze straordinarie e urgenti derivanti dalla dif-
fusione del COVID 19, di garantire i livelli essenziali di assistenza e di 
sostenere e supportare sinergicamente le altre strutture di qualsiasi livel-
lo del Servizio sanitario nazionale, tenuto conto dell’incremento delle 
prestazioni a carico del Dipartimento scientifico del Policlinico militare 
del Celio causato anche dalle emergenze biologiche e dalla connessa 
necessità di sviluppo di test per patogeni rari, il Ministero della difesa, 
verificata l’impossibilità di utilizzare personale già in servizio, può con-
ferire incarichi individuali a tempo determinato, previo avviso pubblico, 
fino a un massimo di quindici unità di personale di livello non diri-
genziale appartenente all’Area terza, posizione economica F1, profilo 
professionale di funzionario tecnico per la biologia la chimica e la fisica. 



—  136  —

Supplemento ordinario n. 21/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12021-5-2021

 2. Gli incarichi di cui al comma 1, sono conferiti previa selezione 
per titoli e colloquio mediante procedure comparative e hanno la durata 
di un anno e non sono rinnovabili. 

 3. Le attività professionali svolte ai sensi dei commi 1 e 2 costitu-
iscono titoli preferenziali nelle procedure concorsuali per l’assunzione 
di personale nei medesimi profili professionali presso il Ministero della 
difesa. 

  4. Per le finalità di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa 
di euro 230.980 per l’anno 2020 e di euro 346.470 per l’anno 2021 e ai 
relativi oneri si provvede:  

   a)    per l’anno 2020:  
 1) quanto a euro 115.490, mediante corrispondente riduzione 

del fondo a disposizione per eventuali deficienze dei capitoli relativi alle 
tre Forze armate, di cui all’art. 613 del codice dell’ordinamento militare, 
di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66; 

 2) quanto a euro 115.490, mediante corrispondente riduzio-
ne del fondo per la riallocazione delle funzioni connesse al programma 
di razionalizzazione, accorpamento, riduzione e ammodernamento del 
patrimonio infrastrutturale, per le esigenze di funzionamento, ammo-
dernamento e manutenzione e supporto dei mezzi, dei sistemi, dei ma-
teriali e delle strutture in dotazione alle Forze armate, inclusa l’Arma 
dei Carabinieri, nonché per il riequilibrio dei principali settori di spesa 
del Ministero della difesa, con la finalità di assicurare il mantenimento 
in efficienza dello strumento militare e di sostenere le capacità operati-
ve, di cui all’articolo 619 del citato codice di cui al decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66; 

   b)   per l’anno 2021, quanto a euro 346.470 mediante corrispon-
dente riduzione del fondo per la riallocazione delle funzioni connesse 
al programma di razionalizzazione, accorpamento, riduzione e ammo-
dernamento del patrimonio infrastrutturale, per le esigenze di funzio-
namento, ammodernamento e manutenzione e supporto dei mezzi, dei 
sistemi, dei materiali e delle strutture in dotazione alle Forze armate, 
inclusa l’Arma dei Carabinieri, nonché per il riequilibrio dei principali 
settori di spesa del Ministero della difesa, con la finalità di assicurare il 
mantenimento in efficienza dello strumento militare e di sostenere le ca-
pacità operative, di cui all’articolo 619 del citato codice di cui al decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66.»   

  Art. 22  - bis 

      Disposizioni per la sospensione della decorrenza di 
termini relativi ad adempimenti a carico del libero 
professionista in caso di malattia o di infortuni    

      1. Al fine di tutelare il diritto al lavoro e la salute qua-
le diritti fondamentali dell’individuo, ai sensi di quanto 
disposto rispettivamente dagli articoli 4 e 32 della Co-
stituzione, in deroga alla normativa vigente alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto, la mancata trasmissione di atti, documenti 
e istanze, nonché i mancati pagamenti entro il termine 
previsto, che comportino mancato adempimento verso 
la pubblica amministrazione da parte del professionista 
abilitato per sopravvenuta impossibilità dello stesso per 
motivi connessi all’infezione da SARS-CoV-2, non com-
porta decadenza dalle facoltà e non costituisce comunque 
inadempimento connesso alla scadenza dei termini mede-
simi. Il mancato adempimento di cui al presente comma 
non produce effetti nei confronti del professionista e del 
suo cliente.  

  2. Nel caso di impossibilità sopravvenuta di cui al 
comma l, il termine è sospeso a decorrere dal giorno del 
ricovero in ospedale o dal giorno di inizio della perma-
nenza domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva o 
dal giorno di inizio della quarantena con sorveglianza 
attiva, fino a trenta giorni decorrenti dalla data di di-
missione dalla struttura sanitaria o di conclusione della 
permanenza domiciliare fiduciaria o della quarantena, 
certificata secondo la normativa vigente.  

  3. La sospensione dei termini disposta ai sensi del 
comma 2 per gli adempimenti a carico del cliente eseguiti 
da parte del libero professionista si applica solo nel caso 
in cui tra le parti esiste un mandato professionale aven-
te data antecedente al ricovero ospedaliero o all’inizio 
delle cure domiciliari. Il certificato medico attestante la 
decorrenza, rilasciato dalla struttura sanitaria o dal me-
dico curante, deve essere consegnato o inviato, tramite 
raccomandata con avviso di ricevimento o a mezzo po-
sta elettronica certificata, presso i competenti uffici della 
pubblica amministrazione, ai fini dell’applicazione delle 
disposizioni di cui al presente articolo.  

  4. Gli adempimenti sospesi in attuazione del presente 
articolo devono essere eseguiti entro i sette giorni suc-
cessivi a quello di scadenza del termine del periodo di 
sospensione, con facoltà di allegare contestualmente i 
certificati di cui al comma 2.  

  5. Il Fondo per interventi strutturali di politica econo-
mica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incrementato di 
9,1 milioni di euro per l’anno 2022.  

   6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 9,1 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, si 
provvede:   

     a)   quanto a 9,1 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto;   

     b)   quanto a 9,1 milioni di euro per l’anno 2022, me-
diante utilizzo delle maggiori entrate e delle minori spese 
derivanti dai commi da 1 a 4     .    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo degli articoli 4 e 32 della Costituzione:  

 «Articolo 4 

 La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e pro-
muove le condizioni che rendano effettivo questo diritto. 

 Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie pos-
sibilità e la propria scelta, un’attività o una funzione che concorra al 
progresso materiale o spirituale della società.» 

 «Articolo 32 

 La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’in-
dividuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli 
indigenti. 

 Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sani-
tario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso 
violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana.» 

 — Il testo del comma 5 dell’articolo 10 del decreto-legge 29 novem-
bre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 6  -quinquies  . 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   
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  TITOLO  IV 
  ENTI TERRITORIALI

  Art. 23.

      Interventi per assicurare le funzioni
degli enti territoriali    

      1. Al comma 822 dell’articolo 1, della legge 30 dicem-
bre 2020, n. 178, sono apportate le seguenti modifiche:  

    a)   al primo periodo, le parole: «di 500 milioni di 
euro per l’anno 2021, di cui 450 milioni di euro in favore 
dei comuni e 50 milioni di euro in favore delle città me-
tropolitane e delle province», sono sostituite dalle parole: 
«di 1.500 milioni di euro per l’anno 2021, di cui 1.350 
milioni di euro in favore dei comuni e 150 milioni di euro 
in favore delle città metropolitane e delle province»;  

    b)   al secondo periodo, le parole: «per 250 milioni 
di euro in favore dei comuni e per 30 milioni di euro in 
favore delle città metropolitane e delle province», sono 
sostituite dalle parole: «per 1.150 milioni di euro in fa-
vore dei comuni e per 130 milioni di euro in favore delle 
città metropolitane e delle province».  

 2. Il fondo per l’esercizio delle funzioni delle Regioni 
e delle Province autonome di cui all’articolo 111, com-
ma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
è ulteriormente incrementato di 260 milioni di euro per 
l’anno 2021 a favore delle Regioni a statuto speciale e 
delle Province autonome di Trento e di Bolzano. Con de-
creto del Ministro dell’economia e delle finanze, da adot-
tare entro il 30 aprile 2021, previa intesa in Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, le risorse di cui 
al primo periodo sono ripartite tra le Autonomie speciali, 
sulla base della perdita di gettito valutata dal tavolo di cui 
all’articolo 111, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, in relazione alla situazione di emergenza e 
tenendo conto delle risorse assegnate a vario titolo dallo 
Stato a ristoro delle minori entrate e delle maggiori spese, 
nonché della previsione di cui al comma 823 dell’arti-
colo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178. Il predetto 
ristoro può essere attuato anche mediante riduzione del 
contributo alla finanza pubblica previsto per l’anno 2021. 

 3. Alla copertura degli oneri di cui ai commi 1 e 2, pari 
a 1.260 milioni    di euro per l’anno 2021, si provvede ai 
sensi dell’articolo 42.  

  3  -bis  . Al fine di sostenere e accelerare l’attività di con-
cessione dei finanziamenti a sostegno degli investimenti 
pubblici da parte dello Stato, delle regioni, degli enti lo-
cali e degli altri enti pubblici, con particolare riguardo 
alla redazione delle valutazioni di impatto ambientale e 
dei documenti relativi a tutti i livelli progettuali previsti 
dalla normativa vigente, è autorizzata la spesa di 1,2 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, per le finalità di cui all’ar-
ticolo 1, comma 58, della legge 28 dicembre 1995, n. 549.  

  3  -ter  . Agli oneri derivanti dal comma 3  -bis  , pari a 1,2 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 882 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1 
 1.- 821    Omissis   » 
 822. Il fondo per l’esercizio delle funzioni degli enti locali di cui 

all’articolo 106 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, come rifinanziato 
dall’articolo 39 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, è ulteriormente incre-
mentato    di 1.500 milioni di euro per l’anno 2021, di cui 1.350 milioni 
di euro in favore dei comuni e 150 milioni di euro in favore delle città 
metropolitane e delle province.    L’incremento del fondo di cui al primo 
periodo è ripartito, per 200 milioni di euro in favore dei comuni e per 20 
milioni di euro in favore delle città metropolitane e delle province, con 
decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, da adottare entro il 28 febbraio 2021, previa intesa in 
sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base di criteri e 
modalità che tengano conto dei lavori del tavolo di cui all’articolo 106, 
comma 2, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e,    per 1.150 milioni di 
euro in favore dei comuni e per 130 milioni di euro in favore delle città 
metropolitane e delle province,    con decreto del Ministro dell’interno, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare 
entro il 30 giugno 2021, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, sulla base di criteri e modalità che tengano conto 
dei lavori del citato tavolo di cui al citato articolo 106, comma 2, del 
decreto-legge n. 34 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 77 del 2020, e delle risultanze della certificazione per l’anno 2020 di 
cui all’articolo 39, comma 2, del decreto-legge n. 104 del 2020, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 126 del 2020. 

  Omissis   .» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 111, comma 1 e 2, del citato de-

creto-legge 19 maggio 2020, n.34 (Misure urgenti in materia di salute, 
sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19), convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 «Art. 111    (Fondo per l’esercizio delle funzioni delle Regioni e 
delle Province autonome).    — 1. Al fine di garantire alle regioni e pro-
vince autonome di Trento e Bolzano il ristoro della perdita di gettito 
connessa all’emergenza epidemiologica da COVID-19, al netto delle 
minori spese e delle risorse assegnate a vario titolo dallo Stato a com-
pensazione delle minori entrate e delle maggiori spese, e in attuazione 
degli accordi sanciti in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano in 
data 20 luglio 2020, è istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze un Fondo con una dotazione di 4.300 mi-
lioni di euro per l’anno 2020, di cui 1.700 milioni di euro a favore delle 
regioni a statuto ordinario e 2.600 milioni di euro a favore delle regioni 
a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano. Con 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, da adottare entro il 
31 luglio 2020, previa intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
individuati criteri e modalità di riparto del fondo di cui al presente arti-
colo sulla base della perdita di gettito al netto delle minori spese valutata 
dal tavolo di cui al comma 2 in relazione alla situazione di emergenza e 
tenendo conto delle risorse assegnate a vario titolo dallo Stato a ristoro 
delle minori entrate e delle maggiori spese. 

 2. Al fine di monitorare gli effetti dell’emergenza Covid-19 con ri-
ferimento alla tenuta delle entrate delle Regioni e delle Province autono-
me rispetto ai fabbisogni di spesa, con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto legge, è istituito un tavolo tecnico presso il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, presieduto dal Ragioniere generale 
dello Stato o da un suo delegato, composto da tre rappresentanti del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, da un rappresentante del Ministro 
degli affari regionali, da quattro rappresentanti della Conferenza delle 
regioni e province autonome, di cui uno in rappresentanza delle Auto-
nomie speciali e dal Presidente della Commissione tecnica per i fabbiso-
gni standard. Il tavolo esamina le conseguenze connesse all’emergenza 
COVID-19, con riferimento alla possibile perdita di gettito relativa alle 
entrate regionali, non compensata da meccanismi automatici. Il tavolo si 
avvale, senza nuovi o maggiori oneri, del supporto tecnico della SOSE 
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- Soluzioni per il Sistema Economico S.p.A. Ai componenti del tavolo 
non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi spese o altri emo-
lumenti comunque denominati. 

  Omissis   .» 

  — Si riporta il testo del comma 823 dell’articolo 1 della citata leg-
ge 30 dicembre 2020, n. 178:  

 «823. Le risorse del fondo di cui al comma 822 del presente 
articolo e del fondo per l’esercizio delle funzioni delle regioni e delle 
province autonome di cui all’articolo 111, comma 1, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, sono vincolate alla finalità di ristorare, nel biennio 
2020-2021, la perdita di gettito connessa all’emergenza epidemiologica 
da COVID- 19. Le risorse non utilizzate alla fine di ciascun esercizio 
confluiscono nella quota vincolata del risultato di amministrazione e 
non possono essere svincolate ai sensi dell’articolo 109, comma 1  -ter  , 
del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e non sono soggette ai limiti pre-
visti dall’articolo 1, commi 897 e 898, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145. Le eventuali risorse ricevute in eccesso sono versate all’entrata 
del bilancio dello Stato.» 

  — Si riporta il testo del comma 58 dell’articolo 1 della legge 
28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica):  

 «58. Alla Cassa depositi e prestiti, sulle somme apportate, è rico-
nosciuto un tasso di interesse pari al tasso del conto corrente intrattenuto 
dalla Cassa con la Tesoreria dello Stato. I relativi oneri sono posti a 
carico del bilancio dello Stato. Agli oneri di cui al presente articolo, pari 
a lire 10 miliardi per l’anno 1998 ed a lire 25 miliardi per ciascuno degli 
anni dal 1999 al 2002, si provvede mediante utilizzo delle proiezioni per 
i medesimi anni dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 
1997-1999, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l’anno 1997, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il Ministro 
del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicem-
bre 2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 23  - bis 

      Contributi ai comuni che individuano sedi alternative 
agli edifici scolastici da destinare al funzionamento dei 
seggi elettorali    

      1. In considerazione del differimento delle consultazio-
ni elettorali per l’anno 2021, previsto dal decreto-legge 
5 marzo 2021, n. 25, nonché del permanere del quadro 
epidemiologico da COVID-19, al fine di ridurre i disagi 
per l’attività didattica, è istituito nello stato di previsione 
del Ministero dell’interno un fondo con una dotazione di 
2 milioni di euro per l’anno 2021, finalizzato all’eroga-
zione di contributi in favore dei comuni che entro il 15 lu-
glio 2021 individuano sedi alternative agli edifici scola-
stici da destinare al funzionamento dei seggi elettorali in 
occasione delle predette consultazioni elettorali. Le sedi 
alternative individuate ai sensi del presente comma de-
vono avere i requisiti previsti a legislazione vigente per 
essere adibite a seggi elettorali.  

  2. I criteri e le modalità di concessione dei contributi 
di cui al comma 1 sono stabiliti, nei limiti della dotazio-
ne del fondo di cui al comma 1, con decreto del Mini-
stro dell’interno, da adottare di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro il 15 giugno 2021.  

  3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, 
pari a 2 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto-legge 5 marzo 2021, n. 25, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 maggio 2021, n. 58 recante «Disposizioni urgenti 
per il differimento di consultazioni elettorali, nonché per la semplifi-
cazione dei procedimenti elettorali e per la continuità di gestione delle 
università e delle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e 
coreutica per l’anno 2021» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repub-
blica italiana del 8 marzo 2021, n. 57. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

 «Articolo 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Con-
ferenza unificata).    — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali 
è unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre 
quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia de-
signati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque rap-
presentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Governo, 
nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 23  - ter 

      Fondo per il sostegno alle città d’arte e ai borghi    

      1. Al fine di sostenere le piccole e medie città d’arte 
e i borghi particolarmente colpiti dalla diminuzione dei 
flussi turistici dovuta all’epidemia di COVID-19, è isti-
tuito presso il Ministero dell’interno un fondo con una 
dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 2021.  

  2. Le risorse del fondo di cui al comma 1 sono assegna-
te sulla base di progetti elaborati dai soggetti interessati 
che contengano misure per la promozione e il rilancio del 
patrimonio artistico.  

  3. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro della cultura, da adottare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, sono definiti i requisiti per 
l’assegnazione e le modalità di erogazione delle risorse 
del fondo di cui al comma 1, sulla base della qualità dei 
progetti presentati.  

  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 10 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto   .   
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  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 24.

      Rimborso spese sanitarie sostenute dalle Regioni
e Province autonome nell’esercizio 2020    

     1. Nello stato di previsione del    Ministero dell’econo-
mia e delle finanze    è istituito per l’anno 2021 un fondo 
con una dotazione di 1.000 milioni di euro quale concorso 
a titolo definitivo al rimborso delle spese sostenute dalle 
Regioni e Province autonome nell’anno 2020 per l’acqui-
sto di dispositivi di protezione individuale e altri beni sa-
nitari    inerenti all’emergenza   . Ai relativi oneri pari a 1.000 
milioni di euro si provvede ai sensi dell’articolo 42. 

 2. Entro venti giorni dall’entrata in vigore del presen-
te decreto l’importo di cui al comma 1 è ripartito in fa-
vore delle Regioni e delle Province autonome, secondo 
modalità individuate con apposito decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
della salute, previa intesa in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, anche tenuto conto del-
le spese effettivamente sostenute dalle singole Regioni e 
Province autonome. 

 3. Il Ministero dell’economia e delle finanze provvede 
all’erogazione alle Regioni e alle Province autonome del-
le relative spettanze. Le somme acquisite dalle Regioni e 
Province autonome a valere sul fondo di cui al comma 1 
concorrono alla valutazione    dell’equilibrio finanziario 
per l’anno 2020    dei rispettivi servizi sanitari.   

  Art. 24  - bis 

      Disposizioni urgenti in materia di prestazioni dei medici 
convenzionati con il servizio di emergenza-urgenza    

      1. Al fine di tutelare il servizio sanitario e di fronteg-
giare l’emergenza epidemiologica conseguente alla dif-
fusione del virus SARS-CoV-2, le somme corrisposte al 
personale medico convenzionato addetto al servizio di 
emergenza-urgenza fino al 31 dicembre 2020, a seguito 
di prestazioni lavorative rese in esecuzione di accordi 
collettivi nazionali di lavoro o integrativi regionali re-
golarmente sottoscritti, non sono ripetibili, salvo che nei 
casi di dolo o colpa grave   .   

  Art. 25.

      Fondo per il ristoro ai comuni per la mancata riscossione 
dell’imposta di soggiorno e di analoghi contributi    

     1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero 
dell’interno, un Fondo, con una dotazione di 250 milioni 
di euro per l’anno 2021, per il ristoro parziale dei Comu-
ni a fronte delle minori entrate derivanti dalla mancata 
riscossione dell’imposta di soggiorno o del contributo di 
sbarco di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 14 mar-
zo 2011, n. 23,    e alla legge della provincia autonoma 
di Bolzano 16 maggio 2012, n. 9,    nonché del contributo 
di soggiorno di cui all’articolo 14, comma 16, lettera   e)  , 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in con-
seguenza dell’adozione delle misure di contenimento del 
COVID-19. 

 2. Alla ripartizione del Fondo tra gli enti interessati si 
provvede con decreto del Ministro dell’interno di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa 
intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie lo-
cali da adottare entro sessanta giorni dall’entrata in vigore 
del presente decreto. 

 3. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1, pari a 
250 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42. 

  3  -bis  . All’articolo 4, comma 1  -ter  , del decreto legi-
slativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo il secondo periodo è 
inserito il seguente: «La dichiarazione di cui al periodo 
precedente, relativa all’anno d’imposta 2020, deve essere 
presentata unitamente alla dichiarazione relativa all’an-
no d’imposta 2021»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23 (Disposizioni in materia di federalismo Fiscale Municipale):  

 «Articolo 4    (Imposta di soggiorno).    — 1. I comuni capoluogo 
di provincia, le unioni di comuni nonché i comuni inclusi negli elen-
chi regionali delle località turistiche o città d’arte possono istituire, con 
deliberazione del consiglio, un’imposta di soggiorno a carico di coloro 
che alloggiano nelle strutture ricettive situate sul proprio territorio, da 
applicare, secondo criteri di gradualità in proporzione al prezzo, sino a 
5 euro per notte di soggiorno. Il relativo gettito è destinato a finanziare 
interventi in materia di turismo, ivi compresi quelli a sostegno delle 
strutture ricettive, nonché interventi di manutenzione, fruizione e recu-
pero dei beni culturali ed ambientali locali, nonché dei relativi servizi 
pubblici locali. 

 1  -bis  . Nei comuni capoluogo di provincia che, in base all’ultima 
rilevazione resa disponibile da parte delle amministrazioni pubbliche 
competenti per la raccolta e l’elaborazione di dati statistici, abbiano 
avuto presenze turistiche in numero venti volte superiore a quello dei 
residenti, l’imposta di cui al presente articolo può essere applicata fino 
all’importo massimo di cui all’articolo 14, comma 16, lettera   e)  , del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. I predetti comuni sono individuati 
con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

 1  -ter  . Il gestore della struttura ricettiva è responsabile del paga-
mento dell’imposta di soggiorno di cui al comma 1 e del contributo 
di soggiorno di cui all’articolo 14, comma 16, lettera   e)  , del decreto 
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della 
presentazione della dichiarazione, nonché degli ulteriori adempimenti 
previsti dalla legge e dal regolamento comunale. La dichiarazione deve 
essere presentata cumulativamente ed esclusivamente in via telematica 
entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui si è verificato il 
presupposto impositivo, secondo le modalità approvate con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, da emanare entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione. Per l’omessa o infedele 
presentazione della dichiarazione da parte del responsabile si applica 
la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma dal 
100 al 200 per cento dell’importo dovuto. Per l’omesso, ritardato o par-
ziale versamento dell’imposta di soggiorno e del contributo di soggior-
no si applica la sanzione amministrativa di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

 2. Ferma restando la facoltà di disporre limitazioni alla circola-
zione nei centri abitati ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, l’imposta di soggiorno può sostituire, in tutto o 
in parte, gli eventuali oneri imposti agli autobus turistici per la circola-
zione e la sosta nell’ambito del territorio comunale. 

 3. Con regolamento da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, d’intesa con la Conferenza 
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Stato-città ed autonomie locali, è dettata la disciplina generale di attua-
zione dell’imposta di soggiorno. In conformità con quanto stabilito nel 
predetto regolamento, i comuni, con proprio regolamento da adottare ai 
sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
sentite le associazioni maggiormente rappresentative dei titolari delle 
strutture ricettive, hanno la facoltà di disporre ulteriori modalità appli-
cative del tributo, nonché di prevedere esenzioni e riduzioni per partico-
lari fattispecie o per determinati periodi di tempo. Nel caso di mancata 
emanazione del regolamento previsto nel primo periodo del presente 
comma nel termine ivi indicato, i comuni possono comunque adottare 
gli atti previsti dal presente articolo. 

 3  -bis  . I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i 
comuni nel cui territorio insistono isole minori possono istituire, con 
regolamento da adottare ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n.446, e successive modificazioni, in alternativa 
all’imposta di soggiorno di cui al comma 1 del presente articolo, un 
contributo di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 2,50, 
ai passeggeri che sbarcano sul territorio dell’isola minore, utilizzando 
vettori che forniscono collegamenti di linea o vettori aeronavali che 
svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, abilitati 
e autorizzati ad effettuare collegamenti verso l’isola. Il comune che 
ha sede giuridica in un’isola minore, e nel cui territorio insistono altre 
isole minori con centri abitati, destina il gettito del contributo per in-
terventi nelle singole isole minori dell’arcipelago in proporzione agli 
sbarchi effettuati nelle medesime. Il contributo di sbarco è riscosso, 
unitamente al prezzo del biglietto, da parte delle compagnie di navi-
gazione e aeree o dei soggetti che svolgono servizio di trasporto di 
persone a fini commerciali, che sono responsabili del pagamento del 
contributo, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazio-
ne della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge 
e dal regolamento comunale, ovvero con le diverse modalità stabilite 
dal medesimo regolamento comunale, in relazione alle particolari mo-
dalità di accesso alle isole. Per l’omessa o infedele presentazione della 
dichiarazione da parte del responsabile si applica la sanzione ammini-
strativa dal 100 al 200 per cento dell’importo dovuto. Per l’omesso, ri-
tardato o parziale versamento del contributo si applica la sanzione am-
ministrativa di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n.471, e successive modificazioni. Per tutto quanto non previsto 
dalle disposizioni del presente articolo si applica l’articolo 1, commi 
da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n.296. Il contributo di 
sbarco non è dovuto dai soggetti residenti nel comune, dai lavoratori, 
dagli studenti pendolari, nonché dai componenti dei nuclei familiari 
dei soggetti che risultino aver pagato l’imposta municipale propria nel 
medesimo comune e che sono parificati ai residenti. I comuni possono 
prevedere nel regolamento modalità applicative del contributo nonché 
eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per determi-
nati periodi di tempo; possono altresì prevedere un aumento del con-
tributo fino ad un massimo di euro 5 in relazione a determinati periodi 
di tempo. I comuni possono altresì prevedere un contributo fino ad un 
massimo di euro 5 in relazione all’accesso a zone disciplinate nella 
loro fruizione per motivi ambientali, in prossimità di fenomeni attivi 
di origine vulcanica; in tal caso il contributo può essere riscosso dalle 
locali guide vulcanologiche regolarmente autorizzate o da altri sog-
getti individuati dall’amministrazione comunale con apposito avviso 
pubblico. Il gettito del contributo è destinato a finanziare interventi di 
raccolta e di smaltimento dei rifiuti, gli interventi di recupero e salva-
guardia ambientale nonché interventi in materia di turismo, cultura, 
polizia locale e mobilità nelle isole minori.» 

 — La legge della provincia autonoma di Bolzano 16 maggio 2012 
n. 9 recante «Finanziamento in materia di turismo» è pubblicata nel bol-
lettino ufficiale regionale 29 maggio 2012, n. 22. 

  — Si riporta il testo del comma 16 dell’articolo 14 del citato de-
creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122:  

 «Articolo 14    (Patto di stabilità interno ed altre disposizioni su-
gli enti territoriali).    — 1. – 15  -ter  .    Omissis  

  16. Ferme le altre misure di contenimento della spesa previste dal 
presente provvedimento, in considerazione della specificità di Roma 
quale Capitale della Repubblica, e fino alla compiuta attuazione di 
quanto previsto ai sensi dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42, il comune di Roma concorda con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, entro il 31 dicembre di ciascun anno, le modalità e l’entità del 
proprio concorso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica; a 
tal fine, entro il 31 ottobre di ciascun anno, il sindaco trasmette la propo-
sta di accordo al Ministro dell’economia e delle finanze, evidenziando, 
tra l’altro, l’equilibrio della gestione ordinaria. L’entità del concorso è 

determinata in coerenza con gli obiettivi fissati per gli enti territoriali. 
In caso di mancato accordo si applicano le disposizioni che disciplinano 
il patto di stabilità interno per gli enti locali. Per garantire l’equilibrio 
economico-finanziario della gestione ordinaria, il Comune di Roma può 
adottare le seguenti apposite misure:  

   a)   conformazione dei servizi resi dal Comune a costi standard 
unitari di maggiore efficienza; 

   b)   adozione di pratiche di centralizzazione degli acquisti di beni 
e servizi di pertinenza comunale e delle società partecipate dal Comune 
di Roma, anche con la possibilità di adesione a convenzioni stipulate ai 
sensi dell’articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 e dell’artico-
lo 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 

   c)   razionalizzazione delle partecipazioni societarie detenute dal 
Comune di Roma con lo scopo di pervenire, con esclusione delle società 
quotate nei mercati regolamentati, ad una riduzione delle società in es-
sere, concentrandone i compiti e le funzioni, e riduzione dei componenti 
degli organi di amministrazione e controllo; 

   d)   riduzione, anche in deroga a quanto previsto dall’artico-
lo 80 del testo unico degli enti locali, approvato con decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, dei costi a carico del Comune per il funzio-
namento dei propri organi, compresi i rimborsi dei permessi retribuiti 
riconosciuti per gli amministratori; 

   e)   introduzione di un contributo di soggiorno a carico di coloro 
che alloggiano nelle strutture ricettive della città, da applicare secondo 
criteri di gradualità in proporzione alla loro classificazione fino all’im-
porto massimo di 10 euro per notte di soggiorno; 

   f)   contributo straordinario nella misura massima del 66 per 
cento del maggior valore immobiliare conseguibile, a fronte di rile-
vanti valorizzazioni immobiliari generate dallo strumento urbanistico 
generale, in via diretta o indiretta, rispetto alla disciplina previgente 
per la realizzazione di finalità pubbliche o di interesse generale, ivi 
comprese quelle di riqualificazione urbana, di tutela ambientale, edi-
lizia e sociale. Detto contributo deve essere destinato alla realizzazio-
ne di opere pubbliche o di interesse generale ricadenti nell’ambito di 
intervento cui accede, e può essere in parte volto anche a finanziare 
la spesa corrente, da destinare a progettazioni ed esecuzioni di opere 
di interesse generale, nonché alle attività urbanistiche e servizio del 
territorio. Sono fatti salvi, in ogni caso, gli impegni di corresponsione 
di contributo straordinario già assunti dal privato operatore in sede di 
accordo o di atto d’obbligo a far data dall’entrata in vigore dello stru-
mento urbanistico generale vigente; 

 f  -bis  ) maggiorazione della tariffa di cui all’articolo 62, com-
ma 2, lettera   d)  , del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, in 
modo tale che il limite del 25 per cento ivi indicato possa essere elevato 
sino al 50 per cento; 

   g)   maggiorazione, fino al 3 per mille, dell’ICI sulle abitazioni 
diverse dalla prima casa, tenute a disposizione; 

   h)   utilizzo dei proventi da oneri di urbanizzazione anche per le 
spese di manutenzione ordinaria nonché utilizzo dei proventi derivanti 
dalle concessioni cimiteriali anche per la gestione e manutenzione or-
dinaria dei cimiteri. 

  Omissis   .» 
 — Si riporta il testo del comma 1  -ter    dell’articolo 4 del decreto 

legislativo 14 marzo 2011, n. 23 (Disposizioni in materia di federalismo 
Fiscale Municipale), come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 4    (Imposta di soggiorno).    — 1. – 1  -bis  .    Omissis  
 1  -ter  . Il gestore della struttura ricettiva è responsabile del paga-

mento dell’imposta di soggiorno di cui al comma 1 e del contributo 
di soggiorno di cui all’articolo 14, comma 16, lettera   e)  , del decreto 
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della 
presentazione della dichiarazione, nonché degli ulteriori adempimenti 
previsti dalla legge e dal regolamento comunale. La dichiarazione deve 
essere presentata cumulativamente ed esclusivamente in via telematica 
entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui si è verificato il 
presupposto impositivo, secondo le modalità approvate con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, da emanare entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione.    La dichiarazione di cui 
al periodo precedente, relativa all’anno d’imposta 2020, deve essere 
presentata unitamente alla dichiarazione relativa all’anno d’imposta 
2021.    Per l’omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte 
del responsabile si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del 
pagamento di una somma dal 100 al 200 per cento dell’importo dovuto. 
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Per l’omesso, ritardato o parziale versamento dell’imposta di soggiorno 
e del contributo di soggiorno si applica la sanzione amministrativa di cui 
all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

  Omissis   .»   

  Art. 26.

      Fondo per il sostegno delle attività economiche 
particolarmente colpite dall’emergenza epidemiologica     e 
disposizioni per la tutela della ceramica artistica e di qualità    

     1. Per l’anno 2021 è istituito nello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze un Fon-
do di    220 milioni di euro    da ripartire tra le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano da destinare al 
sostegno delle categorie economiche particolarmente col-
pite dall’emergenza da COVID-19, ivi incluse le imprese 
esercenti attività commerciale o di ristorazione operanti 
nei centri storici,    le imprese esercenti trasporto turistico 
di persone mediante autobus coperti ai sensi della legge 
11 agosto 2003, n. 218,    e le imprese operanti nel settore 
dei matrimoni e degli eventi privati. Il riparto del fondo 
fra le Regioni e le Province autonome è effettuato, sulla 
base della proposta formulata dalle Regioni in sede di au-
to-coordinamento, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia e 
delle finanze, d’intesa con la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome 
di Trento e di Bolzano, da adottare entro 30 giorni dall’en-
trata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto.    Una quota del fondo di cui al primo periodo, non 
inferiore a 20 milioni di euro, è destinata a sostenere le 
imprese esercenti trasporto turistico di persone median-
te autobus coperti ai sensi della legge 11 agosto 2003, 
n. 218. Ai relativi oneri, pari a 220 milioni di euro per 
l’anno 2021, si provvede, quanto a 200 milioni di euro 
per l’anno 2021, ai sensi dell’articolo 42 e, quanto a 20 
milioni di euro per l’anno 2021, mediante corrisponden-
te riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato 
dall’articolo 41 del presente decreto   . 

  1  -bis  . All’articolo 52  -ter  , comma 1, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, le parole: «2 milioni di 
euro per l’anno 2021» sono sostituite dalle seguenti: «4 
milioni di euro per l’anno 2021».  

  1  -ter  . All’onere derivante dal comma 1  -bis  , pari a 2 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto   .   

  Riferimenti normativi:

     — La legge 11 agosto 2003, n. 218 recante «Disciplina dell’attività 
di trasporto di viaggiatori effettuato mediante noleggio di autobus con 
conducente» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   18 agosto 2003, n. 190. 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  . 

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 52  -ter    del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al la-
voro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19) come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 52  -ter      (Disposizioni per la tutela della ceramica arti-
stica e di qualità).    — 1. Al fine di mitigare gli effetti economici derivan-

ti dalla diffusione del contagio da COVID-19 nei settori della ceramica 
artistica e tradizionale e della ceramica di qualità nonché di promuovere 
la tutela e la conservazione delle caratteristiche tecniche e produttive 
delle produzioni ceramiche è disposto il rifinanziamento della legge 
9 luglio 1990, n. 188, nel limite di spesa di    4 milioni di euro per l’anno 
2021    da destinare all’elaborazione e alla realizzazione di progetti fina-
lizzati al sostegno e alla valorizzazione dell’attività ceramica artistica 
e tradizionale. Alla valutazione dei progetti di cui al presente comma 
provvede il Consiglio nazionale ceramico di cui agli articoli 4 e 5 della 
citata legge n. 188 del 1990. 

   Omissis    .»   

  Art. 26  - bis 

      Concessioni di posteggio per l’esercizio
del commercio su aree pubbliche    

      1. Al fine di garantire la continuità delle attività e il 
sostegno del settore nel quadro dell’emergenza epidemio-
logica da COVID-19, alle concessioni di posteggio per 
l’esercizio del commercio su aree pubbliche si applica il 
termine finale di cui all’articolo 103, comma 2, del de-
creto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e conseguente-
mente le stesse conservano la loro validità per i novanta 
giorni successivi alla dichiarazione di cessazione dello 
stato di emergenza, anche in deroga al termine previsto 
nel titolo concessorio e ferma restando l’eventuale mag-
gior durata prevista   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei commi 2 e 6 dell’articolo 103 del decreto-
legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n.27(Misure di potenziamento del Servizio sanitario 
nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19):  

 «Articolo 103    (Sospensione dei termini nei procedimenti ammi-
nistrativi ed effetti degli atti amministrativi in scadenza). —    1. -    Omissis  

 2. Tutti i certificati, attestati, permessi, concessioni, autorizzazioni 
e atti abilitativi comunque denominati, compresi i termini di inizio e di 
ultimazione dei lavori di cui all’articolo 15 del testo unico di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, in scadenza 
tra il 31 gennaio 2020 e la data della dichiarazione di cessazione dello 
stato di emergenza epidemiologica da COVID-19, conservano la loro 
validità per i novanta giorni successivi alla dichiarazione di cessazione 
dello stato di emergenza. La disposizione di cui al periodo precedente si 
applica anche alle segnalazioni certificate di inizio attività, alle segna-
lazioni certificate di agibilità, nonché alle autorizzazioni paesaggistiche 
e alle autorizzazioni ambientali comunque denominate. Il medesimo 
termine si applica anche al ritiro dei titoli abilitativi edilizi comunque 
denominati rilasciati fino alla dichiarazione di cessazione dello stato di 
emergenza. 

 3. – 5.    Omissis  

 6. L’esecuzione dei provvedimenti di rilascio degli immobili, an-
che ad uso non abitativo, è sospesa fino al 31 dicembre 2020. 

  Omissis   .»   

  Art. 27.

      Revisione del riparto del contributo di cui 
all’articolo 32  -quater   del decreto-legge 28 ottobre 
2020, n. 137    

     1. All’articolo 32  -quater    del decreto legge 28 ottobre 
2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 dicembre 2020, n. 176, il comma 2 è sostituito dal 
seguente:  
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 «2. Per l’anno 2021 è assegnato alle Regioni a statuto 
ordinario un contributo di 110 milioni di euro destinato al 
ristoro delle categorie soggette a restrizioni in relazione 
all’emergenza da COVID-19, ripartito secondo gli impor-
ti indicati nella seguente tabella. 

 Tabella 

  »

    ».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 32  -quater    del citato decreto-leg-
ge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 dicembre 2020, n. 176, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 32  -quater      (Contributo in favore delle regioni a statuto 
ordinario per il ristoro delle categorie soggette a restrizioni in rela-
zione all’emergenza da COVID-19).    — 1. Fermi restando gli obiettivi 
di finanza pubblica a carico di ciascuna regione a statuto ordinario di 
cui all’articolo 1, comma 841, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, è assegnato alle regioni a statuto ordinario un contributo per 
l’anno 2020 di 250 milioni di euro ripartito secondo la tabella A, desti-
nato al finanziamento delle quote capitale dei debiti finanziari in sca-
denza nell’anno 2020. Il contributo non concorre alla determinazione 
del saldo di cui al comma 466 dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 
2016, n. 232. Le risorse conseguentemente liberate sono destinate al 
ristoro delle categorie soggette a restrizioni in relazione all’emergenza 
da COVID-19 o riversate al bilancio dello Stato, qualora i ristori stessi 
non siano assegnati entro il 31 dicembre 2020. Le variazioni di bilancio 
riguardanti l’utilizzo delle risorse trasferite dal bilancio dello Stato con-
nesse all’emergenza da COVID-19 possono essere stabilite dalle regioni 
sino al 31 dicembre 2020 con delibera della giunta. Ai relativi oneri, pari 
a 250 milioni di euro per l’anno 2020 in termini di saldo netto da finan-
ziare e a 250 milioni di euro per l’anno 2021 in termini di fabbisogno e 
indebitamento netto, si provvede ai sensi dell’articolo 34. 

   

Tabella A 

Regioni 
Percentuale 

di riparto 

Riparto del contributo per 

la riduzione del debito 

Abruzzo 3,16% 7.906.447,37 

Basilicata 2,50% 6.246.447,37 

Calabria 4,46% 11.151.447,37 

Campania 10,54% 26.349.605,26 

Emilia-

Romagna 
8,51% 21.266.447,37 

Lazio 11,70% 29.258.289,47 

Liguria 3,10% 7.751.973,68 

Lombardia 17,48% 43.706.315,79 

Marche 3,48% 8.705.921,05 

Molise 0,96% 2.393.026,32 

Piemonte 8,23% 20.568.026,32 

Puglia 8,15% 20.381.710,53 

Toscana 7,82% 19.543.289,47 

Umbria 1,96% 4.905.131,58 

Veneto 7,95% 19.865.921,05 

TOTALE 100,00% 250.000.000,00 

  

     2. Per l’anno 2021 è assegnato alle Regioni a statuto ordinario 

un contributo di 110 milioni di euro destinato al ristoro delle categorie 

soggette a restrizioni in relazione all’emergenza da COVID-19, riparti-

to secondo gli importi indicati nella seguente tabella.     
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Tabella 

REGIONE 
PERCENTUALE 

DI RIPARTO 

RIPARTO CONTRIBUTO 

2021 

Abruzzo 3,16% 3.500.000 

Basilicata 2,50% 2.750.000 

Calabria 4,46% 4.900.000 

Campania 10,54% 11.600.000 

Emilia-

Romagna 
8,51% 9.350.000 

Lazio 11,70% 12.850.000 

Liguria 3,10% 3.400.000 

Lombardia 17,48% 19.250.000 

Marche 3,48% 3.850.000 

Molise 0,96% 1.050.000 

Piemonte 8,23% 9.050.000 

Puglia 8,15% 8.950.000 

Toscana 7,82% 8.600.000 

Umbria 1,96% 2.150.000 

Veneto 7,95% 8.750.000 

TOTALE 100,00% 110.000.000 

   

 3. All’onere derivante dal comma 2, pari a 110 milioni di euro, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinan-
ziato dall’articolo 34, comma 6, del presente decreto.»   

  Art. 28.

      Regime-quadro per l’adozione di misure di aiuti di Stato 
per l’    emergenza da COVID-19    

      1. Al decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

    0a) all’articolo 53, dopo il comma 1 sono aggiunti 
i seguenti:    

  «1  -bis  . Fino alla cessazione dello stato di emergen-
za nazionale, in ragione delle straordinarie condizioni de-
terminate dall’epidemia di COVID-19, l’importo degli aiu-

ti non rimborsati può essere rateizzato fino ad un massimo 
di ventiquattro rate mensili, comprensive degli interessi.  

  1  -ter  . L’efficacia della disposizione di cui al com-
ma 1  -bis   è subordinata all’autorizzazione della Commis-
sione europea ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea»;  

   a)   all’articolo 54, ai commi 1 e 2, le parole: «800.000 
euro» sono sostituite dalle seguenti: «1,8 milioni di euro»; 

   b)    all’articolo 54, il comma 3 è così sostituito:  
 «3. Gli aiuti non possono superare l’importo di 

270.000 euro per ciascuna impresa operante nel settore 
della pesca e dell’acquacoltura o 225.000 euro per cia-
scuna impresa operante nel settore della produzione pri-
maria di prodotti agricoli; l’aiuto può essere concesso 
sotto forma di sovvenzioni dirette, agevolazioni fiscali e 
di pagamento o in altre forme come anticipi rimborsabili, 
garanzie, prestiti e partecipazioni, a condizione che il va-
lore nominale totale di tali misure non superi il massimale 
di 270.000 euro o 225.000 euro per impresa; tutti i valori 
utilizzati devono essere al lordo di qualsiasi imposta o 
altro onere»; 

   c)   all’articolo 54, comma 7  -bis  , le parole «30 giu-
gno 2021» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2021»; 

   d)   all’articolo 54, comma 7  -ter  , le parole «30 giu-
gno 2021» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2021»; 

   e)   all’articolo 54, dopo il comma 7  -ter    è inserito il 
seguente:  

 «7  -quater  . Le misure concesse ai sensi della Co-
municazione della Commissione europea C (2020) 1863 
final – “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Sta-
to a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del 
COVID-19” e successive modifiche e integrazioni, sotto 
forma di anticipi rimborsabili, garanzie, prestiti o altri 
strumenti rimborsabili possono essere convertite in altre 
forme di aiuto, come le sovvenzioni, purché la conver-
sione avvenga entro il 31 dicembre 2022 e siano rispet-
tate le condizioni di cui alla sezione 3.1 della suddetta 
Comunicazione.»; 

   f)   all’articolo 55, comma 8, le parole «31 dicembre 
2020» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2021»; 

   g)   all’articolo 56, comma 3, le parole «31 dicem-
bre 2020» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2021»; 

   h)   all’articolo 57, il comma 5 è abrogato; 
   i)    all’articolo 60, il comma 4 è così sostituito:  

 «4. Gli aiuti individuali nell’ambito del regime di 
sovvenzioni salariali sono concessi entro il 31 dicembre 
2021, per i dipendenti che altrimenti sarebbero stati licen-
ziati a seguito della sospensione o della riduzione delle 
attività aziendali dovuta alla pandemia di COVID-19    o 
per i lavoratori    autonomi sulle cui attività commercia-
li la pandemia di COVID-19    ha inciso negativamente   , e 
a condizione che il personale che ne beneficia continui 
a svolgere in modo continuativo l’attività lavorativa du-
rante tutto il periodo per il quale è concesso l’aiuto   , o a 
condizione    che il lavoratore autonomo continui a svolgere 
la pertinente attività commerciale per tutto il periodo per 
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il quale è concesso    l’aiuto   . L’imputabilità della sovven-
zione per il pagamento dei salari può essere retrodatata al 
1° febbraio 2020.»; 

   j)    all’articolo 60, il comma 5 è così sostituito:  
 «5. La sovvenzione mensile per il pagamento dei 

salari non supera l’80 % della retribuzione mensile lor-
da   , compresi i contributi    previdenziali a carico del    datore 
di lavoro, del personale beneficiario, o    l’80 % del red-
dito mensile medio equivalente al salario    del lavoratore 
autonomo   »; 

   k)   all’articolo 60  -bis  , al comma 2, la lettera   a)    è così 
sostituita:  

 «  a)   l’aiuto è concesso entro il 31 dicembre 2021 e 
copre i costi fissi non coperti sostenuti nel periodo com-
preso tra il 1° marzo 2020 e il 31 dicembre 2021;»; 

   l)   all’articolo 60  -bis  , al comma 5, le parole: «3 mi-
lioni di euro», ovunque ricorrano, sono sostituite dalle 
seguenti: «10 milioni di euro»; 

   m)   all’articolo 61, comma 2, le parole «30 giu-
gno 2021» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2021», nonché, dopo le parole «all’annualità 2020», sono 
aggiunte le parole: «e all’annualità 2021». 

  1  -bis  . Al comma 3 dell’articolo 10 del decreto-legge 
31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 29 luglio 2014, n. 106, le parole da: «dei limiti» 
fino a: «    de minimis    » sono sostituite dalle seguenti: «del-
la normativa europea in tema di aiuti di Stato, con parti-
colare riguardo al regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’appli-
cazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea agli aiuti     de minimis    , e alla 
comunicazione della Commissione europea del 19 marzo 
2020, C(2020) 1863, “Quadro temporaneo per le misu-
re di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19”, e successive modificazioni»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 53, 54, 55, 56, 57, 60, 60  -bis    
e 61 del citato decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Articolo 53    (Deroga al divieto di concessione di aiuti di Stato 
a imprese beneficiarie di aiuti di Stato illegali non rimborsati).    — 1. In 
deroga all’articolo 46, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, 
che vieta ai soggetti beneficiari di aiuti non rimborsati, di cui è obbli-
gatorio il recupero in esecuzione di una decisione della Commissione 
europea, di ricevere nuovi aiuti, i suddetti soggetti, in ragione delle stra-
ordinarie condizioni determinate dall’epidemia di COVID-19, accedono 
agli aiuti previsti da atti legislativi o amministrativi adottati, a livello 
nazionale, regionale o territoriale, ai sensi e nella vigenza della comuni-
cazione della Commissione europea del 19 marzo 2020, C (2020)1863, 
«Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’eco-
nomia nell’attuale emergenza del COVID-19», e successive modifica-
zioni, al netto dell’importo dovuto e non rimborsato, comprensivo degli 
interessi maturati fino alla data dell’erogazione. 

  1  -bis  . Fino alla cessazione dello stato di emergenza nazionale, 
in ragione delle straordinarie condizioni determinate dall’epidemia di 
COVID-19, l’importo degli aiuti non rimborsati può essere rateizza-
to fino ad un massimo di ventiquattro rate mensili, comprensive degli 
interessi.  

  1  -ter  . L’efficacia della disposizione di cui al comma 1  -bis   è subor-
dinata all’autorizzazione della Commissione europea ai sensi dell’ar-
ticolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea   .» 

 «Articolo 54    (Aiuti sotto forma di sovvenzioni dirette, anticipi 
rimborsabili o agevolazioni fiscali).    — 1. Le Regioni, le Province au-

tonome, anche promuovendo eventuali azioni di coordinamento in sede 
di Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, gli altri enti 
territoriali, le Camere di commercio possono adottare misure di aiuto, a 
valere sulle proprie risorse, ai sensi della sezione 3.1 della Comunica-
zione della Commissione europea C (2020) 1863 final - “Quadro tem-
poraneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’at-
tuale emergenza del COVID-19” e successive modifiche e integrazioni, 
nei limiti e alle condizioni di cui alla medesima Comunicazione ed al 
presente articolo, fino a un importo di    1,8 milioni di euro    per impresa, 
salvo i diversi limiti per le imprese di cui al comma 3. 

 2. L’aiuto può essere concesso sotto forma di sovvenzioni dirette, 
agevolazioni fiscali e di pagamento o in altre forme, quali anticipi rim-
borsabili, garanzie, prestiti e partecipazioni, a condizione che il valore 
nominale totale di tali misure rimanga al di sotto del massimale di    1,8 
milioni di euro    per impresa; tutti i valori utilizzati devono essere al lordo 
di qualsiasi imposta o altro onere. 

  3. Gli aiuti non possono superare l’importo di 270.000 euro per 
ciascuna impresa operante nel settore della pesca e dell’acquacoltura 
o 225.000 euro per ciascuna impresa operante nel settore della produ-
zione primaria di prodotti agricoli; l’aiuto può essere concesso sotto 
forma di sovvenzioni dirette, agevolazioni fiscali e di pagamento o in 
altre forme come anticipi rimborsabili, garanzie, prestiti e partecipazio-
ni, a condizione che il valore nominale totale di tali misure non superi 
il massimale di 270.000 euro o 225.000 euro per impresa; tutti i valori 
utilizzati devono essere al lordo di qualsiasi imposta o altro onere.  

 4. Gli aiuti alle imprese attive nella produzione primaria di prodotti 
agricoli non devono essere fissati sulla base del prezzo o della quantità 
dei prodotti immessi sul mercato. 

 5. Gli aiuti concessi ad imprese operanti nella trasformazione e 
commercializzazione di prodotti agricoli devono essere subordinati alle 
condizioni dettate dal punto 22, lettera   e)   della Comunicazione di cui 
al comma 1. 

 6. Gli aiuti alle imprese attive nel settore della pesca e dell’acqua-
coltura non riguardano nessuna delle categorie di aiuti di cui all’artico-
lo 1, paragrafo 1, lettere da   a)   a   k)  , del regolamento (UE) n. 717/2014 
della Commissione. 

 7. Nel caso in cui un’impresa sia attiva in diversi settori a cui si 
applicano importi massimi diversi, conformemente al comma 2 e al 
comma 3, deve essere assicurato con mezzi adeguati, quali la separazio-
ne contabile, che per ciascuna di tali attività sia rispettato il massimale 
pertinente e che in totale non sia superato l’importo massimo ammesso. 

 7  -bis  . Gli aiuti concessi in base a regimi approvati ai sensi del pre-
sente articolo e rimborsati prima del    31 dicembre 2021    non sono presi 
in considerazione quando si verifica che il massimale applicabile non 
è superato. 

 7  -ter  . Se l’aiuto è concesso sotto forma di agevolazioni fiscali, la 
passività fiscale in relazione alla quale è concessa l’agevolazione deve 
essere sorta entro il    31 dicembre 2021    o entro la successiva data fissa-
ta dalla Commissione europea in sede di eventuale modifica della co-
municazione della Commissione europea C (2020) 1863 final “Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia 
nell’attuale emergenza del COVID-19”, pubblicata nella Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione europea C 091I del 20 marzo 2020. 

  7  -quater  . Le misure concesse ai sensi della Comunicazione del-
la Commissione europea C (2020) 1863 final - “Quadro temporaneo 
per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19” e successive modifiche e integrazioni, sot-
to forma di anticipi rimborsabili, garanzie, prestiti o altri strumenti 
rimborsabili possono essere convertite in altre forme di aiuto, come le 
sovvenzioni, purché la conversione avvenga entro il 31 dicembre 2022 
e siano rispettate le condizioni di cui alla sezione 3.1 della suddetta 
Comunicazione   .» 

 «Articolo 55    (Aiuti sotto forma di garanzie sui prestiti alle im-
prese).    — 1. Le Regioni, le Province autonome, anche promuovendo 
eventuali azioni di coordinamento in sede di Conferenza delle Regioni 
e delle Province autonome, gli altri enti territoriali, le Camere di com-
mercio possono adottare misure di aiuto, a valere sulle proprie risorse, 
ai sensi della sezione 3.2 della Comunicazione della Commissione euro-
pea C(2020) 1863 final - “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di 
Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19” 
e successive modifiche e integrazioni, nei limiti ed alle condizioni di cui 
alla medesima Comunicazione ed al presente articolo. 
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 2. Le garanzie riguardano sia prestiti per gli investimenti sia pre-
stiti per il capitale di esercizio e sono concesse a favore delle imprese 
in modo diretto o attraverso banche o altri soggetti abilitati all’esercizio 
del credito in Italia, nel rispetto delle condizioni di cui alle sezioni 3.2 e 
3.4 della Comunicazione di cui al comma 1. 

 3. Per ciascun prestito i premi di garanzia sono fissati a un livello 
minimo, che aumenta progressivamente all’aumentare della durata del 
prestito garantito, come indicato nella tabella di cui al punto 25, lettera 
  a)  , della Comunicazione di cui al comma 1. 

 4. L’importo totale dei prestiti per beneficiario non deve superare i 
limiti indicati al punto 25, lettera   d)  , paragrafi   i)   e   ii)  , della Comunica-
zione di cui al comma 1. 

 5. La durata della garanzia è limitata a un massimo di sei anni e la 
garanzia pubblica rispetta i limiti e le condizioni indicati nel punto 25, 
lettera   f)  , della Comunicazione di cui al comma 1. 

 6. Gli aiuti di cui al presente articolo ed ogni altro aiuto concesso 
dagli stessi enti di cui al comma 1 o da qualsiasi altro ente, ai sensi della 
sezione 3.2 della Comunicazione di cui al comma 1, non possono essere 
cumulati con nessun altro aiuto concesso ai sensi della sezione 3.3 della 
Comunicazione dagli stessi enti di cui al comma 1 o da qualsiasi altro 
ente sotto forma di tassi d’interesse agevolati per i prestiti, per lo stesso 
prestito sottostante. I predetti aiuti possono essere cumulati per prestiti 
differenti se l’importo complessivo dei prestiti per beneficiario soggetti 
ad un regime di aiuto istituito ai sensi della Comunicazione di cui al 
comma 1 non supera le soglie di cui al comma 4 del presente articolo o 
all’articolo 56, comma 5. Un beneficiario può avvalersi di più aiuti con-
cessi ai sensi della sezione 3.2 della Comunicazione di cui al comma 1, 
se l’ammontare complessivo dei prestiti soggetti ad aiuto non supera le 
soglie di cui al comma 4. 

 7. Le garanzie di cui al presente articolo non si applicano a prestiti 
preesistenti, salva l’ipotesi nella quale sussiste l’obbligo giuridico di 
prorogare la scadenza dei prestiti esistenti per le PMI, come definite ai 
sensi della Raccomandazione della Commissione relativa alla defini-
zione delle microimprese, piccole e medie imprese C(2003) 1422 del 
6 maggio 2003; in tal caso non può essere addebitata alcuna commissio-
ne di garanzia. Gli enti creditizi o altri enti finanziari dovrebbero, nella 
misura più ampia possibile, trasferire ai beneficiari finali i vantaggi del-
la garanzia pubblica o dei tassi di interesse agevolati sui prestiti. L’in-
termediario finanziario dovrà essere in grado di dimostrare l’esistenza 
di un meccanismo volto a garantire che i vantaggi siano trasferiti, nella 
misura più ampia possibile, ai beneficiari finali, sotto forma di maggio-
ri volumi di finanziamento, maggiore rischiosità dei portafogli, minori 
requisiti in materia di garanzie e premi di garanzia o tassi d’interesse 
inferiori. Quando sussiste l’obbligo giuridico di prorogare la scadenza 
dei prestiti esistenti per le PMI non può essere addebitata alcuna com-
missione di garanzia” 

 8. Le garanzie sono concesse entro il    31 dicembre 2021   .» 

 «Articolo 56    (Aiuti sotto forma di tassi d’interesse agevolati per 
i prestiti alle imprese).    — 1. Le Regioni, le Province autonome, anche 
promuovendo eventuali azioni di coordinamento in sede di Conferen-
za delle Regioni e delle Province autonome, gli altri enti territoriali, le 
Camere di commercio possono adottare misure di aiuto, a valere sulle 
proprie risorse, ai sensi della sezione 3.3 della Comunicazione della 
Commissione europea C(2020) 1863 final - “Quadro temporaneo per 
le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emer-
genza del COVID-19” e successive modifiche e integrazioni, nei limiti 
ed alle condizioni di cui alla medesima Comunicazione e al presente 
articolo. 

 2. Gli aiuti riguardano i prestiti sia per il fabbisogno per gli in-
vestimenti sia per il capitale di esercizio e sono concessi a favore del-
le imprese in modo diretto o attraverso banche o altri soggetti abilitati 
all’esercizio del credito in Italia, nel rispetto delle condizioni di cui alle 
sezioni 3.3 e 3.4 della Comunicazione di cui al comma 1. 

 3. I contratti di finanziamento sono firmati entro il    31 dicembre 
2021    e sono limitati ad un massimo di sei anni. 

 4. I prestiti possono essere concessi a un tasso di interesse age-
volato pari almeno al tasso di base (-31 punti base annui) applicabile 
il 1° gennaio 2020, più i margini per il rischio di credito indicati nella 
tabella di cui alla lettera   a)   del punto 27 della Comunicazione di cui al 
comma 1. In ogni caso, tale tasso di interesse agevolato non può essere 
inferiore a 10 punti base annui. 

 5. L’importo totale dei prestiti per beneficiario non deve superare i 
limiti indicati al punto 27, lettera   d)  , paragrafi   i)   e   ii)  , della Comunica-
zione di cui al comma 1. 

 6. Gli aiuti di cui al presente articolo ed ogni altro aiuto concesso 
dagli stessi enti di cui al comma 1 o da qualsiasi altro ente ai sensi della 
sezione 3.3 della Comunicazione di cui al comma 1, non possono esse-
re cumulati con nessun altro aiuto concesso ai sensi della sezione 3.2 
dagli stessi enti di cui al comma 1 o da qualsiasi altro ente sotto forma 
di garanzie sui prestiti, per lo stesso prestito sottostante. I predetti aiuti 
possono essere cumulati per prestiti differenti se l’importo complessi-
vo dei prestiti per beneficiario soggetti ad un regime di aiuto istituito 
ai sensi della Comunicazione di cui al comma 1 non supera le soglie 
di cui al comma 5 del presente articolo o all’articolo 55, comma 4. Un 
beneficiario può avvalersi in parallelo di più aiuti concessi ai sensi della 
sezione 3.3 della Comunicazione di cui al comma 1, se l’ammontare 
complessivo dei prestiti soggetti ad aiuto non eccede le soglie di cui al 
comma 5 del presente articolo. 

 7. Gli aiuti di cui al presente articolo non si applicano a prestiti 
preesistenti, salva l’ipotesi nella quale sussiste l’obbligo giuridico di 
prorogare la scadenza dei prestiti esistenti per le PMI, come definite ai 
sensi della Raccomandazione della Commissione relativa alla defini-
zione delle microimprese, piccole e medie imprese C(2003) 1422 del 
6 maggio 2003; in tal caso non può essere addebitata alcuna commissio-
ne di garanzia. Gli enti creditizi o altri enti finanziari dovrebbero, nella 
misura più ampia possibile, trasferire ai beneficiari finali i vantaggi del-
la garanzia pubblica o dei tassi di interesse agevolati sui prestiti. L’in-
termediario finanziario dovrà essere in grado di dimostrare l’esistenza 
di un meccanismo volto a garantire che i vantaggi siano trasferiti, nella 
misura più ampia possibile, ai beneficiari finali, sotto forma di maggio-
ri volumi di finanziamento, maggiore rischiosità dei portafogli, minori 
requisiti in materia di garanzie e premi di garanzia o tassi d’interesse 
inferiori. Quando sussiste l’obbligo giuridico di prorogare la scadenza 
dei prestiti esistenti per le PMI non può essere addebitata alcuna com-
missione di garanzia.» 

 «Articolo 57     (Aiuti alle imprese per la ricerca e lo sviluppo in ma-
teria di COVID-19).     — 1. Le Regioni, le Province autonome, anche pro-
muovendo eventuali azioni di coordinamento in sede di Conferenza del-
le Regioni e delle Province autonome, gli altri enti territoriali, le Camere 
di commercio possono adottare misure di aiuto, a valere sulle proprie 
risorse, ai sensi della sezione 3.6 della Comunicazione della Commis-
sione europea C (2020) 1863 final - “Quadro temporaneo per le misure 
di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del 
COVID-19” e successive modifiche e integrazioni, nei limiti ed alle 
condizioni di cui alla medesima Comunicazione ed al presente articolo. 

 2. Gli enti di cui al comma 1 possono istituire regimi di aiuto a 
favore di progetti di ricerca e sviluppo in materia di COVID-19 e anti-
virali pertinenti. 

 3. Gli aiuti sono concessi sotto forma di sovvenzioni dirette, antici-
pi rimborsabili o agevolazioni fiscali, nel rispetto delle condizioni di cui 
alla sezione 3.6 della Comunicazione di cui al comma 1. 

 4. I costi ammissibili sono quelli definiti al punto 35, lettere   b)   e 
  c)   della sezione 3.6 della Comunicazione di cui al comma 1. L’intensità 
di aiuto per ciascun beneficiario rientra nei limiti imposti dal punto 35, 
lettere   d)   ed   e)   della Comunicazione di cui al comma 1. 

 5. (   abrogato   ). 
 6. Gli aiuti di cui al presente articolo, concessi ai sensi della se-

zione 3.6 della Comunicazione di cui al comma 1, quelli concessi ai 
sensi della sezione 3.7 e quelli concessi ai sensi della sezione 3.8 della 
stessa Comunicazione, non possono essere cumulati tra loro, se l’aiuto 
riguarda gli stessi costi ammissibili. Gli aiuti di cui al presente articolo 
possono invece essere combinati con il sostegno proveniente da altre 
fonti per gli stessi costi ammissibili, a condizione che gli aiuti combinati 
non superino i massimali di cui alle lettere   d)   ed   e)   del punto 35 della 
Comunicazione di cui al comma 1. 

 7. Il beneficiario dell’aiuto si impegna a concedere licenze non 
esclusive a condizioni di mercato non discriminatorie a terzi nello Spa-
zio economico europeo.» 

 «Articolo 60     (Aiuti sotto forma di sovvenzioni per il pagamento dei 
salari dei dipendenti per evitare i licenziamenti durante la pandemia di 
COVID-19).     — 1. Le Regioni, le Province autonome, anche promuo-
vendo eventuali azioni di coordinamento in sede di Conferenza delle 
Regioni e delle Province autonome, gli altri enti territoriali, le Camere 
di commercio possono adottare misure di aiuto, a valere sulle proprie 
risorse, ai sensi della sezione 3.10 della Comunicazione della Commis-
sione europea C (2020) 1863 final - “Quadro temporaneo per le misure 
di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del 
COVID-19” e successive modifiche e integrazioni nei limiti e alle con-
dizioni di cui alla medesima Comunicazione ed al presente articolo. 
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 2. Gli aiuti di cui al presente articolo sono concessi al fine di contri-
buire ai costi salariali, ivi comprese le quote contributive e assistenziali, 
delle imprese, compresi i lavoratori autonomi, e sono destinati ad evita-
re i licenziamenti durante la pandemia di COVID-19. 

 3. Gli aiuti di cui al presente articolo sono concessi sotto forma di 
regimi destinati alle imprese di determinati settori o regioni o di determi-
nate dimensioni, particolarmente colpite dalla pandemia di COVID-19. 

  4. Gli aiuti individuali nell’ambito del regime di sovvenzioni sa-
lariali sono concessi entro il 31 dicembre 2021, per i dipendenti che 
altrimenti sarebbero stati licenziati a seguito della sospensione o della 
riduzione delle attività aziendali dovuta alla pandemia di COVID-19 
o per i lavoratori autonomi sulle cui attività commerciali la pandemia 
di COVID-19 ha inciso negativamente, e a condizione che il persona-
le che ne beneficia continui a svolgere in modo continuativo l’attività 
lavorativa durante tutto il periodo per il quale è concesso l’aiuto o a 
condizione che il lavoratore autonomo continui a svolgere la pertinente 
attività commerciale per tutto il periodo per il quale è concesso l’aiuto. 
L’imputabilità della sovvenzione per il pagamento dei salari può essere 
retrodatata al 1° febbraio 2020.  

  5. La sovvenzione mensile per il pagamento dei salari non supe-
ra l’80% della retribuzione mensile lorda, compresi i contributi pre-
videnziali a carico del datore di lavoro, del personale beneficiario, o 
l’80% del reddito mensile medio equivalente al salario del lavoratore 
autonomo.  

 6. La sovvenzione per il pagamento dei salari può essere combinata 
con altre misure di sostegno all’occupazione generalmente disponibili o 
selettive, purché il sostegno combinato non comporti una sovracompen-
sazione dei costi salariali relativi al personale interessato. Le sovven-
zioni per il pagamento dei salari possono essere inoltre combinate con i 
differimenti delle imposte e i differimenti dei pagamenti dei contributi 
previdenziali. 

 7. Gli aiuti di cui al presente articolo non possono in alcun caso 
consistere in trattamenti di integrazione salariale di cui al decreto le-
gislativo 14 settembre 2015, n. 148 e degli artt. da 19 a 22 del decreto 
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27.» 

 «Articolo 60  -bis      (Aiuti sotto forma di sostegno a costi fissi non 
coperti).    — 1. Le regioni, le province autonome, anche promuovendo 
eventuali azioni di coordinamento in sede di Conferenza delle regioni 
e delle province autonome, gli altri enti territoriali e le camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura possono adottare misure di 
aiuto, a valere sulle proprie risorse, ai sensi della sezione 3.12 della 
comunicazione della Commissione europea C (2020) 1863 final “Qua-
dro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia 
nell’attuale emergenza del COVID-19”, pubblicata nella Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione europea C 091I del 20 marzo 2020, e successive mo-
difiche e integrazioni, nei limiti e alle condizioni di cui alla medesima 
comunicazione e al presente articolo. 

  2. Gli aiuti per contribuire ai costi fissi non coperti di cui al pre-
sente articolo sono concessi purché risultino soddisfatte le seguenti 
condizioni:  

 a   ) l’aiuto è concesso entro il 31 dicembre 2021 e copre i costi 
fissi non coperti sostenuti nel periodo compreso tra il 1° marzo 2020 e 
il 31 dicembre 2021;  

   b)   l’aiuto è concesso nel quadro di un regime a favore di imprese 
che subiscono, durante il periodo ammissibile di cui alla lettera   a)  , un 
calo del fatturato di almeno il 30 per cento rispetto allo stesso periodo 
del 2019. Il periodo di riferimento è un periodo del 2019, indipenden-
temente dal fatto che il periodo ammissibile ricada nell’anno 2020 o 
nell’anno 2021. 

 3. Ai fini del presente articolo, per costi fissi si intendono quelli so-
stenuti indipendentemente dal livello di produzione; per costi variabili si 
intendono quelli sostenuti in funzione del livello di produzione; per costi 
fissi non coperti si intendono i costi fissi sostenuti dalle imprese durante 
il periodo ammissibile di cui al comma 2, lettera   a)  , che non sono coperti 
dai ricavi dello stesso periodo considerati al netto dei costi variabili e 
che non sono coperti da altre fonti quali assicurazioni, eventuali altri 
aiuti di Stato e altre misure di sostegno. Ai fini del presente comma, le 
perdite risultanti dal conto economico durante il periodo ammissibile 
sono considerate costi fissi non coperti. Le svalutazioni sono escluse dal 
calcolo delle perdite ai sensi del presente comma. L’intensità di aiuto 
non può superare il 70 per cento dei costi fissi non coperti. Per le mi-
croimprese e le piccole imprese, ai sensi dell’allegato I del regolamento 
(UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, l’intensità di 
aiuto non può superare il 90 per cento dei costi fissi non coperti. 

 4. Gli aiuti riconosciuti ai sensi del presente articolo possono es-
sere concessi provvisoriamente sulla base delle perdite previste, mentre 
l’importo definitivo dell’aiuto è determinato dopo che le perdite sono 
state realizzate, sulla base di conti certificati o, con un’adeguata giusti-
ficazione fornita dallo Stato membro alla Commissione, sulla base di 
conti fiscali. La parte di aiuto che risulta erogata in eccedenza rispetto 
all’importo definitivo dell’aiuto stesso deve essere restituita. 

 5. In ogni caso, l’importo complessivo dell’aiuto non può superare 
i    10 milioni di euro    per impresa. L’aiuto può essere concesso sotto for-
ma di sovvenzioni dirette, garanzie e prestiti, a condizione che il valore 
nominale totale di tali misure rimanga al di sotto del massimale di    10 
milioni di euro    per impresa; tutti i valori utilizzati sono al lordo di qual-
siasi imposta o altro onere. 

 6. Gli aiuti concessi per contribuire ai costi fissi non coperti di cui 
al presente articolo non sono cumulabili con altri aiuti per gli stessi costi 
ammissibili. 

 7. La concessione degli aiuti di cui al presente articolo è subordina-
ta all’adozione della decisione di compatibilità da parte della Commis-
sione europea, ai sensi dell’articolo 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea.» 

 «Articolo 61    (Disposizioni comuni).    — 1. Gli aiuti di cui agli 
articoli da 54 a 60  -bis   non possono essere concessi alle imprese che 
erano già in difficoltà, ai sensi dell’articolo 2, punto 18 del regolamento 
(UE) n. 651/2014 della Commissione, dell’articolo 2, punto 14 del re-
golamento (UE) n. 702/2014 della Commissione e all’articolo 3, punto 
5 del regolamento (UE) n. 1388/2014 della Commissione, alla data del 
31 dicembre 2019. 

 1  -bis  . In deroga al comma 1 gli aiuti di cui agli articoli da 54 a 60  -
bis    possono essere concessi alle microimprese e piccole imprese ai sensi 
dell’allegato I del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, che risultavano in difficoltà ai sensi del medesimo 
regolamento già alla data del 31 dicembre 2019, purché le stesse:  

   a)   non siano soggette a procedure concorsuali per insolvenza, 
oppure 

   b)   non abbiano ricevuto aiuti per il salvataggio, salvo che al mo-
mento della concessione dell’aiuto l’impresa abbia rimborsato il prestito 
o abbia revocato la garanzia; oppure 

   c)   non abbiano ricevuto aiuti per la ristrutturazione, salvo che al 
momento della concessione dell’aiuto non siano più soggette al piano 
di ristrutturazione. 

 2. Gli aiuti di cui agli articoli da 54 a 60  -bis   sono concessi entro il 
   31 dicembre 2021    o entro la successiva data fissata dalla Commissione 
europea in sede di eventuale modifica della comunicazione della Com-
missione europea C (2020) 1863 final “Quadro temporaneo per le misu-
re di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del 
COVID-19”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea C 
091I del 20 marzo 2020. Per gli aiuti concessi sotto forma di agevolazio-
ni fiscali, il termine di concessione dell’aiuto coincide con la data in cui 
deve essere presentata da parte del beneficiario la dichiarazione fiscale 
relativa all’annualità 2020    e all’annualità 2021   . 

 3. La concessione degli aiuti di cui agli articoli da 54 a 60  -bis   è 
subordinata all’adozione della decisione di compatibilità di cui al com-
ma 4 da parte della Commissione europea, ai sensi dell’articolo 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea e al rispetto delle con-
dizioni e dei limiti della Comunicazione di cui al comma 1. 

 4. Il Dipartimento delle politiche europee della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri provvede, entro 7 giorni dall’entrata in vigore 
del presente decreto, a notificare gli articoli da 54 a 60  -bis   al fine di 
ottenere la preventiva autorizzazione della Commissione europea, ai 
sensi dell’articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea, per tutte le successive misure che saranno adottate dagli enti di 
cui al comma 1. Il medesimo Dipartimento provvede altresì alla regi-
strazione esclusivamente del regime-quadro di cui agli articoli da 54 a 
60  -bis   nel registro di cui all’articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, come modificato dall’articolo 64, nonché nei registri aiuti di 
Stato SIAN-Sistema Informativo Agricolo Nazionale e SIP A-Sistema 
Italiano della Pesca e dell’Acquacoltura. 

 5. Gli enti che adottano le misure e concedono gli aiuti, ad ecce-
zione degli aiuti nei settori agricoltura e pesca, provvedono agli adem-
pimenti degli obblighi inerenti al registro nazionale aiuti di Stato di cui 
all’articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, come modificato 
dall’articolo 64. Per gli aiuti nei settori agricoltura e pesca gli enti di 
cui al primo periodo provvedono, in analogia con il presente comma, 
attraverso rispettivamente i registri SIAN - Sistema Informativo Agrico-
lo Nazionale e SIPA- Sistema Italiano della Pesca e dell’Acquacoltura. 
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Restano fermi in capo agli enti che adottano le misure e agli enti che 
concedono gli aiuti gli obblighi e le responsabilità di monitoraggio e 
relazione di cui alla sezione 4 della Comunicazione di cui al comma 1. 

 6. Agli aiuti concessi ai sensi degli articoli da 54 a 60  -bis   si applica 
la disposizione di cui all’articolo 53. 

 7. Gli aiuti di cui agli articoli da 54 a 60  -bis   non devono in ogni 
caso superare le soglie massime per beneficiario ivi previste, calcolate 
tenendo conto di ogni altro aiuto, da qualunque fonte proveniente, anche 
ove concesso da soggetti diversi da quelli di cui ai predetti articoli. A 
tal fine, i soggetti che concedono gli aiuti ai sensi degli articoli da 54 a 
60  -bis   verificano, anche mediante autocertificazione, che il beneficia-
rio non riceva aiuti di importo complessivamente superiore alle soglie 
massime consentite. Restano fermi gli obblighi di cui all’articolo 63.» 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 10 del decreto-legge 
31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 lu-
glio 2014, n. 106(Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio cultu-
rale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del turismo) come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Disposizioni urgenti per riqualificare e migliorare le 
strutture ricettive turistico-alberghiere e favorire l’imprenditorialità nel 
settore turistico).    — 1.-2. Omissis 

 3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è ripartito in tre quote 
annuali di pari importo e, in ogni caso, è riconosciuto nel rispetto    della 
normativa europea in tema di aiuti di Stato, con particolare riguardo 
al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicem-
bre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de minimis, e alla co-
municazione della Commissione europea del 19 marzo 2020, C(2020) 
1863, “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno 
dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19”, e successive 
modificazioni.    Il credito d’imposta non concorre alla formazione del 
reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione 
ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini 
del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, ed è utilizzabile 
esclusivamente in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni. La prima 
quota del credito d’imposta relativo alle spese effettuate nel periodo 
d’imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto è 
utilizzabile non prima del 1° gennaio 2015. 

   Omissis  .»   

  Art. 29.

      Trasporto Pubblico Locale    

     1. Al fine di sostenere il settore del trasporto pubbli-
co locale e regionale di passeggeri sottoposto a obbligo 
di servizio pubblico e consentire l’erogazione di servizi 
di trasporto pubblico locale in conformità alle misure di 
contenimento della diffusione del COVID-19 individuate 
con i provvedimenti di cui all’articolo 2 del decreto-leg-
ge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, la dotazione del fon-
do di cui al comma 1 dell’articolo 200 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è incrementata di 800 
milioni di euro per l’anno 2021. Tali risorse sono destina-
te a compensare la riduzione dei ricavi tariffari relativi ai 
passeggeri subita dai soggetti di cui all’articolo 200, com-
ma 2, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
   in via prioritaria    nel periodo dal 23 febbraio 2020    al 
31 dicembre 2020 e, per la parte restante,    fino al termine 
dell’applicazione delle limitazioni relative alla capienza 
massima dei mezzi adibiti ai servizi di trasporto pubblico   , 
individuate con i provvedimenti    di cui all’articolo 2 del 
decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, rispetto 
alla media dei ricavi tariffari relativa ai passeggeri regi-
strata nel medesimo periodo del biennio 2018-2019. 

 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferen-
za unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, sono assegnate alle Regioni e alle 
Province autonome di Trento e di Bolzano, nonché alla 
gestione governativa della ferrovia circumetnea, alla con-
cessionaria del servizio ferroviario Domodossola confine 
svizzero e alla gestione governativa navigazione laghi, le 
risorse di cui al comma 1, ripartite sulla base dei criteri 
stabiliti con il decreto di cui all’articolo 200, comma 2, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 e con il 
decreto di cui al comma 1  -bis   dell’articolo 44 del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126. 

 3. All’onere di cui al comma 1, pari a 800 milioni di 
euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi dell’articolo 42. 

  3  -bis  . All’articolo 92, comma 4  -bis  , del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, le parole: «30 aprile 2021» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 luglio 2021»   . 

  4. All’articolo 22–ter del decreto-legge 28 ottobre 
2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 18 dicembre 2020, n. 176, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    al comma 2, il secondo e il terzo periodo sono 
sostituiti dai seguenti:  

 «Tali risorse possono essere utilizzate, oltre che 
per le medesime finalità di cui al citato articolo 200, anche 
per il finanziamento, nel limite di 190 milioni di euro, di 
servizi aggiuntivi di trasporto pubblico locale e regionale, 
destinato anche a studenti, occorrenti nell’anno 2021 per 
fronteggiare le esigenze di trasporto conseguenti all’at-
tuazione delle misure di contenimento e non finanziabili 
a valere sulle risorse ordinariamente destinate ai servizi di 
trasporto pubblico locale ove i predetti servizi nel periodo 
precedente alla diffusione del COVID-19 abbiano avuto 
un riempimento superiore a quello previsto dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri in vigore all’atto 
dell’adozione del decreto di cui al comma 3 anche tenuto 
conto della programmazione e conseguente erogazione di 
servizi aggiuntivi da parte delle Regioni, delle Province 
autonome di Trento e di Bolzano o dei comuni coerente-
mente all’esito dello specifico procedimento previsto dal 
medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri per la definizione del più idoneo raccordo tra gli 
orari di inizio e termine delle attività didattiche e gli orari 
dei servizi di trasporto pubblico locale, urbano ed extraur-
bano e nelle forme ivi stabilite. Per i servizi aggiuntivi, 
le Regioni, le Province autonome e i comuni, nonché la 
gestione governativa della ferrovia circumetnea, la con-
cessionaria del servizio ferroviario Domodossola confi-
ne svizzero e la gestione governativa navigazione laghi, 
nei limiti di 90 milioni di euro, possono anche ricorrere, 
mediante apposita convenzione ed imponendo obblighi di 
servizio, a operatori economici esercenti il servizio di tra-
sporto di passeggeri su strada ai sensi della legge 11 ago-
sto 2003, n. 218, nonché ai titolari di licenza per l’eserci-
zio del servizio di taxi o di autorizzazione per l’esercizio 
del servizio di noleggio con conducente.»; 
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   b)   al comma 3, dopo le parole «da assegnare a cia-
scuna regione e provincia autonoma» sono inserite le se-
guenti: «nonché alla gestione governativa della ferrovia 
circumetnea, alla concessionaria del servizio ferroviario 
Domodossola confine svizzero e alla gestione governati-
va navigazione laghi». 

  5. All’articolo 1, comma 816, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, dopo le parole «delle Linee gui-
da per il trasporto scolastico dedicato» sono inserite le 
seguenti: «e non finanziabili a valere sulle risorse ordina-
riamente destinate ai servizi di trasporto pubblico locale» 
e dopo le parole «in vigore all’atto dell’emanazione del 
decreto di cui al terzo periodo» sono inserite le seguen-
ti: «   , anche tenuto conto    della programmazione e con-
seguente erogazione di servizi aggiuntivi da parte delle 
Regioni, delle Province autonome di Trento e di Bolzano 
o dei comuni coerentemente all’esito dello specifico pro-
cedimento previsto dal medesimo decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri per la definizione del più ido-
neo raccordo tra gli orari di inizio e termine delle attività 
didattiche e gli orari dei servizi di trasporto pubblico lo-
cale, urbano ed extraurbano e nelle forme ivi stabilite»; 

  a  -bis  ) dopo il secondo periodo sono inseriti i se-
guenti: «Le convenzioni di cui al secondo periodo pos-
sono altresì prevedere il riconoscimento, in favore degli 
operatori economici affidatari dei servizi aggiuntivi, di 
un indennizzo in caso di mancata prestazione dei servi-
zi determinata da circostanze sopravvenute e consistenti 
nell’attuazione delle misure di contenimento della diffu-
sione del COVID-19. Al fine di evitare sovracompensa-
zioni, detto indennizzo è determinato avendo riguardo ai 
costi fissi connessi alla messa a disposizione dei mezzi»;  

   b)   al terzo periodo, dopo le parole «sono assegnate 
alle Regioni e alle Province autonome di Trento e di Bol-
zano» sono inserite le seguenti: «nonché alla gestione go-
vernativa della ferrovia circumetnea, alla concessionaria 
del servizio ferroviario Domodossola confine svizzero e 
alla gestione governativa navigazione laghi».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 
2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, 
n. 35 (Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da 
COVID-19):  

 «Articolo 2    (Attuazione delle misure di contenimento).    — 1. Le 
misure di cui all’articolo 1 sono adottate con uno o più decreti del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della salu-
te, sentiti il Ministro dell’interno, il Ministro della difesa, il Ministro 
dell’economia e delle finanze e gli altri ministri competenti per materia, 
nonché i presidenti delle regioni interessate, nel caso in cui riguardino 
esclusivamente una regione o alcune specifiche regioni, ovvero il Pre-
sidente della Conferenza delle regioni e delle province autonome, nel 
caso in cui riguardino l’intero territorio nazionale. I decreti di cui al pre-
sente comma possono essere altresì adottati su proposta dei presidenti 
delle regioni interessate, nel caso in cui riguardino esclusivamente una 
regione o alcune specifiche regioni, ovvero del Presidente della Confe-
renza delle regioni e delle province autonome, nel caso in cui riguardino 
l’intero territorio nazionale, sentiti il Ministro della salute, il Ministro 
dell’interno, il Ministro della difesa, il Ministro dell’economia e del-
le finanze e gli altri ministri competenti per materia. Il Presidente del 
Consiglio dei ministri o un Ministro da lui delegato illustra preventiva-
mente alle Camere il contenuto dei provvedimenti da adottare ai sen-
si del presente comma, al fine di tenere conto degli eventuali indirizzi 
dalle stesse formulati; ove ciò non sia possibile, per ragioni di urgenza 
connesse alla natura delle misure da adottare, riferisce alle Camere ai 

sensi del comma 5, secondo periodo. Per i profili tecnico-scientifici e 
le valutazioni di adeguatezza e proporzionalità, i provvedimenti di cui 
al presente comma sono adottati sentito, di norma, il Comitato tecnico-
scientifico di cui all’ordinanza del Capo del dipartimento della Prote-
zione civile 3 febbraio 2020, n. 630, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 32 dell’8 febbraio 2020. 

 2. Nelle more dell’adozione dei decreti del Presidente del Consi-
glio dei ministri di cui al comma 1 e con efficacia limitata fino a tale 
momento, in casi di estrema necessità e urgenza per situazioni soprav-
venute le misure di cui all’articolo 1 possono essere adottate dal Mini-
stro della salute ai sensi dell’articolo 32 della legge 23 dicembre 1978, 
n. 833. 

 3. Sono fatti salvi gli effetti prodotti e gli atti adottati sulla base dei 
decreti e delle ordinanze emanati ai sensi del decreto-legge 23 febbraio 
2020, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, 
n. 13, ovvero ai sensi dell’articolo 32 della legge 23 dicembre 1978, 
n. 833. Continuano ad applicarsi nei termini originariamente previsti 
le misure già adottate con i decreti del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri adottati in data 8 marzo 2020, 9 marzo 2020, 11 marzo 2020 e 
22 marzo 2020, pubblicati rispettivamente nella   Gazzetta Ufficiale   n. 59 
dell’8 marzo 2020, n. 62 del 9 marzo 2020, n. 64 dell’11 marzo 2020 e 
n. 76 del 22 marzo 2020, come ancora vigenti alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto. Le altre misure ancora vigenti alla stessa data 
continuano ad applicarsi nel limite di ulteriori dieci giorni. 

 4. Per gli atti adottati ai sensi del presente decreto i termini per il 
controllo preventivo della Corte dei conti, di cui all’articolo 27, com-
ma 1, della legge 24 novembre 2000, n. 340, sono dimezzati. In ogni 
caso i provvedimenti adottati in attuazione del presente decreto, durante 
lo svolgimento della fase del controllo preventivo della Corte dei conti, 
sono provvisoriamente efficaci, esecutori ed esecutivi, a norma degli 
articoli 21  -bis  , 21  -ter   e 21  -quater   della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 5. I provvedimenti emanati in attuazione del presente articolo sono 
pubblicati nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e comu-
nicati alle Camere entro il giorno successivo alla loro pubblicazione. 
Il Presidente del Consiglio dei ministri o un Ministro da lui delegato 
riferisce ogni quindici giorni alle Camere sulle misure adottate ai sensi 
del presente decreto.» 

  — Si riporta il testo dei commi 1 e 2 dell’articolo 200 del citato 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 «Articolo 200    (Disposizioni in materia di trasporto pubblico lo-
cale).    — 1. Al fine di sostenere il settore del trasporto pubblico locale 
e regionale di passeggeri sottoposto a obbligo di servizio pubblico a 
seguito degli effetti negativi derivanti dall’emergenza epidemiologica 
da COVID-19, è istituito presso il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti un fondo con una dotazione iniziale di 500 milioni di euro per 
l’anno 2020, destinato a compensare la riduzione dei ricavi tariffari re-
lativi ai passeggeri nel periodo dal 23 febbraio 2020 al 31 gennaio 2021 
rispetto alla media dei ricavi tariffari relativa ai passeggeri registrata 
nel medesimo periodo del precedente biennio. Il Fondo è destinato, nei 
limiti delle risorse disponibili, anche alla copertura degli oneri derivanti 
con riferimento ai servizi di trasporto pubblico locale e regionale dall’at-
tuazione delle misure previste dall’articolo 215 del presente decreto. 

 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottarsi en-
tro trenta giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, previa intesa in sede di Conferenza Unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti i 
criteri e le modalità per il riconoscimento della compensazione di cui 
al comma 1 alle imprese di trasporto pubblico locale e regionale, alla 
gestione governativa della ferrovia circumetnea, alla concessionaria del 
servizio ferroviario Domodossola confine svizzero, alla gestione go-
vernativa navigazione laghi e agli enti affidanti nel caso di contratti di 
servizio grosscost. Tali criteri, al fine di evitare sovracompensazioni, 
sono definiti anche tenendo conto dei costi cessanti, dei minori costi di 
esercizio derivanti dagli ammortizzatori sociali applicati in conseguen-
za dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, dei costi aggiuntivi 
sostenuti in conseguenza della medesima emergenza. 

   Omissis  .» 

 — Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 23  -bis  . 
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 — Si riporta il testo del comma 1  -bis    dell’articolo 44 del citato 
decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126:  

 «Articolo 44    (Incremento sostegno Trasporto pubblico loca-
le).    — 1. Al fine di sostenere il settore del trasporto pubblico locale 
e regionale di passeggeri sottoposto a obbligo di servizio pubblico 
e consentire l’erogazione di servizi di trasporto pubblico locale in 
conformità alle misure di contenimento della diffusione del CO-
VID-19 di cui al decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, e al decreto-
legge 16 maggio 2020, n. 33, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 luglio 2020, n. 74, la dotazione del fondo di cui al comma 1 
dell’articolo 200 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è incre-
mentata di 400 milioni di euro per l’anno 2020. Tali risorse possono 
essere utilizzate, oltre che per le medesime finalità di cui al citato 
articolo 200, anche per il finanziamento, nel limite di 300 milioni 
di euro, di servizi aggiuntivi di trasporto pubblico locale e regiona-
le, destinato anche a studenti, occorrenti per fronteggiare le esigenze 
di trasporto conseguenti all’attuazione delle misure di contenimento 
derivanti dall’applicazione delle Linee guida per l’informazione agli 
utenti e le modalità organizzative per il contenimento della diffusione 
del COVID-19 in materia di trasporto pubblico e delle Linee guida 
per il trasporto scolastico dedicato, ove i predetti servizi nel periodo 
precedente alla diffusione del COVID-19 abbiano avuto un riempi-
mento superiore all’80 per cento della capacità, a tale fine ricorrendo, 
mediante apposita convenzione e imponendo obblighi di servizio, a 
operatori economici esercenti il servizio di trasporto di passeggeri su 
strada ai sensi della legge 11 agosto 2003, n. 218, nonché ai titolari 
di licenza per l’esercizio del servizio di taxi o di autorizzazione per 
l’esercizio del servizio di noleggio con conducente. 

 1  -bis  . Ciascuna regione e provincia autonoma è autorizzata 
all’attivazione dei servizi aggiuntivi di trasporto pubblico locale e 
regionale di cui al comma 1, nei limiti del 50 per cento delle risorse 
ad essa attribuibili applicando alla spesa di 300 milioni autorizzata 
dal medesimo comma 1 le stesse percentuali di ripartizione previste 
dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, adottato in 
attuazione dell’articolo 200, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adotta-
re entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, si provvede alla definizione dei criteri e delle quote da asse-
gnare a ciascuna regione e provincia autonoma per il finanziamento 
dei servizi aggiuntivi di trasporto pubblico locale e regionale previsti 
dal comma 1, secondo periodo, e alla conseguente ripartizione delle 
risorse, anche attraverso compensazioni tra gli enti stessi, nonché alla 
ripartizione delle residue risorse di cui al comma 1, primo periodo, 
secondo i medesimi criteri e modalità di cui al citato articolo 200 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34. 

 2. Qualora la quota assegnata a titolo di anticipazione a ciascuna 
regione a valere sul fondo di cui al comma 1 dovesse risultare superiore 
alla quota spettante a conguaglio, detta eccedenza dovrà essere versata 
all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnata ad apposito 
capitolo di spesa dello stato di previsione del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti per la successiva attribuzione alle altre Regioni per 
le medesime finalità. 

 3. All’onere di cui al comma 1, pari a 400 milioni di euro, per l’an-
no 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 114.» 

 — Si riporta il testo del comma 4  -bis    dell’articolo 92 del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27(Misure di potenziamento del Servizio sanitario 
nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19) come modifi-
cato dalla presente legge:  

 «Art. 92    (Disposizioni in materia di trasporto marittimo di mer-
ci e di persone, nonché di circolazione di veicoli).    — 1.-4. Omissis 

 4  -bis  . Al fine di contenere gli effetti negativi dell’emergenza epi-
demiologica da COVID-19 e delle misure di contrasto alla diffusione 
del virus sui gestori di servizi di trasporto pubblico locale e regionale, 
non possono essere applicate dai committenti dei predetti servizi, an-
che laddove negozialmente previste, decurtazioni di corrispettivo, né 
sanzioni o penali in ragione delle minori corse effettuate o delle minori 
percorrenze realizzate a decorrere dal 23 febbraio 2020 fino alla cessa-

zione dello stato di emergenza epidemiologica e, comunque, non oltre il 
   31 luglio 2021   . Le disposizioni del presente comma non si applicano al 
trasporto ferroviario passeggeri di lunga percorrenza e ai servizi ferro-
viari interregionali indivisi. 

   Omissis  .» 
 — Si riporta il testo dell’articolo 22  -ter    del citato decreto-legge 

28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 dicembre 2020, n. 176, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 22  -ter      (Disposizioni in materia di trasporto pubblico 
locale).    — 1. All’articolo 200, comma 1, del decreto- legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, le parole: “nel periodo dal 23 febbraio 2020 al 31 dicembre 
2020” sono sostitute dalle seguenti: “nel periodo dal 23 febbraio 2020 
al 31 gennaio 2021”. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, la dotazione del fondo previsto 
dall’articolo 200, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è in-
crementata di 390 milioni di euro per l’anno 2021.    Tali risorse possono 
essere utilizzate, oltre che per le medesime finalità di cui al citato arti-
colo 200, anche per il finanziamento, nel limite di 190 milioni di euro, di 
servizi aggiuntivi di trasporto pubblico locale e regionale, destinato an-
che a studenti, occorrenti nell’anno 2021 per fronteggiare le esigenze di 
trasporto conseguenti all’attuazione delle misure di contenimento e non 
finanziabili a valere sulle risorse ordinariamente destinate ai servizi di 
trasporto pubblico locale ove i predetti servizi nel periodo precedente 
alla diffusione del COVID-19 abbiano avuto un riempimento superiore 
a quello previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
in vigore all’atto dell’adozione del decreto di cui al comma 3 anche 
tenuto conto della programmazione e conseguente erogazione di servizi 
aggiuntivi da parte delle Regioni, delle Province autonome di Trento e 
di Bolzano o dei comuni coerentemente all’esito dello specifico proce-
dimento previsto dal medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri per la definizione del più idoneo raccordo tra gli orari di inizio 
e termine delle attività didattiche e gli orari dei servizi di trasporto 
pubblico locale, urbano ed extraurbano e nelle forme ivi stabilite. Per i 
servizi aggiuntivi, le Regioni, le Province autonome e i comuni, nonché 
la gestione governativa della ferrovia circumetnea, la concessionaria 
del servizio ferroviario Domodossola confine svizzero e la gestione go-
vernativa navigazione laghi, nei limiti di 90 milioni di euro, possono 
anche ricorrere, mediante apposita convenzione ed imponendo obblighi 
di servizio, a operatori economici esercenti il servizio di trasporto di 
passeggeri su strada ai sensi della legge 11 agosto 2003, n. 218, nonché 
ai titolari di licenza per l’esercizio del servizio di taxi o di autorizzazio-
ne per l’esercizio del servizio di noleggio con conducente.  

 3. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
trenta giorni a far data dal 9 novembre 2020, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, si provvede alla definizione delle quote da assegna-
re a ciascuna regione e provincia autonoma    nonché alla gestione go-
vernativa della ferrovia-circumetnea, alla concessionaria del servizio 
ferroviario Domodossola confine svizzero e alla gestione governativa 
navigazione laghi    per il finanziamento dei servizi aggiuntivi di trasporto 
pubblico locale e regionale previsti dal comma 2 nonché per l’utilizzo 
delle residue risorse, tenuto conto delle modalità e dei criteri di cui al 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, n. 340 dell’11 agosto 2020. 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 2 si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.» 

  — Si riporta il testo del comma 816 dell’articolo 1 della citata leg-
ge 30 dicembre 2020, n. 178, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Commi 1. – 815).    — Omissis 
 816. Al fine di consentire l’erogazione di servizi aggiuntivi di tra-

sporto pubblico locale e regionale, destinato anche a studenti, occorrenti 
per fronteggiare le esigenze trasportistiche conseguenti all’attuazione 
delle misure di contenimento derivanti dall’applicazione delle Linee 
guida per l’informazione agli utenti e le modalità organizzative per il 
contenimento della diffusione del COVID-19 in materia di trasporto 
pubblico e delle Linee guida per il trasporto scolastico dedicato    e non 
finanziabili a valere sulle risorse ordinariamente destinate ai servizi 
di trasporto pubblico locale   , ove i predetti servizi nel periodo prece-
dente all’emergenza epidemiologica da COVID-19 abbiano avuto un 
riempimento superiore a quello previsto dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri in vigore all’atto dell’emanazione del decreto di 
cui al terzo periodo   , anche tenuto conto della programmazione e con-
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seguente erogazione di servizi aggiuntivi da parte delle Regioni, delle 
Province autonome di Trento e di Bolzano o dei comuni coerentemente 
all’esito dello specifico procedimento previsto dal medesimo decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri per la definizione del più idoneo 
raccordo tra gli orari di inizio e termine delle attività didattiche e gli 
orari dei servizi di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano 
e nelle forme ivi stabilite,    nello stato di previsione del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti è istituito un fondo con una dotazione di 
200 milioni di euro per l’anno 2021. Per le finalità di cui al presente 
comma, le regioni e i comuni, nei limiti delle disponibilità del fondo di 
cui al primo periodo, possono anche ricorrere, mediante apposita con-
venzione e imponendo obblighi di servizio, a operatori economici eser-
centi il servizio di trasporto di passeggeri su strada ai sensi della legge 
11 agosto 2003, n. 218, nonché ai titolari di licenza per l’esercizio del 
servizio di taxi o di autorizzazione per l’esercizio del servizio di noleg-
gio con conducente.    Le convenzioni di cui al secondo periodo possono 
altresì prevedere il riconoscimento, in favore degli operatori economici 
affidatari dei servizi aggiuntivi, di un indennizzo in caso di mancata 
prestazione dei servizi determinata da circostanze sopravvenute e con-
sistenti nell’attuazione delle misure di contenimento della diffusione 
del COVID-19. Al fine di evitare sovracompensazioni, detto indenniz-
zo è determinato avendo riguardo ai costi fissi connessi alla messa a 
disposizione dei mezzi.    Con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono assegnate 
alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano    nonché alla 
gestione governativa della ferrovia circumetnea, alla concessionaria 
del servizio ferroviario Domodossola confine svizzero e alla gestione 
governativa navigazione laghi    le risorse di cui al primo periodo, riparti-
te sulla base dei criteri stabiliti ai sensi del decreto di cui al comma 1  -bis   
dell’articolo 44 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126. Eventuali risorse 
residue possono essere utilizzate, nell’anno 2021, per le finalità previste 
dall’articolo 200, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

   Omissis  .»   

  Art. 29  - bis 

      Misure a sostegno della conversione ad alimentazione 
elettrica per i veicoli adibiti al trasporto merci    

      1. Al fine di favorire ulteriormente le flotte pubbliche e 
private di veicoli a basse emissioni complessive, nonché 
la loro riqualificazione elettrica, a titolo sperimentale, 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto fino al 31 dicembre 2021, tra i 
veicoli il cui motore può essere trasformato ad esclusi-
va trazione elettrica ovvero ibrida ai sensi dell’artico-
lo 17  -terdecies   del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134, sono ricompresi anche quelli appartenenti alle 
categorie N2 e N3.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 17  -terdecies    del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n.134(Misure urgenti per la crescita del Paese):  

 «Articolo 17  -terdecies      (Norme per il sostegno e lo sviluppo della 
riqualificazione elettrica dei veicoli circolanti).    — 1. Per le modifiche 
delle caratteristiche costruttive e funzionali dei veicoli in circolazione 
delle categorie internazionali L, M e N1, consistenti nella trasformazio-
ne degli stessi in veicoli il cui motore sia ad esclusiva trazione elettrica, 
ovvero a trazione ibrida con l’installazione di motori elettrici, si applica 
l’articolo 75, comma 3  -bis  , del codice della strada, di cui al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

 2. Sino all’adozione dei decreti di cui al comma 1, si applicano i 
medesimi sistemi, componenti identità tecniche, nonché le idonee pro-
cedure per la loro installazione quali elementi di sostituzione o di inte-
grazione di parti dei veicoli, su tipi di autovetture e motocicli nuovi in 
circolazione.»   

  Art. 29  - ter 

      Ulteriori misure compensative per il trasporto di 
passeggeri con autobus non soggetti a obblighi di 
servizio pubblico    

      1. All’articolo 1, comma 115, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, le parole da: «ed è esclusa la loro cumula-
bilità» fino alla fine del comma sono sostituite dalle se-
guenti: «, nel rispetto della disciplina europea in materia 
di aiuti di Stato».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 115 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2019, n. 160(Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022) come 
modificato dalla presente legge:  

 «115. I contributi di cui al comma 113 sono erogati fino a con-
correnza delle risorse disponibili   , nel rispetto della disciplina europea 
in materia di aiuti di stato.».    

  Art. 29  - quater 

      Disposizioni in materia di infrastrutture stradali    

      1. In considerazione delle difficoltà operative determina-
te dal protrarsi della crisi pandemica da COVID-19, all’ar-
ticolo 13  -bis  , comma 4, del decreto-legge 16 ottobre 2017, 
n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicem-
bre 2017, n. 172, le parole: «entro il 30 aprile 2021» sono 
sostituite dalle seguenti: «entro il 31 luglio 2021»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 13  -bis    del decreto-
legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 dicembre 2017, n. 172(Disposizioni urgenti in materia finanziaria e 
per esigenze indifferibili) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 13  -bis      (Disposizioni in materia di concessioni autostrada-
li).    — 1.-3. Omissis 

 4. Gli atti convenzionali di concessione sono stipulati dal Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti con i concessionari autostradali delle 
infrastrutture di cui al comma 1, dopo l’approvazione del CIPE, previo 
parere dell’Autorità di regolazione dei trasporti sullo schema di conven-
zione e comunque, con riferimento all’infrastruttura autostradale A22 
Brennero-Modena,    entro il 31 luglio 2021    e il versamento degli importi 
dovuti per l’anno 2020 e per gli anni precedenti dal concessionario su-
bentrante della predetta infrastruttura ai sensi del comma 3 è effettuato 
pe r il 50 per cento entro il 30 giugno 2021 e per il restante 50 per cento 
entro il 30 aprile 2022. I medesimi concessionari mantengono tutti gli 
obblighi previsti a legislazione vigente. 

   Omissis  .»   

  Art. 30.

      Ulteriori misure urgenti
e disposizioni di proroga    

     1. All’articolo 9  -ter   , del decreto legge 28 ottobre 
2020 n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 dicembre 2020, n. 176, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

    a)   ai commi 2 e 3 le parole «31 marzo 2021» sono 
sostituite dalle seguenti: «     31 dicembre 2021     »;  

    b)   ai commi 4 e 5 le parole «31 marzo 2021» sono 
sostituite dalle seguenti «31 dicembre 2021».  

    c)   al comma 6 le parole «82,5 milioni di euro per 
l’anno 2021» sono sostituite dalle seguenti: «     330 milioni      
di euro per l’anno 2021» e le parole «con decreto» sono 
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sostituite dalle parole «con uno o più decreti» e le parole 
«entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto» sono sostituite 
dalle parole «entro il 30 giugno 2021».  

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, lettera   a)  , pari 
a 247,5 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede, 
quanto a 82,5 milioni di euro, ai sensi dell’articolo 42 e, 
quanto a 165 milioni di euro, mediante corrispondente 
riduzione per l’anno 2021 dell’autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 120, comma 6, del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, e successive modificazioni   . 

  2  -bis   . All’articolo 109 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 24 aprile 2020, n. 27, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

    a)   al comma 1, le parole: «limitatamente all’eserci-
zio finanziario 2020» sono sostituite dalle seguenti: «li-
mitatamente agli esercizi finanziari 2020 e 2021»;  

    b)   al comma 1  -bis  , le parole: «per l’anno 2020» 
sono sostituite dalle seguenti: «per gli anni 2020 e 2021» 
e le parole: «del rendiconto della gestione 2019» sono 
sostituite dalle seguenti: «rispettivamente del rendiconto 
delle gestioni 2019 e 2020»;  

    c)   al comma 2, le parole: «limitatamente all’eserci-
zio finanziario 2020» sono sostituite dalle seguenti: «li-
mitatamente agli esercizi finanziari 2020 e 2021»;  

    d)   alla rubrica, la parola: «correnti» è soppressa.  
 3. In considerazione dell’emergenza sanitaria da Co-

vid-19, il termine per la restituzione dei questionari 
pubblicati nell’anno 2021, necessari per il calcolo dei 
fabbisogni standard degli Enti locali di cui all’artico-
lo 5, comma 1,    lettera c)   , del decreto legislativo 26 no-
vembre 2010, n. 216, è fissato in centottanta giorni dalla 
pubblicazione. 

 4. Per l’esercizio 2021, il termine per la deliberazione 
del bilancio di previsione di cui all’articolo 151, com-
ma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è 
ulteriormente differito al 30 aprile 2021. Fino al termine 
di cui al primo periodo è autorizzato l’esercizio provvi-
sorio di cui all’articolo 163 del decreto legislativo n. 267 
del 2000. 

  4  -bis  . All’articolo 88  -bis   del decreto-legge 17 mar-
zo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, le parole: «diciotto mesi», 
ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: 
«ventiquattro mesi» e al comma 10 è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: «Con il consenso delle parti, in 
tali casi, il voucher può essere ceduto dal beneficia-
rio all’agenzia di viaggio, ovvero può essere emesso 
direttamente in favore di quest’ultima, nei casi in cui 
il pagamento o la prenotazione siano stati effettuati 
dalla stessa»   . 

 5. Limitatamente all’anno 2021, in deroga all’artico-
lo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e 
all’articolo 53, comma 16, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, i comuni approvano le tariffe e i regolamenti del-
la TARI e della tariffa corrispettiva, sulla base del piano 
economico finanziario del servizio di gestione dei rifiuti, 
entro il 30 giugno 2021. Le disposizioni di cui al periodo 

precedente si applicano anche in caso di esigenze di mo-
difica a provvedimenti già deliberati. In caso di approva-
zione dei provvedimenti relativi alla TARI o alla tariffa 
corrispettiva in data successiva all’approvazione del pro-
prio bilancio di previsione il comune provvede ad effet-
tuare le conseguenti modifiche al bilancio di previsione 
in occasione della prima variazione utile.    La scelta delle 
utenze non domestiche di cui all’articolo 238, comma 10, 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, deve essere 
comunicata al comune, o al gestore del servizio rifiuti in 
caso di tariffa corrispettiva, entro il 30 giugno di ciascun 
anno, con effetto dal 1° gennaio dell’anno successivo. 
Solo per l’anno 2021 la scelta deve essere comunicata 
entro il 31 maggio con effetto dal 1° gennaio 2022   . 

 6. All’articolo 1, comma 449, lettera d  -sexies  ), della 
legge 11 dicembre 2016, n. 232 il terzo e quarto periodo 
sono sostituiti dai seguenti: «Il contributo di cui al primo 
periodo è ripartito entro il 30 novembre dell’anno pre-
cedente a quello di riferimento con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, il Ministro dell’istruzione, il Ministro per il 
sud e la coesione territoriale e il Ministro per le pari op-
portunità e la famiglia previa intesa in Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, su proposta della Commissione 
tecnica per i fabbisogni standard, tenendo conto, ove di-
sponibili, dei costi standard per la funzione “Asili nido” 
approvati dalla stessa Commissione. Con il decreto di cui 
al precedente periodo sono altresì disciplinati gli obiettivi 
di potenziamento dei posti di asili nido da conseguire con 
le risorse assegnate e le modalità di monitoraggio sull’uti-
lizzo delle risorse stesse.». 

  6  -bis  . Al comma 368 dell’articolo l della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145, sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: «Gli enti locali possono avvalersi della Fonda-
zione di cui al presente comma, per l’adozione di misure 
a sostegno delle attività degli impianti sportivi comunali 
connesse alla ripartenza del settore sportivo, nella reda-
zione di studi di fattibilità e dei relativi piani economi-
co-finanziari per la costruzione, l’ampliamento, il mi-
glioramento, il completamento e la messa a norma degli 
impianti, al fine di garantire il rispetto delle linee guida 
in termini di sicurezza e in particolare per la riduzione 
del rischio di trasmissione del contagio epidemiologico. 
Per tali finalità sono stanziati a favore della medesima 
Fondazione 500.000 euro per l’anno 2021».  

  6  -ter  . Agli oneri derivanti dal comma 6  -bis  , pari a 
500.000 euro per l’anno 2021, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto.  

  6  -quater  . All’articolo 105 del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 17 luglio 2020, n. 77, il comma 3  -bis    è sostituito dal 
seguente:   

  «3  -bis  . Le risorse non utilizzate di cui al comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , iscritte sul pertinente capitolo del bilancio 
autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, nel 
limite di 15 milioni di euro, possono essere spese fino al 
31 dicembre 2021».  
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   7. All’articolo 51 del decreto legislativo 28 febbraio 
2021, n. 36, il comma 1 è sostituito dal seguente:   

  «1. Le disposizioni recate dal presente decreto si ap-
plicano a decorrere dal 1° gennaio 2022, ad esclusione 
di quelle di cui agli articoli 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 
32, 33, 34, 35, 36 e 37 che si applicano a decorrere dal 
31 dicembre 2023».  

 8. Al decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 37, è ag-
giunto, in fine, il seguente articolo: «Art. 15  -bis      (Dispo-
sizione finale).    – 1. Le disposizioni recate dal presente 
decreto si applicano a decorrere dal    31 dicembre 2023   .». 

 9. Al decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 38, è ag-
giunto, in fine, il seguente articolo: «Art. 12  -bis      (Dispo-
sizione finale).    – 1. Le disposizioni recate dal presente 
decreto si applicano a decorrere dal    31 dicembre 2023   .». 

 10. Al decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 39, è 
aggiunto, in fine, il seguente articolo: «Art. 17  -bis      (Di-
sposizione finale).    – 1. Le disposizioni recate dal presente 
decreto si applicano a decorrere dal    31 dicembre 2023   .». 

 11. Al decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 40, è 
aggiunto, in fine, il seguente articolo: «Art. 43  -bis   (Di-
sposizione finale). – 1. Le disposizioni recate dal presente 
decreto si applicano a decorrere dal    31 dicembre 2023   .». 

  11  -bis  . In considerazione della situazione straordi-
naria di emergenza sanitaria derivante dalla diffusione 
dell’epidemia di COVID-19 e del permanere del quadro 
complessivamente e diffusamente grave su tutto il ter-
ritorio nazionale, il termine di cui all’articolo 243  -bis  , 
comma 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, è fissato al 30 settembre 2021 
qualora il previsto termine di novanta giorni scada ante-
cedentemente alla predetta data. Sono rimessi in termini 
anche i comuni per i quali il termine è scaduto alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, nonché i comuni 
con facoltà di ripresentare un nuovo piano che nello stes-
so periodo abbiano già presentato il piano.  

  11  -ter  . Dall’attuazione del comma 11  -bis   non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.  

  11  -quater  . Per fronteggiare gli effetti economici 
dell’emergenza epidemiologica conseguente alla diffu-
sione del COVID-19, nell’ambito delle esigenze connesse 
ai processi di riorganizzazione avviati ai sensi del presen-
te decreto ed al fine di assicurare l’effettiva disponibili-
tà sotto il profilo logistico degli immobili dismessi dalla 
pubblica amministrazione, anche nella prospettiva di as-
sicurarne l’adeguata redditività, l’articolo 3, commi 1 e 
4, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché 
l’articolo l, commi da 616 a 619, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, non si applicano, limitatamente all’anno 
2021, ai contratti di locazione passiva sottoscritti con 
società direttamente o indirettamente controllate dallo 
Stato e relativi ad immobili dismessi a seguito delle pro-
cedure di cui all’articolo 11  -quinquies   del decreto-legge 
30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248.  

  11  -quinquies  . Le disposizioni di cui al comma 11  -qua-
ter   si applicano esclusivamente ai contratti in corso alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 

presente decreto, ai sensi dell’articolo 1339 del codice ci-
vile, anche in deroga ad eventuali clausole difformi appo-
ste dalle parti e anche in caso di successivo trasferimento 
degli immobili a terzi.  

  11  -sexies  . Agli oneri derivanti dai commi 11  -quater   e 
11  -quinquies  , pari a 3,4 milioni di euro per l’anno 2021, 
si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 41 del pre-
sente decreto.  

  11  -septies  . All’articolo 1, comma 148  -ter  , della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, le parole: «sono prorogati di 
tre mesi» sono sostituite dalle seguenti: «sono prorogati 
di cinque mesi»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’ articolo 9  -ter    del citato decreto-legge 
28 ottobre 2020 n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 di-
cembre 2020, n. 176 (Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della 
salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, con-
nesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 9  -ter      (Individuazione dei soggetti esenti dal versamento 
dell’IMU e disposizioni per il sostegno delle imprese di pubblico eser-
cizio).    — 1. Le disposizioni di cui all’articolo 177, comma 1, lettera 
  b)  , del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, all’articolo 78, comma 1, let-
tere   b)  ,   d)   ed   e)  , del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, e agli articoli 9, 
comma 1, e 9  -bis  , comma 1, del presente decreto si applicano ai sog-
getti passivi dell’imposta municipale propria (IMU), come individuati 
dal comma 743 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, 
che siano anche gestori delle attività economiche indicate dalle predette 
disposizioni. 

 2. Al fine di promuovere la ripresa delle attività turistiche, danneg-
giate dall’emergenza epidemiologica da COVID-19, le imprese di pub-
blico esercizio di cui all’articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, 
titolari di concessioni o di autorizzazioni concernenti l’utilizzazione del 
suolo pubblico, tenuto conto di quanto stabilito dall’articolo 4, com-
ma 3  -quater  , del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, già esonerate dal 
1° maggio 2020 al 31 dicembre 2020, ai sensi dell’articolo 181, com-
ma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono esonerate, dal 1° gennaio 
2021 al    31 dicembre 2021   , dal pagamento del canone di cui all’artico-
lo 1, commi 816 e seguenti, della legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

 3. In considerazione dell’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, i titolari di concessioni o di autorizzazioni concernenti l’uti-
lizzazione temporanea del suolo pubblico per l’esercizio del commercio 
su aree pubbliche, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, 
già esonerati dal 1° marzo 2020 al 15 ottobre 2020, ai sensi dell’artico-
lo 181, comma 1  -bis  , del decreto-legge n. 34 del 2020, sono esonerati, 
dal 1° gennaio 2021 al    31 dicembre 2021   , dal pagamento del canone di 
cui all’articolo 1, commi 837 e seguenti, della legge n. 160 del 2019. 

 4. A far data dal 1° gennaio 2021 e fino al    31 dicembre 2021   , le 
domande di nuove concessioni per l’occupazione di suolo pubblico o 
di ampliamento delle superfici già concesse sono presentate in via tele-
matica all’ufficio competente dell’ente locale, con allegata la sola pla-
nimetria, in deroga al regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, e senza applicazione dell’impo-
sta di bollo di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 642. 

 5. Ai soli fini di assicurare il rispetto delle misure di distanziamen-
to connesse all’emergenza da COVID-19, a far data dal 1° gennaio 2021 
e comunque non oltre il    31 dicembre 2021   , la posa in opera temporanea 
su vie, piazze, strade e altri spazi aperti di interesse culturale o paesag-
gistico, da parte dei soggetti di cui al comma 2, di strutture amovibili, 
quali dehors, elementi di arredo urbano, attrezzature, pedane, tavolini, 
sedute e ombrelloni, purché funzionali all’attività di cui all’articolo 5 
della legge n. 287 del 1991, non è subordinata alle autorizzazioni di cui 
agli articoli 21 e 146 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42. Per la posa in opera delle strutture amovibili di cui al pe-
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riodo precedente è disapplicato il limite temporale di cui all’articolo 6, 
comma 1, lettera e  -bis  ), del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 

 6. Per il ristoro ai comuni delle minori entrate derivanti dai commi 
2 e 3, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’interno, un 
fondo con una dotazione di    330 milioni di euro per l’anno 2021   . Alla 
ripartizione del fondo tra gli enti interessati si provvede    con uno o più 
decreti    del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali, da adottare    entro il 30 giugno 2021   . Nel caso in cui ricorra la 
condizione prevista dal comma 3 dell’articolo 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, il decreto è comunque adottato. (54) (55) 

 7. All’onere derivante dai commi da 2 a 6, pari a 82,5 milioni di 
euro per l’anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, del presente 
decreto. 

  8. All’articolo 10, comma 5, primo periodo, del decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 set-
tembre 2020, n. 120, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   la parola: “adiacenti” è sostituita dalla seguente: “prospicienti”; 
   b)   la parola: “particolare” è sostituita dalla seguente: 

“eccezionale”. 
 — Il testo del comma 6 dell’articolo 120 del citato decreto-legge 

19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1. 

  — Si riporta il testo del citato articolo 109 del citato decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27 come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 109    (Utilizzo avanzi per spese di urgenza a fronte 
dell’emergenza COVID-19).    — 1. In considerazione della situazione di 
emergenza epidemiologica da COVID-19, in deroga alle modalità di 
utilizzo della quota libera dell’avanzo di amministrazione di cui all’arti-
colo 42, comma 6, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, ferme 
restando le priorità relative alla copertura dei debiti fuori bilancio e alla 
salvaguardia degli equilibri di bilancio, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano,    limitatamente agli esercizi finanziari 2020 e 
2021,    possono utilizzare la quota libera dell’avanzo di amministrazio-
ne per il finanziamento di spese correnti connesse con l’emergenza in 
corso. 

 1  -bis  . Al fine di anticipare la possibilità di utilizzo della quota li-
bera dell’avanzo di amministrazione in relazione all’emergenza epide-
miologica da COVID-19, le regioni e le Province autonome    per gli anni 
2020 e 2021    possono utilizzare la quota libera dell’avanzo di ammini-
strazione dell’anno precedente dopo l’approvazione da parte della Giun-
ta regionale o provinciale    rispettivamente del rendiconto delle gestioni 
2019 e 2020,    anche prima del giudizio di parifica delle sezioni regionali 
di controllo della Corte dei conti e della successiva approvazione del 
rendiconto da parte del Consiglio regionale o provinciale. 

 1  -ter  . In sede di approvazione del rendiconto 2019 da parte dell’or-
gano esecutivo, gli enti di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, sono autorizzati allo svincolo delle quote di 
avanzo vincolato di amministrazione che ciascun ente individua, riferite 
ad interventi conclusi o già finanziati negli anni precedenti con risor-
se proprie, non gravate da obbligazioni sottostanti già contratte e con 
esclusione delle somme relative alle funzioni fondamentali e ai livelli 
essenziali delle prestazioni. Le risorse svincolate, previa comunicazione 
all’amministrazione statale o regionale che ha erogato le somme, sono 
utilizzate da ciascun ente per interventi necessari ad attenuare la crisi del 
sistema economico derivante dagli effetti diretti e indiretti del virus CO-
VID-19. Le disposizioni di cui ai precedenti periodi si applicano anche 
all’esercizio 2021, con riferimento al rendiconto 2020. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga alle modalità di uti-
lizzo della quota libera dell’avanzo di amministrazione di cui all’artico-
lo 187, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ferme 
restando le priorità relative alla copertura dei debiti fuori bilancio e alla 
salvaguardia degli equilibri di bilancio, gli enti locali,    limitatamente 
agli esercizi finanziari 2020 e 2021,    possono utilizzare la quota libe-
ra dell’avanzo di amministrazione per il finanziamento di spese cor-
renti connesse con l’emergenza in corso. L’utilizzo della quota libera 
dell’avanzo di cui al periodo precedente è autorizzato, anche nel corso 
dell’esercizio provvisorio, per una percentuale non superiore all’80 per 
cento della medesima quota, nel caso in cui l’organo esecutivo abbia 
approvato lo schema del rendiconto di gestione 2019 e l’organo di re-
visione ne abbia rilasciato la relazione ai sensi dell’articolo 239, com-

ma 1, lettera   d)  , del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. Agli stessi fini e fermo restando il rispetto del principio 
di equilibrio di bilancio, gli enti locali, limitatamente agli esercizi fi-
nanziari 2020 e 2021, possono utilizzare, anche integralmente, per il 
finanziamento delle spese correnti connesse all’emergenza in corso, i 
proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni previste dal testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
fatta eccezione per le sanzioni di cui all’articolo 31, comma 4  -bis  , del 
medesimo testo unico. 

 2  -bis   . Per gli esercizi finanziari 2020 e 2021, in deroga all’artico-
lo 51 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118:  

   a)   le variazioni al bilancio di previsione possono essere adottate 
dall’organo esecutivo in via di urgenza opportunamente motivata, salva 
ratifica con legge, a pena di decadenza, da parte dell’organo consilia-
re entro i successivi novanta giorni e comunque entro il 31 dicembre 
dell’anno in corso se a tale data non sia scaduto il predetto termine; 

   b)   in caso di mancata o parziale ratifica del provvedimento di 
variazione adottato dall’organo esecutivo, l’organo consiliare è tenuto 
ad adottare con legge nei successivi trenta giorni, e comunque entro il 
31 dicembre dell’esercizio in corso, i provvedimenti ritenuti necessari 
nei riguardi dei rapporti eventualmente sorti sulla base della delibera-
zione non ratificata. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 1, del decreto legisla-
tivo 26 novembre 2010, n. 216 (Disposizioni in materia di determina-
zione dei costi e dei fabbisogni standard di Comuni, Città metropolitane 
e Province):  

 «Art. 5    (Procedimento di determinazione dei fabbisogni stan-
dard).     — 1. Il procedimento di determinazione del fabbisogno standard 
si articola nel seguente modo:  

   a)   la Società Soluzioni per il sistema economico-Sose s.p.a., 
la cui attività, ai fini del presente decreto, ha carattere esclusivamente 
tecnico, predispone le metodologie occorrenti alla individuazione dei 
fabbisogni standard e ne determina i valori con tecniche statistiche che 
danno rilievo alle caratteristiche individuali dei singoli Enti locali, con-
formemente a quanto previsto dall’articolo 13, comma 1, lettera   d)  , del-
la legge 5 maggio 2009, n. 42, utilizzando i dati di spesa storica tenendo 
conto dei gruppi omogenei e tenendo altresì conto della spesa relativa a 
servizi esternalizzati o svolti in forma associata, considerando una quota 
di spesa per abitante e tenendo conto della produttività e della diversità 
della spesa in relazione all’ampiezza demografica, alle caratteristiche 
territoriali, con particolare riferimento al livello di infrastrutturazione 
del territorio, ai sensi di quanto previsto dagli articoli 21 e 22 della legge 
5 maggio 2009, n. 42, alla presenza di zone montane, alle caratteristiche 
demografiche, sociali e produttive dei predetti diversi enti, al personale 
impiegato, alla efficienza, all’efficacia e alla qualità dei servizi erogati 
nonché al grado di soddisfazione degli utenti; 

   b)   la Società Soluzioni per il sistema economico-Sose s.p.a. 
provvede al monitoraggio della fase applicativa e all’aggiornamento 
delle elaborazioni relative alla determinazione dei fabbisogni standard; 

   c)   ai fini di cui alle lettere   a)   e   b)  , la Società Soluzioni per 
il sistema economico - Sose s.p.a. può predisporre appositi sistemi di 
rilevazione di informazioni funzionali a raccogliere i dati necessari per 
il calcolo dei fabbisogni standard degli Enti locali. Ove predisposti e 
somministrati, gli Enti locali restituiscono per via telematica, entro 
sessanta giorni (13) dalla pubblicazione, le informazioni richieste. Il 
mancato invio, nel termine predetto, delle informazioni è sanzionato 
con la sospensione, sino all’adempimento dell’obbligo di invio delle 
informazioni, dei trasferimenti a qualunque titolo erogati all’Ente locale 
e la pubblicazione dell’ente inadempiente nel sito internet del Ministero 
dell’interno. Agli stessi fini di cui alle lettere   a)   e   b)  , anche il certificato 
di conto consuntivo di cui all’articolo 161 del testo unico di cui al de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, contiene i dati necessari per il 
calcolo del fabbisogno standard; 

   d)   tenuto conto dell’accordo sancito il 15 luglio 2010, in sede 
di Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, tra l’Associazione na-
zionale dei Comuni Italiani-ANCI e l’Unione delle Province d’Italia-
UPI ed il Ministero dell’economia e delle finanze, per i compiti di cui 
alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del presente articolo, la Società Soluzioni per il 
sistema economico-Sose s.p.a. si avvale della collaborazione scientifica 
dell’Istituto per la finanza e per l’economia locale-IFEL, in qualità di 
partner scientifico, che supporta la predetta società nella realizzazione 
di tutte le attività previste dal presente decreto. In particolare, IFEL for-
nisce analisi e studi in materia di contabilità e finanza locale e partecipa 
alla fase di predisposizione dei sistemi di rilevazione di informazioni e 
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della loro somministrazione agli enti locali; concorre allo sviluppo della 
metodologia di calcolo dei fabbisogni standard, nonché alla valutazione 
dell’adeguatezza delle stime prodotte; partecipa all’analisi dei risulta-
ti; concorre al monitoraggio del processo di attuazione dei fabbisogni 
standard; propone correzioni e modifiche alla procedura di attuazione 
dei fabbisogni standard, nonché agli indicatori di fabbisogni fissati per i 
singoli enti. IFEL, inoltre, fornisce assistenza tecnica e formazione agli 
Enti locali; la Società Soluzioni per il sistema economico-Sose s.p.a può 
avvalersi altresì della collaborazione dell’ISTAT per i compiti di cui alle 
lettere   a)  ,   b)   e   c)   del presente articolo; 

   e)   le metodologie predisposte ai sensi della lettera   a)   e le ela-
borazioni relative alla determinazione dei fabbisogni standard di cui 
alla lettera   b)   sono sottoposte alla Commissione tecnica per i fabbiso-
gni standard, istituita ai sensi dell’articolo 1, comma 29, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, anche separatamente, per l’approvazione; in 
assenza di osservazioni, le stesse si intendono approvate decorsi quindi-
ci giorni dal loro ricevimento. Le metodologie e i fabbisogni approvati 
dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard sono trasmessi dal-
la società Soluzioni per il sistema economico - Sose Spa al Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato e al Dipartimento delle finanze del 
Ministero dell’economia e delle finanze; 

   f)   i dati raccolti ed elaborati per le attività di cui al presente 
articolo, ai sensi dell’articolo 60 del codice dell’amministrazione digita-
le, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, confluiscono nella 
banca dati delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 13 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché in quella di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera   g)  , della legge 5 maggio 2009, n. 42, e sono, altresì, 
pubblicati nel sito “www.opencivitas.it”, il quale consente ai cittadini ed 
agli Enti locali di accedere ai dati monitorati e alle elaborazioni relative, 
ai sensi degli articoli 50 e 52 del citato codice di cui al decreto legislati-
vo 7 marzo 2005, n. 82. L’invio delle informazioni di cui alla lettera   c)   
costituisce espressa adozione di una licenza di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettere   e)   e   h)  , del decreto legislativo 24 gennaio 2006, n. 36. 

  — Si riporta il testo degli articoli 151, comma 1, e 163 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali):  

 «Articolo 151    (Principi generali).    — 1. Gli enti locali ispirano 
la propria gestione al principio della programmazione. A tal fine pre-
sentano il Documento unico di programmazione entro il 31 luglio (536) 
di ogni anno e deliberano il bilancio di previsione finanziario entro il 
31 dicembre (535), riferiti ad un orizzonte temporale almeno triennale. 
Le previsioni del bilancio sono elaborate sulla base delle linee strate-
giche contenute nel documento unico di programmazione, osservando 
i principi contabili generali ed applicati allegati al decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. I termini possono 
essere differiti con decreto del Ministro dell’interno, d’intesa con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, in presenza di motivate esigenze. 

   Omissis  .» 
 «Articolo 163    (Esercizio provvisorio e gestione provvisoria).    

— 1. Se il bilancio di previsione non è approvato dal Consiglio entro 
il 31 dicembre dell’anno precedente, la gestione finanziaria dell’ente 
si svolge nel rispetto dei principi applicati della contabilità finanziaria 
riguardanti l’esercizio provvisorio o la gestione provvisoria. Nel corso 
dell’esercizio provvisorio o della gestione provvisoria, gli enti gestisco-
no gli stanziamenti di competenza previsti nell’ultimo bilancio approva-
to per l’esercizio cui si riferisce la gestione o l’esercizio provvisorio, ed 
effettuano i pagamenti entro i limiti determinati dalla somma dei residui 
al 31 dicembre dell’anno precedente e degli stanziamenti di competenza 
al netto del fondo pluriennale vincolato. 

 2. Nel caso in cui il bilancio di esercizio non sia approvato entro 
il 31 dicembre e non sia stato autorizzato l’esercizio provvisorio, o il 
bilancio non sia stato approvato entro i termini previsti ai sensi del com-
ma 3, è consentita esclusivamente una gestione provvisoria nei limiti 
dei corrispondenti stanziamenti di spesa dell’ultimo bilancio approvato 
per l’esercizio cui si riferisce la gestione provvisoria. Nel corso della 
gestione provvisoria l’ente può assumere solo obbligazioni derivanti da 
provvedimenti giurisdizionali esecutivi, quelle tassativamente regolate 
dalla legge e quelle necessarie ad evitare che siano arrecati danni patri-
moniali certi e gravi all’ente. Nel corso della gestione provvisoria l’ente 
può disporre pagamenti solo per l’assolvimento delle obbligazioni già 
assunte, delle obbligazioni derivanti da provvedimenti giurisdizionali 
esecutivi e di obblighi speciali tassativamente regolati dalla legge, per le 
spese di personale, di residui passivi, di rate di mutuo, di canoni, impo-
ste e tasse, ed, in particolare, per le sole operazioni necessarie ad evitare 
che siano arrecati danni patrimoniali certi e gravi all’ente. 

 3. L’esercizio provvisorio è autorizzato con legge o con decreto 
del Ministro dell’interno che, ai sensi di quanto previsto dall’art. 151, 
primo comma, differisce il termine di approvazione del bilancio, 
d’intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Con-
ferenza Stato-città ed autonomia locale, in presenza di motivate esi-
genze. Nel corso dell’esercizio provvisorio non è consentito il ricorso 
all’indebitamento e gli enti possono impegnare solo spese correnti, le 
eventuali spese correlate riguardanti le partite di giro, lavori pubbli-
ci di somma urgenza o altri interventi di somma urgenza. Nel corso 
dell’esercizio provvisorio è consentito il ricorso all’anticipazione di 
tesoreria di cui all’art. 222. 

 [4. All’avvio dell’esercizio provvisorio o della gestione provviso-
ria l’ente trasmette al tesoriere l’elenco dei residui presunti alla data 
del 1° gennaio e gli stanziamenti di competenza riguardanti l’anno a 
cui si riferisce l’esercizio provvisorio o la gestione provvisoria previsti 
nell’ultimo bilancio di previsione approvato, aggiornati alle variazioni 
deliberate nel corso dell’esercizio precedente, indicanti - per ciascuna 
missione, programma e titolo - gli impegni già assunti e l’importo del 
fondo pluriennale vincolato]. 

  5. Nel corso dell’esercizio provvisorio, gli enti possono impegnare 
mensilmente, unitamente alla quota dei dodicesimi non utilizzata nei 
mesi precedenti, per ciascun programma, le spese di cui al comma 3, per 
importi non superiori ad un dodicesimo degli stanziamenti del secondo 
esercizio del bilancio di previsione deliberato l’anno precedente, ridotti 
delle somme già impegnate negli esercizi precedenti e dell’importo ac-
cantonato al fondo pluriennale vincolato, con l’esclusione delle spese:  

   a)   tassativamente regolate dalla legge; 

   b)   non suscettibili di pagamento frazionato in dodicesimi; 

   c)   a carattere continuativo necessarie per garantire il manteni-
mento del livello qualitativo e quantitativo dei servizi esistenti, impe-
gnate a seguito della scadenza dei relativi contratti. 

 6. 

 7. Nel corso dell’esercizio provvisorio, sono consentite le variazio-
ni di bilancio previste dall’art. 187, comma 3  -quinquies  , quelle riguar-
danti le variazioni del fondo pluriennale vincolato, quelle necessarie alla 
reimputazione agli esercizi in cui sono esigibili, di obbligazioni riguar-
danti entrate vincolate già assunte, e delle spese correlate, nei casi in cui 
anche la spesa è oggetto di reimputazione l’eventuale aggiornamento 
delle spese già impegnate. Tali variazioni rilevano solo ai fini della ge-
stione dei dodicesimi.» 

 — Si riporta il testo dell’ articolo 88  -bis    del decreto legge 17 mar-
zo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020(Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di so-
stegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emer-
genza epidemiologica da COVID-19), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Articolo 88  -bis      (    Rimborso di titoli di viaggio, di soggiorno e 
di pacchetti turistici).     — 1. Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1463 
del codice civile, ricorre la sopravvenuta impossibilità della prestazione 
dovuta in relazione ai contratti di trasporto aereo, ferroviario, marittimo, 
nelle acque interne o terrestre, ai contratti di soggiorno e ai contratti di 
pacchetto turistico stipulati:  

   a)   dai soggetti nei confronti dei quali è stata disposta la qua-
rantena con sorveglianza attiva ovvero la permanenza domiciliare fi-
duciaria con sorveglianza attiva da parte dell’autorità sanitaria compe-
tente, in attuazione dei provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 3 
del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 13, e dell’articolo 2 del decreto-legge 
25 marzo 2020, n. 19, con riguardo ai contratti da eseguire nel medesi-
mo periodo di quarantena o permanenza domiciliare; 

   b)   dai soggetti residenti, domiciliati o destinatari di un prov-
vedimento di divieto di allontanamento nelle aree interessate dal conta-
gio, come individuate dai decreti adottati dal Presidente del Consiglio 
dei ministri ai sensi dell’articolo 3 del decreto-legge 23 febbraio 2020, 
n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 13, e 
dell’articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, con riguardo ai 
contratti da eseguire nel periodo di efficacia dei predetti decreti; 

   c)   dai soggetti risultati positivi al virus COVID-19 per i quali 
è disposta la quarantena con sorveglianza attiva ovvero la permanenza 
domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva da parte dell’autorità sa-
nitaria competente ovvero il ricovero presso le strutture sanitarie, con 
riguardo ai contratti da eseguire nel medesimo periodo di permanenza, 
quarantena o ricovero; 
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   d)   dai soggetti che hanno programmato soggiorni o viaggi con 
partenza o arrivo nelle aree interessate dal contagio come individua-
te dai decreti adottati dal Presidente del Consiglio dei ministri ai sensi 
dell’articolo 3 del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 13, e dell’articolo 2 del 
decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, con riguardo ai contratti da eseguire 
nel periodo di efficacia dei predetti decreti; 

   e)   dai soggetti che hanno programmato la partecipazione a 
concorsi pubblici o procedure di selezione pubblica, a manifestazioni o 
iniziative di qualsiasi natura, a eventi e a ogni forma di riunione in luogo 
pubblico o privato, anche di carattere culturale, ludico, sportivo e reli-
gioso, anche se svolti in luoghi chiusi aperti al pubblico, annullati, so-
spesi o rinviati dalle autorità competenti in attuazione dei provvedimen-
ti adottati ai sensi dell’articolo 3 del decreto-legge 23 febbraio 2020, 
n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 13, e 
dell’articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, con riguardo ai 
contratti da eseguire nel periodo di efficacia dei predetti provvedimenti; 

   f)   dai soggetti intestatari di titolo di viaggio o acquirenti di 
pacchetti turistici, acquistati in Italia, aventi come destinazione Stati 
esteri, dove sia impedito o vietato lo sbarco, l’approdo o l’arrivo in ra-
gione della situazione emergenziale epidemiologica da COVID-19. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 comunicano al vettore o alla strut-
tura ricettiva o all’organizzatore di pacchetti turistici il ricorrere di una 
delle situazioni di cui al medesimo comma 1 allegando la documenta-
zione comprovante il titolo di viaggio o la prenotazione di soggiorno o 
il contratto di pacchetto turistico e, nell’ipotesi di cui alla lettera   e)   del 
comma 1, la documentazione attestante la programmata partecipazione 
ad una delle manifestazioni, iniziative o eventi indicati nella medesima 
lettera   e)   . Tale comunicazione è effettuata entro trenta giorni decorrenti:  

   a)   dalla cessazione delle situazioni di cui al comma 1, lettere 
da   a)   a   d)  ; 

   b)   dall’annullamento, sospensione o rinvio del concorso o della 
procedura selettiva, della manifestazione, dell’iniziativa o dell’evento, 
nell’ipotesi di cui al comma 1, lettera   e)  ; 

   c)   dalla data prevista per la partenza, nell’ipotesi di cui al com-
ma 1, lettera   f)  . 

 3. Il vettore o la struttura ricettiva, entro trenta giorni dalla comu-
nicazione di cui al comma 2, procedono al rimborso del corrispettivo 
versato per il titolo di viaggio e per il soggiorno ovvero all’emissio-
ne di un voucher di pari importo da utilizzare entro    ventiquattro mesi    
dall’emissione. 

 4. In relazione ai contratti stipulati dai soggetti di cui al comma 1, il 
diritto di recesso può essere esercitato dal vettore, previa comunicazio-
ne tempestiva all’acquirente, quando le prestazioni non possono essere 
eseguite in ragione di provvedimenti adottati dalle autorità nazionali, 
internazionali o di Stati esteri, a causa dell’emergenza epidemiologica 
da COVID-19. In tali casi il vettore ne dà tempestiva comunicazione 
all’acquirente e, entro i successivi trenta giorni, procede al rimborso 
del corrispettivo versato per il titolo di viaggio oppure all’emissione 
di un voucher di pari importo da utilizzare entro    ventiquattro mesi    
dall’emissione. 

 5. Le strutture ricettive che hanno sospeso o cessato l’attività, in 
tutto o in parte, a causa dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 
possono offrire all’acquirente un servizio sostitutivo di qualità equiva-
lente, superiore o inferiore con restituzione della differenza di prezzo, 
oppure procedere al rimborso del prezzo o, altrimenti, possono emettere 
un voucher, da utilizzare entro    ventiquattro mesi    dalla sua emissione, di 
importo pari al rimborso spettante. 

 6. I soggetti di cui al comma 1 possono esercitare, ai sensi dell’ar-
ticolo 41 del codice di cui al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, 
il diritto di recesso dai contratti di pacchetto turistico da eseguire nei 
periodi di ricovero, di quarantena con sorveglianza attiva, di perma-
nenza domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva ovvero di durata 
dell’emergenza epidemiologica da COVID- 19 nelle aree interessate dal 
contagio come individuate dai decreti adottati dal Presidente del Con-
siglio dei ministri ai sensi dell’articolo 3 del decreto-legge 23 febbraio 
2020, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, 
n. 13, o negli Stati dove è impedito o vietato lo sbarco, l’approdo o 
l’arrivo in ragione della situazione emergenziale epidemiologica da CO-
VID-19. In tali casi l’organizzatore, in alternativa al rimborso previsto 
dall’articolo 41, commi 4 e 6, del codice di cui al decreto legislativo 
23 maggio 2011, n. 79, può offrire al viaggiatore un pacchetto sostitu-
tivo di qualità equivalente o superiore o inferiore con restituzione della 
differenza di prezzo oppure può procedere al rimborso o, altrimenti, può 
emettere, anche per il tramite dell’agenzia venditrice, un voucher, da 

utilizzare entro    ventiquattro mesi    dalla sua emissione, di importo pari 
al rimborso spettante. In deroga all’articolo 41, comma 6, del decreto 
legislativo 23 maggio 2011, n. 79, il rimborso è corrisposto e il voucher 
è emesso appena ricevuti i rimborsi o i voucher dai singoli fornitori di 
servizi e comunque non oltre sessanta giorni dalla data prevista di inizio 
del viaggio. 

 7. Gli organizzatori di pacchetti turistici possono esercitare, ai 
sensi dell’articolo 41, comma 5, lettera   b)  , del codice di cui al decreto 
legislativo 23 maggio 2011, n. 79, il diritto di recesso dai contratti stipu-
lati con i soggetti di cui al comma 1, dai contratti di pacchetto turistico 
aventi come destinazione Stati esteri ove sia impedito o vietato lo sbar-
co, l’approdo o l’arrivo in ragione dell’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, e comunque quando l’esecuzione del contratto è impedita, 
in tutto o in parte, da provvedimenti adottati a causa di tale emergenza 
dalle autorità nazionali, internazionali o di Stati esteri. In tali casi l’or-
ganizzatore, in alternativa al rimborso previsto dall’articolo 41, commi 
5 e 6, del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, può offrire al viag-
giatore un pacchetto sostitutivo di qualità equivalente o superiore o in-
feriore con restituzione della differenza di prezzo oppure può procedere 
al rimborso o, altrimenti, può emettere, anche per il tramite dell’agenzia 
venditrice, un voucher, da utilizzare entro    ventiquattro mesi    dalla sua 
emissione, di importo pari al rimborso spettante. In deroga all’artico-
lo 41, comma 6, del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, il rim-
borso è corrisposto e il voucher è emesso appena ricevuti i rimborsi o 
i voucher dai singoli fornitori di servizi e comunque non oltre sessanta 
giorni dalla data prevista di inizio del viaggio. 

 8. Per la sospensione dei viaggi e delle iniziative di istruzione di-
sposta in ragione dello stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei 
ministri il 31 gennaio 2020, si applica l’articolo 1463 del codice civile 
nonché quanto previsto dall’articolo 41, comma 4, del codice di cui al 
decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, in ordine al diritto di recesso 
del viaggiatore prima dell’inizio del pacchetto di viaggio. Il rimborso 
può essere effettuato dall’organizzatore anche mediante l’emissione di 
un voucher di pari importo in favore del proprio contraente, da utiliz-
zare entro    ventiquattro mesi    dall’emissione. In deroga all’articolo 41, 
comma 6, del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, l’organizzatore 
corrisponde il rimborso o emette il voucher appena ricevuti i rimborsi o 
i voucher dai singoli fornitori di servizi e comunque non oltre sessanta 
giorni dalla data prevista di inizio del viaggio. È sempre corrisposto 
il rimborso con restituzione della somma versata, senza emissione di 
voucher, quando il viaggio o l’iniziativa di istruzione riguarda la scuola 
dell’infanzia o le classi terminali della scuola primaria e della scuola 
secondaria di primo e secondo grado, nonché per i soggiorni di studio 
degli alunni del quarto anno delle scuole secondarie di secondo grado 
nell’ambito dei programmi internazionali di mobilità studentesca riferiti 
agli anni scolastici 2019/2020 e 2020/2021. Sono fatti salvi, con effet-
to per l’anno scolastico 2020/2021, i rapporti instaurati alla data del 
24 febbraio 2020 dagli istituti scolastici committenti con gli organizza-
tori aggiudicatari. Nell’ambito degli stessi rapporti con ciascun organiz-
zatore, gli istituti scolastici committenti possono modificare le modalità 
di svolgimento di viaggi, iniziative, scambi, gemellaggi, visite e uscite 
didattiche comunque denominate, anche riguardo alle classi di studenti, 
ai periodi, alle date e alle destinazioni. 

 9. Nei casi di cui ai commi 6, 7 e 8, il vettore e la struttura ricettiva 
procedono al rimborso del corrispettivo versato in favore del soggetto 
dal quale hanno ricevuto il pagamento oppure all’emissione in suo fa-
vore di un voucher di pari importo da utilizzare entro    ventiquattro mesi    
dall’emissione. 

 10. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione an-
che nei casi in cui il titolo di viaggio o il soggiorno o il pacchetto tu-
ristico siano stati acquistati o prenotati per il tramite di un’agenzia di 
viaggio o di un portale di prenotazione, anche in deroga alle condizioni 
pattuite.    Con il consenso delle parti, in tali casi, il voucher può essere 
ceduto dal beneficiario all’agenzia di viaggio, ovvero, può essere emes-
so direttamente in favore di quest’ultima, nei casi in cui il pagamento o 
la prenotazione siano stati effettuati dalla stessa.  

 11. Nei casi previsti dai commi da 1 a 7 e comunque per tutti i rap-
porti inerenti ai contratti di cui al presente articolo instaurati con effetto 
dall’11 marzo 2020 al 30 settembre 2020, in caso di recesso esercitato 
entro il 31 luglio 2020, anche per le prestazioni da rendere all’estero e 
per le prestazioni in favore di contraenti provenienti dall’estero, quando 
le prestazioni non sono rese a causa degli effetti derivanti dallo stato di 
emergenza epidemiologica da COVID-19, la controprestazione già rice-
vuta può essere restituita mediante un voucher di pari importo emesso 
entro quattordici giorni dalla data di esercizio del recesso e valido per 
   ventiquattro mesi    dall’emissione. 
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 12. L’emissione dei voucher a seguito di recesso esercitato entro il 
31 luglio 2020 non richiede alcuna forma di accettazione da parte del 
destinatario. Il voucher può essere emesso e utilizzato anche per servizi 
resi da un altro operatore appartenente allo stesso gruppo societario. Può 
essere utilizzato anche per la fruizione di servizi successiva al termine 
di validità, purché le relative prenotazioni siano state effettuate entro il 
termine di cui al primo periodo. 

 12  -bis  . La durata della validità dei voucher pari a    ventiquattro mesi    
prevista dal presente articolo si applica anche ai voucher già emessi alla 
data di entrata in vigore della presente disposizione. In ogni caso, de-
corsi    ventiquattro mesi    dall’emissione, per i voucher non usufruiti né 
impiegati nella prenotazione dei servizi di cui al presente articolo è cor-
risposto, entro quattordici giorni dalla scadenza, il rimborso dell’impor-
to versato. Limitatamente ai voucher emessi, in attuazione del presente 
articolo, in relazione ai contratti di trasporto aereo, ferroviario, maritti-
mo, nelle acque interne o terrestre, il rimborso di cui al secondo periodo 
può essere richiesto decorsi dodici mesi dall’emissione ed è corrisposto 
entro quattordici giorni dalla richiesta. 

 12  -ter  . Nello stato di previsione del Ministero per i beni e le attività 
culturali e per il turismo è istituito un fondo, con una dotazione di 5 
milioni di euro per l’anno 2020 e di 1 milione di euro per l’anno 2021, 
per l’indennizzo dei consumatori titolari di voucher emessi ai sensi del 
presente articolo, non utilizzati alla scadenza di validità e non rimbor-
sati a causa dell’insolvenza o del fallimento dell’operatore turistico o 
del vettore. L’indennizzo è riconosciuto nel limite della dotazione del 
fondo di cui al periodo precedente. I criteri e le modalità di attuazione 
e la misura dell’indennizzo di cui al presente comma sono definiti con 
regolamento adottato, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, dal Ministro per i beni e le attività 
culturali e per il turismo, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 

 12  -quater  . Agli oneri derivanti dal comma 12  -ter  , pari a 5 milioni 
di euro per l’anno 2020 e a 1 milione di euro per l’anno 2021, si provve-
de, per l’anno 2020, mediante corrispondente riduzione del Fondo per 
la promozione del turismo in Italia di cui all’articolo 179, comma 1, del 
presente decreto e, per l’anno 2021, mediante corrispondente utilizzo 
delle risorse di cui all’articolo 2, comma 98, del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2006, n. 286. 

 13. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme di 
applicazione necessaria ai sensi dell’articolo 17 della legge 31 maggio 
1995, n. 218, e dell’articolo 9 del regolamento (CE) n. 593/2008 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 giugno 2008.» 

  — Si riporta il testo del comma 169 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato):  

 «169. Gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote relative ai 
tributi di loro competenza entro la data fissata da norme statali per la de-
liberazione del bilancio di previsione. Dette deliberazioni, anche se ap-
provate successivamente all’inizio dell’esercizio purché entro il termine 
innanzi indicato, hanno effetto dal 1° gennaio dell’anno di riferimento. 
In caso di mancata approvazione entro il suddetto termine, le tariffe e le 
aliquote si intendono prorogate di anno in anno.» 

  — Si riporta il testo del comma 16 dell’articolo 53 della legge 
23 dicembre 200, n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato):  

 «Articolo 53 — 1.-15. Omissis 
 16. Il termine per deliberare le aliquote e le tariffe dei tributi locali, 

compresa l’aliquota dell’addizionale comunale all’IRPEF di cui all’ar-
ticolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, 
recante istituzione di una addizionale comunale all’IRPEF, e successive 
modificazioni, e le tariffe dei servizi pubblici locali, nonché per appro-
vare i regolamenti relativi alle entrate degli enti locali, è stabilito entro 
la data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di pre-
visione. I regolamenti sulle entrate, anche se approvati successivamente 
all’inizio dell’esercizio purché entro il termine di cui sopra, hanno effet-
to dal 1° gennaio dell’anno di riferimento. 

   Omissis  » 
  — Si riporta il testo del comma 10 dell’articolo 238 del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale):  
 «Articolo 238    (Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani).    — 

10. Le utenze non domestiche che producono rifiuti urbani di cui all’ar-
ticolo 183 comma 1, lettera b  -ter  ) punto 2, che li conferiscono al di fuori 
del servizio pubblico e dimostrano di averli avviati al recupero mediante 

attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l’attività di recupero dei 
rifiuti stessi sono escluse dalla corresponsione della componente tarif-
faria rapportata alla quantità dei rifiuti conferiti; le medesime utenze 
effettuano la scelta di servirsi del gestore del servizio pubblico o del 
ricorso al mercato per un periodo non inferiore a cinque anni, salva la 
possibilità per il gestore del servizio pubblico, dietro richiesta dell’uten-
za non domestica, di riprendere l’erogazione del servizio anche prima 
della scadenza quinquennale. 

  — Si riporta il testo del comma 449 dell’articolo 1 della legge 
11 dicembre 2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019), come 
modificato dalla presente legge:  

  «449. Il Fondo di solidarietà comunale di cui al comma 448 è:  

   a)   ripartito, quanto a euro 3.767.450.000 sino all’anno 2019 e 
a euro 3.753.279.000 a decorrere dall’anno 2020, tra i comuni interes-
sati sulla base del gettito effettivo dell’IMU e del tributo per i servizi 
indivisibili (TASI), relativo all’anno 2015 derivante dall’applicazione 
dei commi da 10 a 16 e dei commi 53 e 54 dell’articolo 1 della legge 
28 dicembre 2015, n. 208; 

   b)   ripartito, nell’importo massimo di 66 milioni di euro, tra i 
comuni per i quali il riparto dell’importo di cui alla lettera   a)   non assi-
cura il ristoro di un importo equivalente al gettito della TASI sull’abita-
zione principale stimato ad aliquota di base. Tale importo è ripartito in 
modo da garantire a ciascuno dei comuni di cui al precedente periodo 
l’equivalente del gettito della TASI sull’abitazione principale stimato ad 
aliquota di base; 

   c)   destinato, per euro 1.885.643.345,70, eventualmente incre-
mentati della quota di cui alla lettera   b)   non distribuita e della quota 
dell’imposta municipale propria di spettanza dei comuni connessa alla 
regolazione dei rapporti finanziari, ai comuni delle regioni a statuto or-
dinario, di cui il 40 per cento per l’anno 2017 e il 45 per cento per gli 
anni 2018 e 2019, da distribuire tra i predetti comuni sulla base della 
differenza tra le capacità fiscali e i fabbisogni standard approvati dal-
la Commissione tecnica per i fabbisogni standard entro il 30 settembre 
dell’anno precedente a quello di riferimento. La quota di cui al periodo 
precedente è incrementata del 5 per cento annuo dall’anno 2020, sino a 
raggiungere il valore del 100 per cento a decorrere dall’anno 2030. Ai 
fini della determinazione della predetta differenza la Commissione tec-
nica per i fabbisogni standard, di cui all’articolo 1, comma 29, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208, propone la metodologia per la neutra-
lizzazione della componente rifiuti, anche attraverso l’esclusione della 
predetta componente dai fabbisogni e dalle capacità fiscali standard. 
Tale metodologia è recepita nel decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri di cui al comma 451 del presente articolo. L’ammontare 
complessivo della capacità fiscale perequabile dei comuni delle regioni 
a statuto ordinario è determinata in misura pari al 50 per cento dell’am-
montare complessivo della capacità fiscale da perequare sino all’anno 
2019. A decorrere dall’anno 2020 la predetta quota è incrementata del 
5 per cento annuo, sino a raggiungere il valore del 100 per cento a de-
correre dall’anno 2029. La restante quota, sino all’anno 2029, è, invece, 
distribuita assicurando a ciascun comune un importo pari all’ammontare 
algebrico della medesima componente del Fondo di solidarietà comuna-
le dell’anno precedente, eventualmente rettificata, variato in misura cor-
rispondente alla variazione della quota di fondo non ripartita secondo i 
criteri di cui al primo periodo; 

   d)   destinato, per euro 464.091.019,18, eventualmente incre-
mentati della quota di cui alla lettera   b)   non distribuita e della quota 
dell’IMU di spettanza dei comuni dovuta alla regolazione dei rapporti 
finanziari, ai comuni delle regioni Sicilia e Sardegna. Tale importo è 
ripartito assicurando a ciascun comune una somma pari all’ammontare 
algebrico del medesimo Fondo di solidarietà comunale dell’anno prece-
dente, eventualmente rettificato, variata in misura corrispondente alla 
variazione del Fondo di solidarietà comunale complessivo; 

 d  -bis  ) per gli anni dal 2018 al 2021, ripartito, nel limite massi-
mo di 25 milioni di euro annui, tra i comuni che presentano, successiva-
mente all’attuazione del correttivo di cui al comma 450, una variazione 
negativa della dotazione del Fondo di solidarietà comunale per effetto 
dell’applicazione dei criteri perequativi di cui alla lettera   c)  , in misura 
proporzionale e nel limite massimo della variazione stessa, e, a decor-
rere dall’anno 2022, destinato, nella misura di 25 milioni di euro annui, 
ad incremento del contributo straordinario ai comuni che danno luogo 
alla fusione, di cui all’articolo 15, comma 3, del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, o alla fusione per incorporazione di cui all’articolo 1, 
comma 130, della legge 7 aprile 2014, n. 56; 
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 d  -ter  ) destinato, nel limite massimo di euro 5.500.000 annui 
a decorrere dall’anno 2020, ai comuni fino a 5.000 abitanti che, succes-
sivamente all’applicazione dei criteri di cui alle lettere da   a)   a d  -bis  ), 
presentino un valore negativo del fondo di solidarietà comunale. Il con-
tributo di cui al periodo precedente è attribuito sino a concorrenza del 
valore negativo del fondo di solidarietà comunale, al netto della quota 
di alimentazione del fondo stesso, e, comunque, nel limite massimo di 
euro 50.000 per ciascun comune. In caso di insufficienza delle risorse 
il riparto avviene in misura proporzionale al valore negativo del fondo 
di solidarietà comunale considerando come valore massimo ammesso a 
riparto l’importo negativo di euro 100.000. L’eventuale eccedenza delle 
risorse è destinata a incremento del correttivo di cui alla lettera d  -bis  ); 

 d  -quater  ) destinato, quanto a 100 milioni di euro nel 2020, 
200 milioni di euro nel 2021, 300 milioni di euro nel 2022, 330 milioni 
di euro nel 2023 e 560 milioni di euro annui a decorrere dal 2024, a 
specifiche esigenze di correzione nel riparto del Fondo di solidarietà 
comunale, da individuare con i decreti del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui al secondo e al terzo periodo. I comuni beneficiari nonché 
i criteri e le modalità di riparto delle risorse di cui al periodo precedente 
sono stabiliti con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui al comma 451. Per l’anno 2020 i comuni beneficiari nonché i criteri 
e le modalità di riparto delle risorse di cui al primo periodo sono stabiliti 
con un apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da adottare entro il 31 gennaio 2020 previa intesa 
in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali; 

 d  -quinquies  ) destinato, quanto a 215.923.000 euro per l’anno 
2021, a 254.923.000 euro per l’anno 2022, a 299. 923.000 euro per l’an-
no 2023, a 345.923.000 euro per l’anno 2024, a 390.923.000 euro per 
l’anno 2025, a 442.923.000 euro per l’anno 2026, a 501.923.000 euro 
per l’anno 2027, a 559.923.000 euro per l’anno 2028, a 618.923.000 
euro per l’anno 2029 e a 650.923.000 euro annui a decorrere dall’anno 
2030, quale quota di risorse finalizzata al finanziamento e allo svilup-
po dei servizi sociali comunali svolti in forma singola o associata dai 
comuni delle regioni a statuto ordinario. I contributi di cui al periodo 
precedente sono ripartiti in proporzione del rispettivo coefficiente di ri-
parto del fabbisogno standard calcolato per la funzione “Servizi sociali” 
e approvato dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard. Gli 
obiettivi di servizio e le modalità di monitoraggio, per definire il livello 
dei servizi offerti e l’utilizzo delle risorse da destinare al finanziamento 
e allo sviluppo dei servizi sociali, sono stabiliti entro il 30 giugno 2021 
e successivamente entro il 31 marzo dell’anno di riferimento con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, sulla base di un’istruttoria 
tecnica condotta dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard 
con il supporto di esperti del settore, senza oneri per la finanza pubblica, 
e previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali. In 
caso di mancata intesa oltre il quindicesimo giorno dalla presentazione 
della proposta alla Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il decreto 
di cui al periodo precedente può essere comunque emanato. Le som-
me che, a seguito del monitoraggio di cui al terzo periodo, risultassero 
non destinate ad assicurare il livello dei servizi definiti sulla base degli 
obiettivi di servizio di cui al medesimo terzo periodo, sono recuperate a 
valere sul fondo di solidarietà comunale attribuito ai medesimi comuni 
o, in caso di insufficienza dello stesso, secondo le modalità di cui ai 
commi 128 e 129 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228; 

 d  -sexies  ) destinato ai comuni delle regioni a statuto ordinario 
e delle regioni Sicilia e Sardegna quanto a 100 milioni di euro per l’an-
no 2022, a 150 milioni di euro per l’anno 2023, a 200 milioni di euro 
per l’anno 2024, a 250 milioni di euro per l’anno 2025 e a 300 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2026, quale quota di risorse fina-
lizzata a incrementare, nel limite delle risorse disponibili per ciascun 
anno, in percentuale e nel limite dei livelli essenziali di prestazione 
(LEP), l’ammontare dei posti disponili negli asili nido, equivalenti in 
termini di costo standard al servizio a tempo pieno, in proporzione 
alla popolazione di età compresa tra 0 e 2 anni nei comuni nei quali 
il predetto rapporto è inferiore ai LEP. Fino alla definizione dei LEP, 
o in assenza degli stessi, il livello di riferimento del rapporto è dato 
dalla media relativa alla fascia demografica del comune individuata 
dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard contestualmente 
all’approvazione dei fabbisogni standard per la funzione “Asili nido”. 
   Il contributo di cui al primo periodo è ripartito entro il 30 novembre 
dell’anno precedente a quello di riferimento con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
il Ministro dell’istruzione, il Ministro per il sud e la coesione territo-
riale e il Ministro per le pari opportunità e la famiglia previa intesa 
in Conferenza Stato-città ed autonomie locali, su proposta della Com-
missione tecnica per i fabbisogni standard, tenendo conto, ove dispo-

nibili, dei costi standard per la funzione “Asili nido” approvati dalla 
stessa Commissione. Con il decreto di cui al precedente periodo sono 
altresì disciplinati gli obiettivi di potenziamento dei posti di asili nido 
da conseguire con le risorse assegnate e le modalità di monitoraggio 
sull’utilizzo delle risorse stesse;  

 d  -septies  ) destinato, quanto a 1.077.000 euro a decorrere 
dall’anno 2021, alla compensazione del mancato recupero a carico del 
comune di Sappada, distaccato dalla regione Veneto e aggregato alla 
regione Friuli Venezia Giulia, nell’ambito della provincia di Udine, ai 
sensi della legge 5 dicembre 2017, n. 182, delle somme di cui agli alle-
gati 1 e 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 7 marzo 
2018, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 83 
del 10 aprile 2018. 

  — Si riporta il testo del comma 368 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021) come 
modificato dalla presente legge:  

 «368. Relativamente agli investimenti locali individuati ai sensi 
dei commi da 179 a 183, la struttura di missione InvestItalia si avva-
le della collaborazione tecnica della Fondazione patrimonio comune 
dell’Associazione nazionale dei comuni italiani. Al fine di fornire sup-
porto tecnico agli enti locali nell’individuazione, nella regolarizzazione, 
nella trasformazione e nella messa a norma delle strutture di proprietà 
dei medesimi enti da utilizzare per l’emergenza da COVID-19, per gli 
anni 2020 e 2021 l’Agenzia del demanio e le regioni possono avvalersi 
della Fondazione di cui al presente comma. Per tali finalità sono stanzia-
ti a favore della medesima Fondazione 300.000 euro per ciascuno degli 
anni 2020 e 2021.    Gli enti locali possono avvalersi della Fondazione di 
cui al presente comma, per l’adozione di misure a sostegno delle attivi-
tà degli impianti sportivi comunali connesse alla ripartenza del settore 
sportivo, nella redazione di studi di fattibilità e dei relativi piani econo-
mico-finanziari per la costruzione, l’ampliamento, il miglioramento, il 
completamento e la messa a norma degli impianti, al fine di garantire il 
rispetto delle linee guida in termini di sicurezza e in particolare per la 
riduzione del rischio di trasmissione del contagio epidemiologico. Per 
tali finalità sono stanziati a favore della medesima Fondazione 500.000 
euro per l’anno 2021.»  

  —    Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  . 

  — Si riporta il testo dell’articolo 105 del citato decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 105    (Finanziamento dei centri estivi 2020 e contrasto 
alla povertà educativa).     — 1. Al fine di sostenere le famiglie, per l’anno 
2020, a valere sul Fondo per le politiche della famiglia, di cui all’artic-
lo 19, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con 
modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, una quota di risorse è 
destinata ai comuni, per finanziare iniziative, anche in collaborazione 
con enti pubblici e privati, volte a introdurre:  

   a)   interventi per il potenziamento dei centri estivi diurni, dei 
servizi socioeducativi territoriali e dei centri con funzione educativa e 
ricreativa destinati alle attività dei minori di età compresa tra zero e 
sedici anni, per i mesi da giugno a settembre 2020; 

   b)   progetti volti a contrastare la povertà educativa e ad incre-
mentare le opportunità culturali e educative dei minori. 

 2. Il Ministro con delega per le politiche familiari, stabilisce i cri-
teri per il riparto della quota di risorse di cui al comma 1 e ripartisce gli 
stanziamenti per le finalità di cui alla lettera   a)   e, nella misura del 10 per 
cento delle risorse, per la finalità di cui alla lettera   b)  , previa intesa in 
sede di conferenza unificata, ai sensi dell’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281. 

 3. Per le finalità di cui al comma 1, il fondo di cui al comma 1 
medesimo è incrementato di 150 milioni di euro per l’anno 2020. Al 
relativo onere, pari a 150 milioni di euro per l’anno 2020, si provvede 
ai sensi dell’articolo 265. 

  3  -bis  . Le risorse non utilizzate di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , 
iscritte sul pertinente capitolo del bilancio autonomo della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, nel limite di 15 milioni di euro, possono esse-
re spese fino al 31 dicembre 2021.»  

  — Si riporta il testo dell’articolo 51 del decreto legislativo 28 feb-
braio 2021, n. 36 (Attuazione dell’articolo 5 della legge 8 agosto 2019, 
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n. 86, riordino e riforma delle disposizioni in materia di enti sportivi 
professionistici e dilettantistici, nonché di lavoro sportivo), come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 51    (Norme transitorie).    —    1. Le disposizioni recate dal 
presente decreto si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2022, ad 
esclusione di quelle di cui agli articoli 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32, 
33, 34, 35, 36 e 37 che si applicano a decorrere dal 31 dicembre 2023.  

  2. Al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917:  

   a)   all’articolo 17, comma 1, lettera   f)  , le parole «indennità per-
cepite da sportivi professionisti al termine dell’attività sportiva ai sensi 
del settimo comma dell’articolo 4 della legge 23 marzo 1981, n. 91» 
sono sostituite da «indennità percepite dai lavoratori subordinati sporti-
vi al termine dell’attività sportiva ai sensi dell’articolo 26, comma 4, del 
decreto legislativo attuativo della delega di cui all’articolo 5 della legge 
8 agosto 2019, n. 86»; 

   b)   la lettera   a)   del comma 2 dell’articolo 53 è sostituita dalla 
seguente: «  a)   i redditi derivanti dalle prestazioni sportive professioni-
stiche non occasionali, oggetto di contratto di lavoro non subordinato, 
ai sensi del decreto legislativo attuativo della delega di cui all’articolo 5 
della legge 8 agosto 2019, n. 86»; 

   c)   il comma 3 dell’articolo 53 è soppresso. 
 3. All’articolo 16, comma 5  -quater  , del decreto legislativo 14 set-

tembre 2015, n. 147, le parole «Per i rapporti di cui alla legge 23 marzo 
1981, n. 91» sono sostituite dalle seguenti: «Per i rapporti di lavoro 
sportivo». 

 — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 243  -bis    del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 200, n. 267 (Testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali):  

 «Articolo 243  -bis      (Procedura di riequilibrio finanziario plu-
riennale).    — .-4. Omissis 

 5. Il consiglio dell’ente locale, entro il termine perentorio di novan-
ta giorni dalla data di esecutività della delibera di cui al comma 1, deli-
bera un piano di riequilibrio finanziario pluriennale di durata compresa 
tra quattro e venti anni, compreso quello in corso, corredato del parere 
dell’organo di revisione economico-finanziario. Qualora, in caso di ini-
zio mandato, la delibera di cui al presente comma risulti già presentata 
dalla precedente amministrazione, ordinaria o commissariale, e non ri-
sulti ancora intervenuta la delibera della Corte dei conti di approvazione 
o di diniego di cui all’articolo 243  -quater  , comma 3, l’amministrazione 
in carica ha facoltà di rimodulare il piano di riequilibrio, presentando la 
relativa delibera nei sessanta giorni successivi alla sottoscrizione della 
relazione di cui all’articolo 4  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 149. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo dei commi 1 e 4 dell’articolo 3 del decreto- 

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di raffor-
zamento patrimoniale delle imprese del settore bancario):  

 «Articolo 3    (Razionalizzazione del patrimonio pubblico e ridu-
zione dei costi per locazioni passive).    — 1. In considerazione dell’ec-
cezionalità della situazione economica e tenuto conto delle esigenze 
prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di contenimento della 
spesa pubblica, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
provvedimento, per gli anni 2012, 2013, 2014, 2015, 2016, 2017, 2018, 
2019, 2020 e 2021, l’aggiornamento relativo alla variazione degli indici 
ISTAT, previsto dalla normativa vigente non si applica al canone dovuto 
dalle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di 
statistica ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, nonché dalle Autorità indipendenti ivi inclusa la Com-
missione nazionale per le società e la borsa (Consob) per l’utilizzo in 
locazione passiva di immobili per finalità istituzionali. 

 2.-3. Omissis 
  4. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, con riferimen-

to ai contratti di locazione passiva aventi ad oggetto immobili a uso 
istituzionale stipulati dalle Amministrazioni centrali, come individuate 
dall’Istituto nazionale di statistica ai sensi dell’articolo 1, comma 3, del-
la legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché dalle Autorità indipendenti 
ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) 
i canoni di locazione sono ridotti a decorrere dal 1° luglio 2014 della 
misura del 15 per cento di quanto attualmente corrisposto. A decorrere 
dalla data dell’entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto la riduzione di cui al periodo precedente si applica comunque ai 
contratti di locazione scaduti o rinnovati dopo tale data. La riduzione del 
canone di locazione si inserisce automaticamente nei contratti in corso 
ai sensi dell’articolo 1339 c.c., anche in deroga alle eventuali clauso-
le difformi apposte dalle parti, salvo il diritto di recesso del locatore. 
Analoga riduzione si applica anche agli utilizzi in essere in assenza di 
titolo alla data di entrata in vigore del presente decreto. Il rinnovo del 
rapporto di locazione è consentito solo in presenza e coesistenza delle 
seguenti condizioni:  

   a)   disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per il paga-
mento dei canoni, degli oneri e dei costi d’uso, per il periodo di durata 
del contratto di locazione; 

   b)   permanenza per le Amministrazioni dello Stato delle esigenze 
allocative in relazione ai fabbisogni espressi agli esiti dei piani di razio-
nalizzazione di cui all’articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, ove già definiti, nonché di quelli di riorganizzazione ed 
accorpamento delle strutture previste dalle norme vigenti. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo dei commi da 616 a 619 dell’articolo 1 della 

legge 27 dicembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 «616. Al fine di conseguire ulteriori risparmi di spesa connes-
si ai contratti di locazione passiva in immobili di proprietà privata, le 
amministrazioni dello Stato di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, incluse la Presidenza del Consiglio 
dei ministri e le agenzie, anche fiscali compresa l’Agenzia del demanio, 
nonché gli organi di rilevanza costituzionale, possono procedere, ferme 
restando le disposizioni di cui ai commi da 1 a 6 dell’articolo 3 del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, e laddove conveniente, alla rinegoziazione 
dei contratti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, 
alle condizioni e nei termini previsti dal comma 617. 

 617. Le amministrazioni di cui al comma 616, fornendo l’oppor-
tuna documentazione, verificano con l’Agenzia del demanio la conve-
nienza della rinegoziazione e, entro centocinquanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, propongono alla proprietà la rine-
goziazione del contratto in corso attraverso la stipula di un nuovo con-
tratto della durata di nove anni a fronte di un canone annuo commisurato 
al valore minimo locativo fissato dall’Osservatorio del mercato immo-
biliare, ridotto del 15 per cento. Qualora i valori dell’Os-servatorio del 
mercato immobiliare non siano disponibili, si fa riferimento a quelli del 
comune più vicino nell’ambito territoriale della medesima regione. 

 618. Entro trenta giorni dal ricevimento della proposta di rinego-
ziazione, la proprietà deve comunicare la propria accettazione, di cui è 
data notizia all’Agenzia del demanio al fine del rilascio, ai sensi dell’ar-
ticolo 2, commi 222 e seguenti, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
in quanto compatibili, del nulla osta alla stipula. In caso di mancata 
accettazione, il contratto vigente continua a produrre effetti fino alla 
naturale scadenza. 

 619. Per i contratti venuti a scadenza alla data di entrata in vigore 
della presente legge, alle amministrazioni di cui al comma 616 è con-
sentito proseguire nell’utilizzo con la stipula di un nuovo contratto nei 
termini e alle condizioni di cui ai commi 617 e 618. In caso di mancata 
accettazione da parte della proprietà si applicano le procedure di cui 
all’articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, per la 
ricerca di una nuova soluzione allocativa.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 11  -quinquies    del decreto-legge 
30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 dicembre 2005, n. 248 (Misure di contrasto all’evasione fiscale e di-
sposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria):  

 «Articolo 11  -quinquies      (Dismissione di immobili).    — 
1. Nell’ambito delle azioni di perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica attraverso la dismissione di beni immobili pubblici, l’aliena-
zione di tali immobili è considerata urgente con prioritario riferimento 
a quelli il cui prezzo di vendita sia determinato secondo criteri e valori 
di mercato. L’Agenzia del demanio è autorizzata, con decreto dirigen-
ziale del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con le 
amministrazioni che li hanno in uso, a vendere con le modalità di cui 
all’articolo 7 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, i beni immobili 
ad uso non prevalentemente abitativo appartenenti al patrimonio pubbli-
co, ivi compresi quelli individuati ai sensi dei commi 13, 13  -bis   e 13  -ter   
dell’articolo 27 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive 
modificazioni. L’autorizzazione all’operazione può ricomprendere an-
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che immobili degli enti territoriali e delle altre pubbliche amministra-
zioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni; in questo caso, ferme restando 
le previsioni dettate dal presente articolo, gli enti territoriali interessati 
individuano, con apposita delibera ai sensi e per gli effetti dell’artico-
lo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, gli immobili che intendono 
dismettere e le altre pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 provvedono secondo 
i rispettivi ordinamenti, fermo restando quanto previsto dall’articolo 6, 
comma 8, della legge 12 novembre 2011, n. 183. La delibera conferisce 
mandato al Ministero dell’economia e delle finanze per l’inserimento 
nel decreto dirigenziale di cui al secondo periodo del presente comma. 
È in ogni caso vietata l’alienazione di immobili di cui al presente com-
ma a società la cui struttura non consente l’identificazione delle perso-
ne fisiche o delle società che ne detengono la proprietà o il controllo. 
L’utilizzo di società anonime, aventi sede all’estero, nelle operazioni 
immobiliari di cui al presente comma è vietato e costituisce causa di 
nullità dell’atto di trasferimento. Fermi restando i controlli già previsti 
dalla vigente normativa antimafia, sono esclusi dalla trattativa privata i 
soggetti che siano stati condannati, con sentenza irrevocabile, per reati 
fiscali o tributari. 

 2. Ferma restando l’applicazione dell’articolo 27 del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, per la dismissione dei beni già individuati ai 
sensi dei commi 13, 13  -bis   e 13  -ter   del medesimo articolo 27, la ven-
dita fa venir meno l’uso governativo, le concessioni in essere e l’even-
tuale diritto di prelazione spettante a terzi anche in caso di rivendita. 
Si intendono applicabili, anche quanto alle dichiarazioni urbanistiche 
nonché agli attestati inerenti la destinazione urbanistico-edilizia previ-
sti dalla legge, le disposizioni di cui al secondo periodo del comma 17 
dell’articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e successive 
modificazioni, nonché al primo ed al secondo periodo del comma 18 e 
al comma 19 del medesimo articolo 3. Resta ferma l’applicazione degli 
articoli 12, 54, 55, 56 e 57 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, per le procedure di dismissione successive a quelle di cui al primo 
periodo. 

 3. Agli atti di alienazione di cui al comma 1 del presente articolo 
o comunque connessi alla dismissione del patrimonio immobiliare di 
proprietà dello Stato si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1, 
comma 275, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

 4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono 
riconosciuti all’Agenzia del demanio i maggiori costi sostenuti per le 
attività connesse all’attuazione del presente articolo, a valere sulle con-
seguenti maggiori entrate. 

 5. All’articolo 27, comma 13  -ter  , del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326, l’ultimo periodo è soppresso. 

 6. Il disposto dell’articolo 3, commi 18 e 19, del decreto-legge 
25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 novembre 2001, n. 410, deve interpretarsi nel senso che lo Stato, gli 
enti pubblici nonché le società di cui al comma 1 del citato articolo 3 
del decreto-legge n. 351 del 2001 sono esonerati anche dall’obbligo di 
rendere le dichiarazioni urbanistiche richieste dalla legge per la validità 
degli atti nonché dall’obbligo di allegazione del certificato di destina-
zione urbanistica contenente le prescrizioni urbanistiche riguardanti le 
aree interessate dal trasferimento. 

 7. Gli immobili siti in Roma, via Nicola Salvi n. 68 e via Monte 
Oppio n. 12, già inseriti nelle procedure di vendita di cui al decreto-leg-
ge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 novembre 2001, n. 410, sono esclusi da dette procedure di vendita.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1339 del codice civile:  

 «Articolo 1339    (Inserzione automatica di clausole).    — Le clau-
sole, i prezzi di beni o di servizi, imposti dalla legge sono di diritto in-
seriti nel contratto, anche in sostituzione delle clausole difformi apposte 
dalle parti.» 

 — Si riporta il testo del comma 148  -ter    dell’articolo 1 della citata 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, come modificato dalla presente legge:  

 «148  -ter  . I termini di cui all’articolo 1, comma 857  -bis  , della legge 
27 dicembre 2017, n. 205, per quanto attiene ai contributi riferiti all’an-
no 2019 e i termini di cui all’articolo 1, comma 143, per quanto attiene 
ai contributi riferiti all’anno 2020,    sono prorogati di cinque mesi   .»   

  Art. 30  - bis 

      Adeguamento dell’accantonamento
del fondo crediti di dubbia esigibilità    

      1. All’articolo 107  -bis  , comma 1, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «e del 2021»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 1 del citato articolo 107  -bis    del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 107  -bis      (Scaglionamento di avvisi di pagamento e 
norme sulle entrate locali).    — 1. A decorrere dal rendiconto 2020 e 
dal bilancio di previsione 2021 gli enti di cui all’articolo 2 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, possono calcolare il fondo crediti di 
dubbia esigibilità delle entrate dei titoli 1 e 3 accantonato nel risulta-
to di amministrazione o stanziato nel bilancio di previsione calcolando 
la percentuale di riscossione del quinquennio precedente con i dati del 
2019 in luogo di quelli del 2020    e del 2021.    

  Art. 30  - ter 

      Assunzioni di personale addetto
alla ricostruzione di Ischia    

      1. Al fine di garantire l’operatività degli uffici ammi-
nistrativi addetti alla ricostruzione, i comuni di Forio, di 
Lacco Ameno e di Casamicciola Terme, interessati dagli 
eventi sismici verificatisi il 21 agosto 2017, sono auto-
rizzati ad assumere personale, rispettivamente nel limite 
di 2, 4 e 8 unità per l’anno 2021, con contratti di lavoro 
a tempo determinato nel rispetto dei limiti temporali di 
cui all’articolo 19 del decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81.  

  2. Le assunzioni di cui al comma 1 sono autorizzate in 
deroga ai vincoli assunzionali di cui all’articolo 9, com-
ma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
e di cui all’articolo 1, comma 557, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296, nonché in deroga all’articolo 259, com-
ma 6, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267.  

  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
euro 420.000 per l’anno 2021, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 34, comma 6, del decreto-legge 28 ottobre 
2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 dicembre 2020, n. 176.    

  Riferimenti normativi:

      —     Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto legislativo 15 giu-
gno 2015, n. 81 (Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione 
della normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, 
della legge 10 dicembre 2014, n. 183.):  

 «Art. 19.    (Apposizione del termine e durata massima).     — 1. Al 
contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine di durata 
non superiore a dodici mesi. Il contratto può avere una durata superiore, 
ma comunque non eccedente i ventiquattro mesi, solo in presenza di 
almeno una delle seguenti condizioni:  

   a)   esigenze temporanee e oggettive, estranee all’ordinaria attivi-
tà, ovvero esigenze di sostituzione di altri lavoratori; 

   b)   esigenze connesse a incrementi temporanei, significativi e 
non programmabili, dell’attività ordinaria. 
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 1  -bis  . In caso di stipulazione di un contratto di durata superiore a 
dodici mesi in assenza delle condizioni di cui al comma 1, il contratto si 
trasforma in contratto a tempo indeterminato dalla data di superamento 
del termine di dodici mesi. 

 2. Fatte salve le diverse disposizioni dei contratti collettivi, e con 
l’eccezione delle attività stagionali di cui all’articolo 21, comma 2, la 
durata dei rapporti di lavoro a tempo determinato intercorsi tra lo stesso 
datore di lavoro e lo stesso lavoratore, per effetto di una successione di 
contratti, conclusi per lo svolgimento di mansioni di pari livello e cate-
goria legale e indipendentemente dai periodi di interruzione tra un con-
tratto e l’altro, non può superare i ventiquattro mesi. Ai fini del computo 
di tale periodo si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad 
oggetto mansioni di pari livello e categoria legale, svolti tra i medesimi 
soggetti, nell’ambito di somministrazioni di lavoro a tempo determina-
to. Qualora il limite dei ventiquattro mesi sia superato, per effetto di un 
unico contratto o di una successione di contratti, il contratto si trasforma 
in contratto a tempo indeterminato dalla data di tale superamento. 

 3. Fermo quanto disposto al comma 2, un ulteriore contratto a 
tempo determinato fra gli stessi soggetti, della durata massima di do-
dici mesi, può essere stipulato presso la direzione territoriale del lavo-
ro competente per territorio. In caso di mancato rispetto della descritta 
procedura, nonché di superamento del termine stabilito nel medesimo 
contratto, lo stesso si trasforma in contratto a tempo indeterminato dalla 
data della stipulazione. 

 4. Con l’eccezione dei rapporti di lavoro di durata non superiore a 
dodici giorni, l’apposizione del termine al contratto è priva di effetto se 
non risulta da atto scritto, una copia del quale deve essere consegnata 
dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall’ini-
zio della prestazione. L’atto scritto contiene, in caso di rinnovo, la speci-
ficazione delle esigenze di cui al comma 1 in base alle quali è stipulato; 
in caso di proroga dello stesso rapporto tale indicazione è necessaria 
solo quando il termine complessivo eccede i dodici mesi. 

 5. Il datore di lavoro informa i lavoratori a tempo determinato, non-
ché le rappresentanze sindacali aziendali ovvero la rappresentanza sin-
dacale unitaria, circa i posti vacanti che si rendono disponibili nell’im-
presa, secondo le modalità definite dai contratti collettivi. 

  — Si riporta il testo del comma 28 dell’articolo 9 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122(Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanzia-
ria e di competitività economica):  

 «Articolo 9    (Contenimento delle spese in materia di impiego 
pubblico).    — 1.-27. Omissis 

 28. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali 
di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le 
università e gli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e integra-
zioni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo 
quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale a tempo determi-
nato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordina-
ta e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le 
stesse finalità nell’anno 2009. Per le medesime amministrazioni la spesa 
per personale relativa a contratti di formazione-lavoro, ad altri rapporti 
formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro accessorio 
di cui all’articolo 70, comma 1, lettera   d)   del decreto legislativo 10 set-
tembre 2003, n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, non 
può essere superiore al 50 per cento di quella sostenuta per le rispettive 
finalità nell’anno 2009. I limiti di cui al primo e al secondo periodo non 
si applicano, anche con riferimento ai lavori socialmente utili, ai lavori 
di pubblica utilità e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il costo del 
personale sia coperto da finanziamenti specifici aggiuntivi o da fondi 
dell’Unione europea; nell’ipotesi di cofinanziamento, i limiti medesi-
mi non si applicano con riferimento alla sola quota finanziata da altri 
soggetti. Le disposizioni di cui al presente comma costituiscono princi-
pi generali ai fini del coordinamento della finanza pubblica ai quali si 
adeguano le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli enti del 
Servizio sanitario nazionale. Per gli enti locali in sperimentazione di cui 
all’articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per l’anno 
2014, il limite di cui ai precedenti periodi è fissato al 60 per cento della 
spesa sostenuta nel 2009. A decorrere dal 2013 gli enti locali possono 
superare il predetto limite per le assunzioni strettamente necessarie a ga-
rantire l’esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica 
e del settore sociale nonché per le spese sostenute per lo svolgimento di 
attività sociali mediante forme di lavoro accessorio di cui all’articolo 70, 

comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Le limita-
zioni previste dal presente comma non si applicano alle regioni e agli 
enti locali in regola con l’obbligo di riduzione delle spese di personale 
di cui ai commi 557 e 562 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e successive modificazioni, nell’ambito delle risorse disponibili 
a legislazione vigente. Resta fermo che comunque la spesa complessi-
va non può essere superiore alla spesa sostenuta per le stesse finalità 
nell’anno 2009. Sono in ogni caso escluse dalle limitazioni previste dal 
presente comma le spese sostenute per le assunzioni a tempo determina-
to ai sensi dell’articolo 110, comma 1, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Per il comparto scuola e per quello 
delle istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musica-
le trovano applicazione le specifiche disposizioni di settore. Resta fermo 
quanto previsto dall’articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266. Per gli enti di ricerca resta fermo, altresì, quanto previsto 
dal comma 187 dell’articolo 1 della medesima legge n. 266 del 2005, e 
successive modificazioni. Alla copertura del relativo onere si provvede 
mediante l’attivazione della procedura per l’individuazione delle risorse 
di cui all’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. Alle 
minori economie pari a 27 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011 
derivanti dall’esclusione degli enti di ricerca dall’applicazione delle di-
sposizioni del presente comma, si provvede mediante utilizzo di quota 
parte delle maggiori entrate derivanti dall’articolo 38, commi 13  -bis   e 
seguenti. Il presente comma non si applica alla struttura di missione di 
cui all’art. 163, comma 3, lettera   a)  , del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163. Il mancato rispetto dei limiti di cui al presente comma 
costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. Per 
le amministrazioni che nell’anno 2009 non hanno sostenuto spese per 
le finalità previste ai sensi del presente comma, il limite di cui al primo 
periodo è computato con riferimento alla media sostenuta per le stesse 
finalità nel triennio 2007-2009. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo del comma 557 del citato articolo 1 della legge 

27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato):  

  «557. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al 
rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, gli enti sottoposti al patto 
di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di personale, al 
lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell’IRAP, 
con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, garantendo 
il contenimento della dinamica retributiva e occupazionale, con azioni 
da modulare nell’ambito della propria autonomia e rivolte, in termini di 
principio, ai seguenti ambiti prioritari di intervento:  

   a)  ; 
   b)   razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-

amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici con l’obietti-
vo di ridurre l’incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in 
organico; 

   c)   contenimento delle dinamiche di crescita della contratta-
zione integrativa, tenuto anche conto delle corrispondenti disposizioni 
dettate per le amministrazioni statali.” 

  — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 259 del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali):  

 Articolo 259    (Ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato).    
— 1.-5. Omissis 

 6. L’ente locale, ugualmente ai fini della riduzione delle spese, 
ridetermina la dotazione organica dichiarando eccedente il personale 
comunque in servizio in sovrannumero rispetto ai rapporti medi di-
pendenti-popolazione di cui all’articolo 263, comma 2, fermo restando 
l’obbligo di accertare le compatibilità di bilancio. La spesa per il per-
sonale a tempo determinato deve altresì essere ridotta a non oltre il 50 
per cento della spesa media sostenuta a tale titolo per l’ultimo triennio 
antecedente l’anno cui l’ipotesi si riferisce. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 34 del citato decre-

to-legge 28 ottobre 2020 n. 137, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 dicembre 2020, n. 176 (Ulteriori misure urgenti in materia di 
tutela della salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicu-
rezza, connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19):  

 «Articolo 34    (Disposizioni finanziarie).    — 1.-5. Omissis 
 6. Il Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicem-

bre 2014, n. 190, è incrementato di 610 milioni di euro per l’anno 2021. 
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   Omissis  .»   

  Art. 30  - quater 

      Incremento del fondo salva-opere    

      1. Al fine di garantire il rapido completamento delle 
opere pubbliche, di tutelare i lavoratori e di sostenere le 
attività imprenditoriali colpite dall’emergenza sanitaria 
in corso, il Fondo salva-opere di cui all’articolo 47 del 
decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, è incremen-
tato di ulteriori 6 milioni di euro per l’anno 2021.  

  2. All’articolo 47, comma 1  -quater  , del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 giugno 2019, n. 58, al primo periodo, le parole: 
«, ivi compresa la possibilità di affidare l’istruttoria, an-
che sulla base di apposita convenzione, a società o enti 
in possesso dei necessari requisiti tecnici, organizzativi e 
di terzietà, scelti mediante gara» sono sostituite dalle se-
guenti: «. Il Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili può svolgere l’istruttoria delle domande non-
ché tutte le attività conseguenti alla surroga prevista dal 
comma 1  -ter  , anche avvalendosi, sulla base di apposite 
convenzioni, di società o enti in possesso dei necessari 
requisiti tecnici, organizzativi e di terzietà, scelti median-
te gara ovvero individuati ai sensi dell’articolo 19, com-
ma 5, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102» e, 
al secondo periodo, le parole: «dalla convenzione» sono 
sostituite dalle seguenti: «dalle convenzioni».  

  3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 6 milioni di 
euro per l’anno 2021, si provvede mediante corrisponden-
te riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato 
dall’articolo 41 del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 47 del citato decreto-legge 
30 aprile 2019, n.34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giu-
gno 2019, n. 58 (Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzio-
ne di specifiche situazioni di crisi):  

 «Articolo 47 (   Alte professionalità esclusivamente tecniche per 
opere pubbliche, gare e contratti e disposizioni per la tutela dei crediti 
delle imprese sub-affidatarie, sub-appaltatrici e sub-fornitrici).    — 1. Al 
fine di consentire il più celere ed efficace svolgimento dei compiti dei 
Provveditorati interregionali alle opere pubbliche del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, è autorizzata l’assunzione a tempo indeter-
minato, a partire dal 1° dicembre 2019, di cento unità di personale di alta 
specializzazione ed elevata professionalità, da individuare tra ingegneri, 
architetti, dottori agronomi, dottori forestali e geologi e, nella misura del 
20 per cento, di personale amministrativo, da inquadrare nel livello ini-
ziale dell’Area III del comparto delle funzioni centrali, con contestuale 
incremento della dotazione organica del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione, da 
adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono definiti gli specifici requisiti di cui il personale deve esse-
re in possesso. Ai fini dell’espletamento delle procedure concorsuali per 
l’individuazione del personale di cui al presente comma, effettuate in 
deroga alle procedure di mobilità di cui all’articolo 30 del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, si procede nelle forme del concorso unico 
di cui all’articolo 4, comma 3  -quinquies   , del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125 e all’articolo 35 del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, me-
diante richiesta alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento 
della funzione pubblica, che provvede al loro svolgimento secondo le 
modalità previste dal decreto di cui all’articolo 1, comma 300, della 

legge 30 dicembre 2018, n. 145. Per le procedure concorsuali bandite 
anteriormente all’entrata in vigore del decreto di cui al precedente pe-
riodo, la Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento della fun-
zione pubblica, provvede al loro svolgimento con modalità semplificate, 
anche in deroga alla disciplina prevista dal decreto del Presidente della 
Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, per quanto concerne in particolare:  

   a)   la nomina e la composizione della commissione d’esame, 
prevedendo la costituzione di sottocommissioni anche per le prove scrit-
te e stabilendo che a ciascuna delle sottocommissioni non può essere 
assegnato un numero di candidati inferiore a duecentocinquanta; 

   b)    la tipologia e le modalità di svolgimento delle prove di esa-
me, prevedendo:  

 1) la facoltà di far precedere le prove di esame da una prova 
preselettiva, qualora le domande di partecipazione al concorso siano in 
numero superiore a due volte il numero dei posti banditi; 

 2) la possibilità di svolgere prove preselettive consistenti 
nella risoluzione di quesiti a risposta multipla, gestite con l’ausilio di 
enti o istituti specializzati pubblici e privati e con possibilità di pre-
disposizione dei quesiti da parte degli stessi. Agli oneri per le assun-
zioni di cui al presente articolo, pari a euro 325.000 per l’anno 2019 e 
pari a euro 3.891.000 a decorrere dall’anno 2020, si provvede ai sensi 
dell’articolo 50. 

 1  -bis  . Al fine di garantire il rapido completamento delle opere pub-
bliche e di tutelare i lavoratori, è istituito nello stato di previsione del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un fondo denominato “Fon-
do salva-opere”. Il Fondo è alimentato dal versamento di un contributo 
pari allo 0,5 per cento del valore del ribasso offerto dall’aggiudicatario 
delle gare di appalti pubblici di lavori, nel caso di importo a base d’ap-
palto pari o superiore a euro 200.000, e di servizi e forniture, nel caso 
di importo a base d’appalto pari o superiore a euro 100.000. Il predetto 
contributo rientra tra gli importi a disposizione della stazione appaltante 
nel quadro economico predisposto dalla stessa al termine di aggiudi-
cazione definitiva. Le risorse del Fondo sono destinate a soddisfare, 
nella misura massima del 70 per cento, i crediti insoddisfatti dei sub-
appaltatori, dei sub-affidatari e dei sub-fornitori nei confronti dell’ap-
paltatore ovvero, nel caso di affidamento a contraente generale, dei suoi 
affidatari, sub-fornitori, sub-appaltatori, sub-affidatari, quando questi 
sono assoggettati a procedura concorsuale, nei limiti della dotazione del 
Fondo. Le amministrazioni aggiudicatrici o il contraente generale, entro 
trenta giorni dalla data dell’aggiudicazione definitiva, provvedono al 
versamento del contributo all’entrata del bilancio dello Stato per la suc-
cessiva riassegnazione al Fondo. Le somme non impegnate in ciascun 
esercizio finanziario possono esserlo in quello successivo. 

 1  -ter  . I sub-appaltatori, i sub-affidatari e i sub-fornitori, al fine di 
ottenere il pagamento da parte del Fondo salva-opere dei crediti matura-
ti prima della data di apertura della procedura concorsuale e alla stessa 
data insoddisfatti, devono trasmettere all’amministrazione aggiudicatri-
ce ovvero al contraente generale la documentazione comprovante l’esi-
stenza del credito e il suo ammontare. L’amministrazione aggiudicatrice 
ovvero il contraente generale, svolte le opportune verifiche, certifica 
l’esistenza e l’ammontare del credito. Tale certificazione è trasmessa al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, costituisce prova del cre-
dito nei confronti del Fondo ed è inopponibile alla massa dei creditori 
concorsuali. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, accertata 
la sussistenza delle condizioni per il pagamento dei crediti, provvede 
all’erogazione delle risorse del Fondo in favore dei soggetti di cui al 
comma 1  -bis  . Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è surrogato 
nei diritti dei beneficiari del fondo verso l’appaltatore, il contraente ge-
nerale o l’affidatario del contraente generale e, in deroga a quanto previ-
sto dall’articolo 1205 del codice civile, è preferito ai sub-appaltatore, al 
sub-affidatario o al sub-fornitore nei riparti ai creditori effettuati nel cor-
so della procedura concorsuale, fino all’integrale recupero della somma 
pagata. L’eventuale pendenza di controversie giurisdizionali in merito ai 
crediti dei beneficiari del Fondo verso l’appaltatore, il contraente gene-
rale o l’affidatario del contraente generale non è ostativa all’erogazione 
delle risorse del Fondo da parte del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti. Prima dell’erogazione delle risorse il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti verifica la sussistenza delle condizioni di re-
golarità contributiva del richiedente attraverso il documento unico di 
regolarità contributiva, in mancanza delle stesse, dispone direttamente il 
pagamento delle somme dovute, entro i limiti della capienza del Fondo 
salva-opere ed in proporzione della misura del credito certificato liqui-
data al richiedente stesso, in favore degli enti previdenziali, assicurativi, 
compresa la cassa edile, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 31, 
commi 3 e 8  -bis  , del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. Prima dell’eroga-
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zione delle risorse il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti effettua 
la verifica di cui all’articolo 48  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 e, nell’ipotesi di inadem-
pienze, provvede direttamente al pagamento in conformità alle dispo-
sizioni del periodo precedente. Resta impregiudicata la possibilità per 
il beneficiario di accedere alle risorse del Fondo ove abbia ottenuto, 
rispetto ai debiti contributivi e fiscali, una dilazione o rateizzazione del 
pagamento ovvero abbia aderito a procedure di definizione agevolata 
previste dalla legislazione vigente. Resta altresì impregiudicata la pro-
secuzione di eventuali azioni giudiziarie nei confronti dell’erario, di enti 
previdenziali e assicurativi. 

 1  -quater  . Ferma restando l’operatività della norma con riferimento 
alle gare effettuate dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottare entro trenta giorni dalla predetta data di entrata in vigore, 
sono individuati i criteri di assegnazione delle risorse e le modalità 
operative del Fondo salva-opere, ivi compresa la possibilità di affidare 
l’istruttoria, anche sulla base di apposita convenzione, a società o enti in 
possesso dei necessari requisiti tecnici, organizzativi e di terzietà, scelti 
mediante gara. Gli eventuali oneri derivanti dalla convenzione sono po-
sti a carico del Fondo. 

 1  -quinquies  . Per i crediti insoddisfatti alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, in relazione a procedu-
re concorsuali aperte dalla data del 1° gennaio 2018 fino alla predetta 
data di entrata in vigore, ferma restando l’applicabilità del meccanismo 
generale di cui al comma 1  -bis  , sono appositamente stanziati sul Fondo 
salva-opere 12 milioni di euro per l’anno 2019 e 33,5 milioni di euro 
per l’anno 2020. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti provvede 
all’erogazione delle risorse del Fondo, anche per i crediti di cui al pre-
sente comma, secondo le procedure e le modalità previste dai commi da 
1  -bis   a 1  -quater  , nei limiti delle risorse del Fondo. 

 1  -sexies  . Le disposizioni dei commi da 1  -bis   a 1  -quinquies   non si 
applicano alle gare aggiudicate dai comuni, dalle città metropolitane, 
dalle province, anche autonome, e dalle regioni. 

 1  -septies  . All’onere di cui al comma 1  -quinquies   , pari a 12 milioni 
di euro per l’anno 2019 e a 33,5 milioni di euro per l’anno 2020, si 
provvede:  

   a)   quanto a 2 milioni di euro per l’anno 2019 e a 3,5 milioni di 
euro per l’anno 2020, mediante corrispondente riduzione del Fondo di 
parte corrente di cui al comma 5 dell’articolo 34  -ter   della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, iscritto nello stato di previsione del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti; 

   b)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2019 e a 30 milioni di 
euro per l’anno 2020, mediante corrispondente utilizzo dell’autorizza-
zione di spesa recata dall’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, da imputare sulla quota parte del fondo attribuita al Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti.” 

 — Si riporta il testo del comma 1  -quater    dell’articolo 47 del citato 
decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 giugno 2019, n. 58 (Misure urgenti di crescita economica e per 
la risoluzione di specifiche situazioni di crisi), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art.47    (Alte professionalità esclusivamente tecniche per opere 
pubbliche, gare e contratti e disposizioni per la tutela dei crediti delle 
imprese sub-affidatarie, sub-appaltatrici e sub-fornitrici).    — 1.-1  -ter  . 
Omissis 

 1  -quater  . Ferma restando l’operatività della norma con riferimento 
alle gare effettuate dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottare entro trenta giorni dalla predetta data di entrata in vigore, 
sono individuati i criteri di assegnazione delle risorse e le modalità ope-
rative del Fondo salva-opere   . Il Ministero delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili può svolgere l’istruttoria delle domande nonché 
tutte le attività conseguenti alla surroga prevista dal comma 1  -ter  , an-
che avvalendosi, sulla base di apposite convenzioni, di società o enti in 
possesso dei necessari requisiti tecnici, organizzativi e di terzietà, scelti 
mediante gara ovvero individuati ai sensi dell’articolo 19, comma 5, 
del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102.    Gli eventuali oneri derivanti    dalle 
convenzioni    sono posti a carico del Fondo 

   Omissis  .» 
 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 

2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 30  - quinquies 

      Contributo per i concessionari di aree demaniali
per le attività di pesca e acquacoltura    

      1. Al fine di contrastare gli effetti negativi causati alle 
imprese ittiche dall’emergenza da COVID-19 e di favori-
re il loro rilancio, per l’anno 2021 è autorizzata la spesa 
di 1 milione di euro al fine di riconoscere un contributo, 
nella misura massima stabilita con il decreto di cui al 
comma 2 e in ogni caso non superiore al canone cor-
risposto, a favore dei concessionari di aree demaniali 
marittime concernenti zone di mare territoriale per le at-
tività di acquacoltura, pesca, ripopolamento attivo e pas-
sivo, protezione della fascia costiera e di zone acquee, 
nonché per la realizzazione di manufatti per il conferi-
mento, il mantenimento, l’eventuale trasformazione e la 
commercializzazione del prodotto ittico.  

  2. Con decreto del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, da adottare entro sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, sono stabilite le modalità 
di attuazione del presente articolo, ivi incluse quelle per 
il rispetto del limite di spesa autorizzato ai sensi del com-
ma 1 che costituisce tetto di spesa massimo.  

  3. All’onere derivante dal presente articolo, pari a 1 
milione di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto.  

  4. L’efficacia della presente disposizione è subordina-
ta all’autorizzazione della Commissione europea ai sensi 
dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea.    

  Riferimenti normativi:

      —    Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 30  - sexies 

      Proroga del Commissario straordinario per la sicurezza 
del sistema idrico del Gran Sasso e disposizioni in 
materia di sicurezza per le gallerie della rete stradale    

      1. In relazione alla necessità di garantire la continu-
ità operativa anche in relazione alle difficoltà connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19, al com-
ma 1 dell’articolo 4  -ter   del decreto-legge 18 aprile 2019, 
n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giu-
gno 2019, n. 55, le parole: «fino al 31 dicembre 2021» 
sono sostituite dalle seguenti: «fino al 30 giugno 2023».  

  2. Per le finalità di cui al presente articolo, la dota-
zione della contabilità speciale intestata al Commissario 
straordinario di cui all’articolo 4  -ter   del citato decreto-
legge n. 32 del 2019 è incrementata di 500.000 euro per 
l’anno 2022.  

  3. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 1 e 2, 
pari a 1.350.000 euro per l’anno 2022 e a 675.000 euro 
per l’anno 2023, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190.  
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   4. Al decreto legislativo 5 ottobre 2006, n. 264, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    all’articolo 4:    
   1) al comma 2, il primo periodo è sostituito dal 

seguente: «La Commissione è composta dal Presidente 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici o da un suo 
delegato, che la presiede, da sette esperti tecnici desi-
gnati dal Presidente del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, da due rappresentanti del Ministero delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili designati dal Mini-
stro, da un rappresentante dell’Agenzia nazionale per la 
sicurezza delle ferrovie e delle infrastrutture stradali e 
autostradali, da tre rappresentanti del Ministero dell’in-
terno designati dal Ministro e scelti, rispettivamente, tra 
il personale della Polizia stradale, del Dipartimento per 
gli affari interni e territoriali e del Dipartimento dei vigili 
del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, da 
un rappresentante del Dipartimento della protezione civi-
le della Presidenza del Consiglio dei ministri, da un ma-
gistrato amministrativo, da un magistrato contabile e da 
un avvocato dello Stato, designati secondo le modalità in-
dividuate dagli ordinamenti di rispettiva appartenenza»;   

    2) dopo il comma 11 è aggiunto il seguente:    
   «11  -bis  . Per l’attuazione dei propri compiti e 

funzioni, la Commissione può promuovere attività di stu-
dio, ricerca e sperimentazione, anche di natura prototi-
pale, in materia di sicurezza delle gallerie»;   

     b)    dopo l’articolo 10 sono inseriti i seguenti:    
   «Art. 10  -bis         (Disciplina del processo di adegua-

mento delle gallerie aperte al traffico ai requisiti minimi 
di sicurezza di cui all’articolo 3)      . – 1. Al fine di assicura-
re un tempestivo ed efficiente processo di adeguamento 
ai requisiti minimi di sicurezza di cui all’articolo 3 delle 
gallerie aperte al traffico, per le quali, alla data di en-
trata in vigore della presente disposizione, non è stata 
richiesta la messa in servizio secondo la procedura pre-
vista dall’allegato 4, i Gestori, entro il 31 dicembre 2021, 
trasmettono, per ciascuna galleria, il progetto della sicu-
rezza alla Commissione, corredato del relativo cronopro-
gramma di esecuzione dei lavori.   

   2. Per le gallerie stradali oggetto dell’estensione 
della rete transeuropea dei trasporti (TEN-T), come defi-
nita dal regolamento (UE) n. 1315/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, i Gestori 
trasmettono alla Commissione, per ciascuna galleria, en-
tro il 30 giugno 2023, il progetto della sicurezza, correda-
to del relativo cronoprogramma di esecuzione dei lavori.   

    3. Il livello di definizione tecnica degli interventi 
strutturali e impiantistici previsti dal progetto della si-
curezza di cui ai commi 1 e 2 deve essere almeno quello 
di un progetto definitivo ai sensi dell’articolo 23 del co-
dice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, e comunque tale da:    

     a)   individuare gli aspetti qualitativi e quantita-
tivi degli interventi previsti, gli aspetti geometrico-spa-
ziali e i requisiti prestazionali di opere e impianti;   

     b)   consentire la valutazione dell’idoneità delle 
specifiche scelte progettuali adottate, in relazione ai re-
quisiti minimi di sicurezza di cui all’allegato 2.   

   4. Entro sessanta giorni dalla presentazione da 
parte del Gestore del progetto della sicurezza, la Com-
missione procede alla sua valutazione e all’eventuale ap-
provazione, anche mediante la formulazione di specifiche 
prescrizioni.   

   5. In relazione al progetto della sicurezza ap-
provato, il Gestore, eseguiti i lavori di adeguamento, 
trasmette la richiesta di messa in servizio, secondo la 
procedura prevista dall’allegato 4, entro il 31 dicembre 
2025 o, per le gallerie stradali di cui al comma 2, entro 
il 30 giugno 2027.   

   6. In relazione alla richiesta di messa in servizio 
di cui al comma 5, la Commissione, previa visita di so-
pralluogo alla galleria, entro sessanta giorni dalla pre-
sentazione da parte del Gestore, autorizza la messa in 
servizio della galleria impartendo, ove necessario, speci-
fici prescrizioni e adempimenti, anche mediante eventuali 
limitazioni all’esercizio.   

   7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione e fino alla richiesta di messa in ser-
vizio di cui al comma 5, i Gestori, allo scopo di consen-
tire alla Commissione e al Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili il controllo delle attività fina-
lizzate all’adeguamento ai requisiti di cui all’articolo 3, 
nonché dell’attuazione delle misure di sicurezza tempo-
ranee minime di cui all’articolo 10  -ter  , trasmettono un 
rapporto semestrale di monitoraggio entro il 31 gennaio 
e il 31 luglio di ogni anno.   

    8. Il rapporto semestrale di monitoraggio 
contiene:    

     a)   lo stato di avanzamento delle attività relative 
al processo di adeguamento delle gallerie alle misure di 
sicurezza di cui all’articolo 3, che evidenzi l’avanzamen-
to effettivo delle attività rispetto a quello programmato 
nel progetto della sicurezza di cui ai commi l e 2 del pre-
sente articolo;   

     b)   le risultanze del monitoraggio funzionale 
delle gallerie svolto mediante adeguati sistemi di control-
lo, anche alla luce dell’adozione delle misure di sicurezza 
temporanee minime di cui all’articolo 10  -ter  ;   

     c)   le eventuali variazioni nell’adozione delle 
misure di sicurezza temporanee minime di cui all’artico-
lo 10  -ter  , alla luce della progressiva realizzazione e del 
collaudo delle opere e degli impianti;   

     d)   una dichiarazione, sottoscritta dal legale 
rappresentante del Gestore ai sensi del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di do-
cumentazione amministrativa, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, dal 
Responsabile della sicurezza e dall’esperto qualificato 
di cui al punto 2.3 dell’allegato 4, relativa alla corretta 
adozione e alla perdurante idoneità, sotto il profilo della 
sicurezza, delle misure di sicurezza temporanee minime 
di cui all’articolo 10  -ter  .   

   9. In caso di ritardi nel processo di adeguamento 
delle gallerie ai requisiti di cui all’articolo 3, la Com-
missione può proporre alle prefetture – uffici territoriali 
del Governo competenti di adottare le necessarie azioni e 
misure correttive. In caso di mancata presentazione della 
richiesta di messa in servizio di cui al comma 5, le pre-
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fetture – uffici territoriali del Governo possono disporre 
sospensioni dell’esercizio, con indicazione di eventua-
li percorsi alternativi, o ulteriori limitazioni dell’eser-
cizio rispetto a quelle eventualmente disposte ai sensi 
dell’articolo 10  -ter  .   

   10. Le informazioni concernenti, in particolare, 
il cronoprogramma delle opere ed in generale l’avanza-
mento fisico, finanziario e procedurale delle stesse sono 
desunte dal sistema di monitoraggio di cui al decreto le-
gislativo 29 dicembre 2011, n. 229.   

   Art. 10  -ter         (Disciplina transitoria del processo 
di adeguamento delle gallerie aperte al traffico ai requi-
siti minimi di sicurezza di cui all’articolo 3)      . – 1. Fino 
al rilascio dell’autorizzazione alla messa in servizio di 
cui all’articolo 10  -bis  , comma 6, il Gestore provvede ad 
adottare, per ciascuna galleria aperta al traffico, le misu-
re di sicurezza temporanee minime.   

    2. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 4, 
comma 10, la Commissione può disporre ulteriori limita-
zioni dell’esercizio nei casi di:    

     a)   inadempienza alle misure di sicurezza tem-
poranee minime, accertata a seguito di visita ispettiva di 
cui agli articoli 11 e 12;   

     b)   omessa trasmissione o trasmissione incom-
pleta delle dichiarazioni relative all’adozione delle mi-
sure di sicurezza temporanee minime ovvero delle dichia-
razioni relative ai rapporti semestrali di monitoraggio di 
cui all’articolo 10  -bis  , comma 8»;   

     c)    all’articolo 16:    
    1) dopo il comma l è inserito il seguente:    
   «1  -bis  . È soggetto al pagamento di una san-

zione amministrativa pecuniaria da centomila euro a tre-
centomila euro il Gestore che ometta di adempiere agli 
obblighi di cui all’articolo 10  -bis  , comma 5, entro i ter-
mini ivi previsti»;   

    2) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:    
   «5  -bis  . Con decreto del Ministero delle in-

frastrutture e della mobilità sostenibili, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, sono definite le modalità per l’attua-
zione delle disposizioni di cui ai commi 1, 1  -bis  , 2 e 3».   

  5. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e del-
la mobilità sostenibili si provvede all’aggiornamento e 
all’adeguamento degli allegati al decreto legislativo 5 ot-
tobre 2006, n. 264, in conformità a quanto previsto dal 
comma 4.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 4  -ter    del decreto-
legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 giugno 2019, n. 55 (Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei 
contratti pubblici, per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, 
di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 4  -ter      (Commissario straordinario per la sicurezza del 
sistema idrico del Gran Sasso).    — 1. Entro quindici giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti sentito il Presidente della regione Abruzzo, con 
proprio decreto, nomina,    fino al 30 giugno 2023,    un Commissario stra-
ordinario del Governo, scelto tra persone, anche estranee alla pubblica 
amministrazione, di comprovata esperienza gestionale e amministrati-
va, che non siano in una situazione di conflitto di interessi, con il compi-

to di sovraintendere alla progettazione, all’affidamento e all’esecuzione 
degli interventi indifferibili ed urgenti volti a fronteggiare la situazione 
di grave rischio idrogeologico e conseguire adeguati standard di qualità 
delle acque e di sicurezza idraulica del sistema idrico del Gran Sasso. 

 2. Al Commissario straordinario è attribuito un compenso, deter-
minato con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, in misura non 
superiore a quella indicata all’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, con oneri a carico delle risorse di cui al comma 12. 

 3. Per l’esercizio dei compiti assegnati, il Commissario straordi-
nario si avvale di una struttura di supporto posta alle sue dirette dipen-
denze, costituita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
e composta da un contingente massimo di undici unità di personale, di 
cui una unità di livello dirigenziale non generale e dieci unità di per-
sonale non dirigenziale, scelto tra il personale delle amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, con esclusione del personale docente, educativo ed 
amministrativo-tecnico-ausiliario delle istituzioni scolastiche. Al perso-
nale della struttura è riconosciuto il trattamento economico accessorio 
corrisposto al personale dirigenziale e non dirigenziale della Presidenza 
del Consiglio dei ministri nel caso in cui il trattamento economico ac-
cessorio di provenienza risulti complessivamente inferiore. Al perso-
nale non dirigenziale spetta comunque l’indennità di amministrazione 
della Presidenza del Consiglio dei ministri. Nell’ambito del menzionato 
contingente di personale non dirigenziale possono essere nominati fino 
a cinque esperti o consulenti, scelti anche tra soggetti estranei alla pub-
blica amministrazione, in possesso di comprovata esperienza, anche in 
deroga a quanto previsto dall’articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, il cui compenso è definito con provvedimento del Com-
missario e comunque non è superiore ad euro 48.000 annui. 

  4. Il personale pubblico della struttura commissariale è collocato, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, 
in posizione di comando, fuori ruolo o altro analogo istituto previsto dai 
rispettivi ordinamenti. All’atto del collocamento fuori ruolo è reso in-
disponibile, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero 
di posti nella dotazione organica dell’amministrazione di provenienza 
equivalente dal punto di vista finanziario. Il trattamento economico fon-
damentale ed accessorio del predetto personale è anticipato dalle ammi-
nistrazioni di provenienza e corrisposto secondo le seguenti modalità:  

   a)   le amministrazioni statali di provenienza, ivi comprese le 
agenzie fiscali, le amministrazioni statali ad ordinamento autonomo e 
le università, provvedono, con oneri a proprio carico esclusivo, al paga-
mento del trattamento economico fondamentale, nonché dell’indennità 
di amministrazione. Qualora l’indennità di amministrazione risulti infe-
riore a quella prevista per il personale della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, il Commissario straordinario provvede al rimborso delle sole 
somme eccedenti l’importo dovuto, a tale titolo, dall’amministrazione 
di provenienza; 

   b)   per le amministrazioni pubbliche diverse da quelle di cui alla 
lettera   a)   il trattamento economico fondamentale e l’indennità di am-
ministrazione sono a carico esclusivo del Commissario straordinario; 

   c)   ogni altro emolumento accessorio è corrisposto con oneri a 
carico esclusivo del Commissario straordinario il quale provvede diret-
tamente ovvero mediante apposita convenzione con le amministrazioni 
pubbliche di provenienza o con altra amministrazione dello Stato o ente 
locale. 

 5. Il Commissario straordinario può nominare, con proprio prov-
vedimento, fino a due sub-commissari, il cui compenso è determinato 
in misura non superiore a quella indicata all’articolo 15, comma 3, del 
citato decreto-legge n. 98 del 2011. L’incarico di sub-commissario ha 
durata massima non superiore a quella del Commissario e nei limiti del-
le risorse individuate al comma 12. 

 6. La struttura commissariale cessa alla scadenza dell’incarico del 
Commissario. 

 7. Per l’esercizio dei compiti assegnati, il Commissario straordina-
rio può avvalersi, sulla base di appositi protocolli d’intesa, di personale 
dell’ANAS Spa nei limiti delle risorse individuate al comma 12. 

 8. È costituita una Cabina di coordinamento, presieduta dal Presi-
dente della regione Abruzzo, con compiti di comunicazione ed informa-
zione nei confronti delle popolazioni interessate, nonché di coordina-
mento tra i diversi livelli di governo coinvolti e di verifica circa lo stato 
di avanzamento degli interventi di messa in sicurezza del sistema idrico 
del Gran Sasso. La Cabina di coordinamento è composta dai presidenti 
delle amministrazioni provinciali di L’Aquila e Teramo, dai sindaci dei 
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comuni di L’Aquila e Teramo, da due rappresentanti dell’Associazione 
nazionale dei comuni italiani (ANCI), uno per la provincia di L’Aquila 
e uno per la provincia di Teramo, dal presidente del Parco nazionale del 
Gran Sasso e dei Monti della Laga, da un rappresentante del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, uno del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e uno del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, nonché da un rappresentante, rispettiva-
mente, per l’Azienda sanitaria locale di Teramo e per quella di L’Aquila. 
Il presidente della Cabina di coordinamento relaziona periodicamente al 
Presidente del Consiglio dei ministri. Per la partecipazione alla Cabina 
di coordinamento non spettano gettoni di presenza, indennità o emolu-
menti comunque denominati. Gli eventuali rimborsi di spese sono posti 
a carico delle amministrazioni di appartenenza. 

 9. Per la realizzazione dei lavori di completa messa in sicurezza 
dell’acquifero del Gran Sasso, il Commissario straordinario può assume-
re direttamente le funzioni di stazione appaltante e opera in deroga alle 
disposizioni di legge in materia di contratti pubblici, fatto salvo il rispetto 
dei vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione europea e 
con i poteri di cui all’articolo 4, commi 2, 3, 3  -bis   e 5, del presente decre-
to. Al Commissario si applicano, altresì, le disposizioni di cui all’artico-
lo 10, comma 5, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116. Con decreto del Mini-
stro dell’interno, da adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuate 
speciali misure amministrative di semplificazione per il rilascio della do-
cumentazione antimafia, anche in deroga alle relative norme. 

 10. Per la specificità del sistema di captazione delle acque drenate 
a tergo delle gallerie autostradali del Traforo autostradale del Gran Sas-
so e all’interno dei laboratori dell’Istituto nazionale di fisica nucleare 
(INFN), al fine di garantire la tutela dell’acquifero del Gran Sasso e 
l’uso potabile della risorsa idrica captata dallo stesso, contemperando la 
coesistenza e la regolare conduzione delle gallerie autostradali e dei la-
boratori stessi, non si applica, relativamente alle captazioni idropotabili 
delle gallerie stesse, lato Teramo e L’Aquila, l’articolo 94, comma 3, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, relativamente alla previsione 
secondo cui la zona di tutela assoluta deve essere adibita esclusivamente 
a opere di captazione o presa e ad infrastrutture di servizio. La protezio-
ne dei punti di captazione deve essere garantita dall’esecuzione degli in-
terventi di messa in sicurezza determinati dall’attività del Commissario 
straordinario cui compete altresì la messa in sicurezza delle infrastruttu-
re quali le gallerie autostradali e i laboratori. Nelle zone di rispetto delle 
captazioni idropotabili delle gallerie autostradali, individuate ai sensi 
dell’articolo 94, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
sono consentiti gli interventi di raccolta, trasporto e recupero di rifiuti 
prodotti a seguito degli interventi di messa in sicurezza come determi-
nati dall’attività del Commissario straordinario. La messa in sicurezza 
delle attività preesistenti, quali le gallerie autostradali e i laboratori, è 
garantita dagli interventi determinati dal Commissario straordinario. 

 11. Per la realizzazione degli interventi urgenti di cui al presente 
articolo è autorizzata l’apertura di apposita contabilità speciale intestata 
al Commissario straordinario, sulla quale confluiscono le risorse pubbli-
che all’uopo destinate o risorse di altra natura. 

 12. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento 
della struttura di supporto di cui ai commi 2, 3, 4, 5 e 7 provvede il 
Commissario straordinario nel limite delle risorse disponibili nella con-
tabilità speciale. A tal fine è autorizzata la spesa di complessivi euro 
700.000 per l’anno 2019 e di euro 1.400.000 per ciascuno degli anni 
2020 e 2021. 

 13. Per la definizione dei progetti e per la realizzazione degli inter-
venti strutturali di completa messa in sicurezza dell’acquifero del Gran 
Sasso e del sistema di captazione delle acque potabili, i cui oneri sono 
stati stimati dai rispettivi quadri economici, è autorizzata la spesa di 
euro 20 milioni per l’anno 2019, 50 milioni per l’anno 2020 e 50 milioni 
per l’anno 2021. 

 14. Agli atti del Commissario straordinario si applicano, ove com-
patibili, le disposizioni di cui all’articolo 36 del decreto-legge 17 otto-
bre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 
2016, n. 229. 

  15. All’onere derivante dal presente articolo, pari a 20,7 milioni di 
euro per l’anno 2019, a 51,4 milioni di euro per l’anno 2020 e a 51,4 
milioni di euro per l’anno 2021 si provvede:  

   a)   quanto a 0,7 milioni di euro per l’anno 2019 e a 1,4 milioni di 
euro per l’anno 2020, mediante corrispondente utilizzo del fondo di cui 
al comma 5 dell’articolo 34  -ter   della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
iscritto nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

   b)   quanto a 1,4 milioni di euro per l’anno 2021, mediante cor-
rispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito 
del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da 
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca; 

   c)   quanto a 20 milioni di euro per l’anno 2019, 50 milioni di 
euro per l’anno 2020 e 50 milioni di euro per l’anno 2021, mediante 
corrispondente utilizzo dell’autorizzazione di spesa recata dall’artico-
lo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, da imputare sulla 
quota parte del fondo attribuita al Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti per euro 18 milioni per l’anno 2019, 45 milioni per l’anno 2020 e 
43 milioni per l’anno 2021 e sulla quota parte del fondo attribuita al Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e della ricerca per euro 2 milioni 
per l’anno 2019, 5 milioni per l’anno 2020 e 7 milioni per l’anno 2021.” 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  . 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 5 ottobre 
2006, n. 264 recante “Attuazione della direttiva 2004/54/CEE in materia 
di sicurezza per le gallerie della rete stradale transeuropea”, come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Articolo 4    (Commissione permanente per le gallerie).    — 1. Le 
funzioni di autorità amministrativa previste nella direttiva 2004/54/CE 
per tutte le gallerie situate sulla rete transeuropea ricadente nel territorio 
nazionale sono esercitate dalla Commissione istituita presso il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici. 

 2.    La Commissione è composta dal Presidente del Consiglio su-
periore dei lavori pubblici o da un suo delegato, che la presiede, da 
sette esperti tecnici designati dal Presidente del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, da due rappresentanti del Ministero delle infrastrut-
ture e della mobilità sostenibili designati dal Ministro, da un rappre-
sentante dell’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle 
infrastrutture stradali e autostradali, da tre rappresentanti del Mini-
stero dell’interno designati dal Ministro e scelti, rispettivamente, tra il 
personale della Polizia stradale, del Dipartimento per gli affari interni 
e territoriali e del Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pub-
blico e della difesa civile, da un rappresentante del Dipartimento della 
protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, da un ma-
gistrato amministrativo, da un magistrato contabile e da un avvocato 
dello Stato, designati secondo le modalità individuate dagli ordinamenti 
di rispettiva appartenenza.    La Commissione è nominata con provvedi-
mento del Presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici e dura 
in carica quattro anni. 

 3. La Commissione assicura il rispetto da parte dei Gestori di tutti 
gli aspetti di sicurezza di una galleria, emanando, ove necessario, dispo-
sizioni volte a garantirne l’osservanza. 

 4. Per i trafori internazionali ricadenti nella rete transeuropea, tali 
funzioni sono svolte dalle relative Commissioni intergovernative che si 
avvalgono anche dei comitati di sicurezza già dalle stesse istituiti. Nel 
caso in cui esistano due autorità amministrative distinte, le decisioni di 
ciascuna di esse, nell’esercizio delle rispettive competenze e responsa-
bilità relative alla sicurezza della galleria, sono adottate previo accordo 
dell’altra autorità. 

 5. La Commissione approva i progetti per l’attuazione delle misure 
di sicurezza di cui all’articolo 3 predisposti dal Gestore della galleria. 

 6. La Commissione provvede alla messa in servizio delle gallerie 
non aperte al traffico alla data di pubblicazione del presente decreto, 
secondo le modalità fissate nell’allegato 4. 

  7. La Commissione garantisce che il Gestore svolga i seguenti 
compiti:  

   a)   effettuazione su base periodica delle prove, delle verifiche e 
dei controlli delle gallerie ed individuazione dei provvedimenti di sicu-
rezza conseguenti; 

   b)   messa in atto di schemi organizzativi e operativi, inclusi i 
piani di intervento in caso di emergenza, per fornire formazione ed equi-
paggiamento ai servizi di pronto intervento; 

   c)   definizione delle procedure per la chiusura immediata di una 
galleria in caso di emergenza; 

   d)   attuazione delle misure previste per la riduzione dei rischi. 
 8. La Commissione individua le gallerie che presentano caratte-

ristiche speciali e per le quali occorre prevedere misure di sicurezza 
integrative o un equipaggiamento complementare. 
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 9. La Commissione provvede inoltre a valutare gli aggiornamenti e 
le eventuali proposte di nuove metodologie di analisi di rischio, nonché 
gli ulteriori requisiti di sicurezza, in coerenza con le prescrizioni dettate 
dall’allegato 2. 

 10. La Commissione può sospendere o limitare l’esercizio di una 
galleria se i requisiti di sicurezza non sono rispettati e specifica le con-
dizioni per ristabilire le situazioni di traffico normali. Tale provvedi-
mento, qualora comporti gravi e lunghe perturbazioni del traffico, sarà 
adottato d’intesa con gli uffici territoriali di Governo competenti e dovrà 
anche indicare i percorsi alternativi. 

 11. La Commissione si avvale delle competenze e dell’organizza-
zione del Consiglio superiore dei lavori pubblici, con oneri a carico dei 
Gestori. 

  11  -bis  . Per l’attuazione dei propri compiti e funzioni, la Commis-
sione può promuovere attività di studio, ricerca e sperimentazione, an-
che di natura prototipale, in materia di sicurezza delle gallerie.»  

  — Si riporta il testo dell’articolo 16 del citato decreto legislativo 
5 ottobre 2006, n. 264, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 16    (Sanzioni).     — 1. È soggetto al pagamento di una 
sanzione amministrativa pecuniaria da cinquantamila euro a centocin-
quantamila euro il Gestore il quale:  

   a)   non adotti le misure di sicurezza di cui all’articolo 3, com-
mi 1 e 2; 

   b)   ometta di nominare il responsabile della sicurezza ed il suo 
sostituto. 

  1  -bis  . È soggetto al pagamento di una sanzione amministrativa pe-
cuniaria da centomila euro a trecentomila euro il Gestore che ometta 
di adempiere agli obblighi di cui all’articolo 10  -bis  , comma 5, entro i 
termini ivi previsti.  

  2. È soggetto al pagamento di una sanzione amministrativa pecu-
niaria da diecimila euro a cinquantamila euro il Gestore il quale:  

   a)   ometta di redigere o trasmettere il rapporto di cui all’artico-
lo 5, comma 3; 

   b)   ometta di trasmettere la relazione tecnica di cui all’articolo 5, 
comma 4; 

   c)   ometta di curare gli adempimenti di cui all’articolo 10, commi 
1, 3 e 5. 

 3. È soggetto al pagamento di una sanzione amministrativa pecu-
niaria da cinquemila euro a venticinquemila euro il responsabile della 
sicurezza il quale ometta di esercitare le funzioni e le mansioni di cui 
all’articolo 6, comma 3, del presente decreto. Alla stessa sanzione è 
soggetto il sostituto del responsabile della sicurezza il quale, nei casi 
di indisponibilità del responsabile della sicurezza, ometta di svolgere i 
compiti di quest’ultimo. 

 4. Le sanzioni sono irrogate dal Direttore del Provveditorato regio-
nale ed interregionale per le opere pubbliche competente per territorio. 

 5. Al procedimento sanzionatorio si applicano, in quanto compati-
bili, le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 

  5  -bis  . Con decreto del Ministero delle infrastrutture e della mobili-
tà sostenibili, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, sono definite le modalità per l’attua-
zione delle disposizioni di cui ai commi 1, 1  -bis  , 2 e 3.»  

 — Il citato decreto legislativo del 5 ottobre 2006, n. 264 è pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   del 9 ottobre 2006, n. 235.   

  TITOLO  V 
  ALTRE DISPOSIZIONI URGENTI

  Art. 31.

      Misure per favorire l’attività didattica e per il recupero 
delle competenze e della socialità delle studentesse e 
degli studenti nell’    emergenza da COVID-19    

     1. Il fondo per il funzionamento delle istituzioni scola-
stiche    ed educative     di cui all’articolo 1, comma 601, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, è incrementato di 150 

milioni di euro nell’anno 2021. Il predetto incremento è 
destinato per l’acquisto, sulla base delle esigenze delle 
singole istituzioni scolastiche statali, di:  

    a)   dispositivi di protezione e materiali per l’igiene 
individuale     , dell’aria      e degli ambienti, nonché di ogni al-
tro materiale, anche di consumo, il cui impiego sia ricon-
ducibile all’emergenza epidemiologica da COVID-19;  

    b)   specifici servizi professionali per il supporto e l’as-
sistenza psicologica e pedagogica, da rivolgere in partico-
lar modo a studentesse e studenti, oltre che al personale 
scolastico, in relazione alla prevenzione e al trattamento 
dei disagi e delle conseguenze derivanti dall’emergenza 
epidemiologica da COVID-19;  

    c)   servizi medico-sanitari volti a supportare le isti-
tuzioni scolastiche      ed educative statali      nella gestione 
dell’emergenza epidemiologica, nelle attività inerenti 
alla somministrazione facoltativa di test diagnostici alla 
popolazione scolastica di riferimento, all’espletamento 
delle attività di tracciamento dei contatti nell’ambito del-
la indagine epidemiologica, anche allo scopo di svolgere 
una funzione efficace e tempestiva di raccordo con i Di-
partimenti di prevenzione delle Aziende sanitarie locali;  

    d)   dispositivi e materiali destinati al potenziamento 
delle attività di inclusione degli studenti con disabilità, 
disturbi specifici di apprendimento ed altri bisogni edu-
cativi speciali.  

  1  -bis  . In considerazione del protrarsi dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 e del relativo impatto sul 
sistema universitario, i collegi universitari di merito rico-
nosciuti nonché quelli accreditati ai sensi rispettivamen-
te degli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 29 marzo 
2012, n. 68, e dei relativi decreti attuativi mantengono il 
proprio status con riferimento al monitoraggio dei requi-
siti di riconoscimento e dei requisiti di accreditamento 
basato sui dati relativi all’anno accademico 2020/2021, 
a prescindere dal loro rispetto   . 

 2. Le risorse di cui al comma 1 sono assegnate alle 
istituzioni scolastiche ed educative statali dal Ministero 
dell’istruzione, sulla base dei criteri e parametri vigenti 
per la ripartizione del fondo per il funzionamento delle 
istituzioni scolastiche di cui al citato articolo 1, com-
ma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Il Mini-
stero dell’istruzione garantisce la gestione coordinata 
delle iniziative di cui al comma 1 ed assicura interven-
ti centralizzati di indirizzo, supporto e monitoraggio in 
favore delle istituzioni scolastiche    ed educative statali   , 
anche attraverso il servizio di assistenza Amministrativo 
– Contabile e la predisposizione di procedure operative, 
modelli anche informatici e documentazione funzionali 
alla gestione e alla rendicontazione delle risorse. 

 3. Il Ministero dell’istruzione, dal giorno seguente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, comunica 
alle istituzioni scolastiche ed educative statali l’ammon-
tare delle risorse finanziarie di cui al comma 1 da asse-
gnare, con l’obiettivo di accelerare l’avvio delle proce-
dure di affidamento e realizzazione degli interventi. Le 
istituzioni scolastiche ed educative statali provvedono 
entro il 31 dicembre 2021 alla realizzazione degli inter-
venti o al completamento delle procedure di affidamento 
degli interventi. 
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 4. I revisori dei conti delle istituzioni scolastiche    ed 
educative statali    svolgono controlli successivi sull’utiliz-
zo delle risorse finanziarie di cui al presente articolo in 
relazione alle finalità in esso stabilite, ai sensi dell’arti-
colo 51, comma 4, primo periodo,    del regolamento di cui 
al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca 28 agosto 2018, n. 129,    e secondo le indi-
cazioni del Ministero dell’istruzione, sentito il Ministero 
dell’economia e delle finanze. 

 5. L’assenza dal lavoro del personale docente, educa-
tivo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle istituzioni 
scolastiche    ed educative statali e comunali, paritarie e 
del sistema integrato di educazione e di istruzione dalla 
nascita sino a sei anni, nonché degli enti universitari e 
delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e 
coreutica (AFAM)    per la somministrazione del vaccino 
contro il COVID-19 è giustificata. La predetta assenza 
non determina alcuna decurtazione del trattamento eco-
nomico, né fondamentale né accessorio. 

 6. Al fine di supportare le istituzioni scolastiche    ed 
educative statali    nella gestione della situazione emergen-
ziale e nello sviluppo di attività volte a potenziare l’of-
ferta formativa extracurricolare, il recupero delle com-
petenze di base, il consolidamento delle discipline, la 
promozione di attività per il recupero della socialità, della 
proattività, della vita di gruppo delle studentesse e degli 
studenti anche nel periodo che intercorre tra la fine delle 
lezioni dell’anno scolastico 2020/2021 e l’inizio di quelle 
dell’anno scolastico 2021/2022, il Fondo per l’arricchi-
mento e l’ampliamento dell’offerta formativa e per gli in-
terventi perequativi, di cui all’articolo 1 della legge 18 di-
cembre 1997, n. 440, è incrementato di 150 milioni di 
euro per l’anno 2021. Tali risorse sono assegnate e utiliz-
zate sulla base di criteri stabiliti con decreto del Ministro 
dell’istruzione, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, anche al fine di ottimizzare l’impiego dei 
finanziamenti di cui al Programma operativo nazionale 
«Per la Scuola» 2014-2020, da adottarsi entro quindici 
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto-legge. 
Le istituzioni scolastiche ed educative statali provvedono 
entro il 31 dicembre 2021 alla realizzazione degli inter-
venti o al completamento delle procedure di affidamento 
degli interventi, anche tramite il coinvolgimento, secondo 
principi di trasparenza e nel rispetto della normativa vi-
gente, di enti del terzo settore e imprese sociali. 

  6  -bis  . Per le finalità di cui al comma 6 sono inoltre 
stanziati, a supporto della gestione della situazione emer-
genziale e dello sviluppo di attività volte a potenziare 
l’offerta formativa extracurricolare, 3 milioni di euro per 
l’anno 2021, da trasferire alla regione Valle d’Aosta/Val-
lée d’Aoste e alle province autonome di Trento e di Bol-
zano per il riparto alle istituzioni scolastiche situate nei 
territori di competenza.  

  6  -ter  . Agli oneri derivanti dal comma 6  -bis  , pari a 3 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto   . 

 7. Agli oneri derivanti dal comma 1 e dal comma 6, 
pari a 300 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai 
sensi dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 601 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2007):  

 «601. A decorrere dall’anno 2007, al fine di aumentare l’effi-
cienza e la celerità dei processi di finanziamento a favore delle scuole 
statali, sono istituiti nello stato di previsione del Ministero della pub-
blica istruzione, in apposita unità previsionale di base, i seguenti fondi: 
“Fondo per le competenze dovute al personale delle istituzioni scola-
stiche, con esclusione delle spese per stipendi del personale a tempo 
indeterminato e determinato” e “Fondo per il funzionamento delle isti-
tuzioni scolastiche”. Ai predetti fondi affluiscono gli stanziamenti dei 
capitoli iscritti nelle unità previsionali di base dello stato di previsione 
del Ministero della pubblica istruzione “Strutture scolastiche” e “Inter-
venti integrativi disabili”, nonché gli stanziamenti iscritti nel centro di 
responsabilità “Programmazione ministeriale e gestione ministeriale del 
bilancio” destinati ad integrare i fondi stessi nonché l’autorizzazione di 
spesa di cui alla legge 18 dicembre 1997, n. 440, quota parte pari a 15,7 
milioni dei fondi destinati all’attuazione del piano programmatico di cui 
all’articolo 1, comma 3, della legge 28 marzo 2003, n. 53, l’autorizza-
zione di spesa di cui al comma 634 del presente articolo, salvo quanto 
disposto dal comma 875. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bi-
lancio. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione sono stabiliti i 
criteri e i parametri per l’assegnazione diretta alle istituzioni scolastiche 
delle risorse di cui al presente comma nonché per la determinazione 
delle misure nazionali relative al sistema pubblico di istruzione e for-
mazione. Al fine di avere la completa conoscenza delle spese effettuate 
da parte delle istituzioni scolastiche a valere sulle risorse finanziarie de-
rivanti dalla costituzione dei predetti fondi, il Ministero della pubblica 
istruzione procede a una specifica attività di monitoraggio.» 

 — Si riporta il testo degli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 
29 marzo 2012, n. 68 (Revisione della normativa di principio in mate-
ria di diritto allo studio e valorizzazione dei collegi universitari legal-
mente riconosciuti, in attuazione della delega prevista dall’articolo 5, 
comma 1, Lettere   a)  , secondo periodo, e   d)  , della Legge 30 dicembre 
2010, n. 240, e secondo i principi e i criteri direttivi stabiliti al comma 3, 
lettera   f)   , e al comma 6):  

 «Articolo 16    (Disciplina del riconoscimento dei collegi univer-
sitari).    — 1. Con proprio decreto, il Ministero concede il riconoscimen-
to ai collegi universitari che ne avanzano richiesta nel termine di cento-
venti giorni dal ricevimento della domanda. 

  2. Ai fini del riconoscimento, il collegio universitario deve dimo-
strare di possedere requisiti e standard minimi a carattere istituziona-
le, logistico e funzionale, non inferiori a quelli previsti per l’accesso 
ai finanziamenti di cui alla legge del 14 novembre 2000, n. 338, ed in 
particolare:  

   a)   prevedere nel proprio statuto uno scopo formativo, svolto in 
maniera sistematica e continuativa, ed adeguata dimostrazione del pos-
sesso delle conseguenti qualificazioni e strutture organizzative necessa-
rie per la sua realizzazione; 

   b)   disporre di strutture ricettive dotate di spazi polifunzionali 
ed infrastrutture idonee allo svolgimento di funzioni residenziali, con 
connessi servizi alberghieri, di attività formative, culturali e ricreative, 
concepite con alti standard qualitativi; 

   c)   disporre di strutture ricettive in grado di ospitare utenti ita-
liani, provenienti da più regioni sul territorio nazionale, e stranieri, con 
particolare riguardo a quelli provenienti da paesi dell’Unione europea, 
anche in una prospettiva di sviluppo interculturale; 

 c  -bis  ) per i collegi universitari già legalmente riconosciuti dal 
MIUR non si applicano i requisiti di cui alla legge 14 novembre 2000, 
n. 338. 

 3. Con decreto del Ministro, da adottare entro centoventi giorni 
dalla data di pubblicazione del presente decreto nella   Gazzetta Ufficiale  , 
sono indicate le modalità di dimostrazione dei requisiti di cui al com-
ma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , e le modalità di verifica della permanenza dei re-
quisiti medesimi nonché di revoca del riconoscimento all’esito negativo 
della predetta verifica. 

 4. Con il riconoscimento di cui al comma 1 il collegio universitario 
acquisisce la qualifica di “collegio universitario di merito”. 

 5. Restano ferme le vigenti disposizioni sui collegi universitari le-
galmente riconosciuti.» 

 «Articolo 17    (Disciplina dell’accreditamento dei collegi univer-
sitari di merito).    — 1. Con decreto del Ministro sono individuati i para-
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metri per la dimostrazione dei requisiti per l’accreditamento dei collegi 
universitari di merito, di cui al comma 3, e le modalità di verifica della 
permanenza dei requisiti medesimi nonché di revoca dell’accreditamen-
to all’esito negativo della predetta verifica. 

 2. L’accreditamento è concesso con decreto del Ministro, su do-
manda avanzata dagli interessati. La presentazione della domanda è 
consentita ai collegi universitari di merito che abbiano ottenuto il rico-
noscimento da almeno cinque anni. 

  3. Per la concessione dell’accreditamento di cui al comma 2, il col-
legio universitario di merito deve dimostrare di possedere requisiti e 
standard minimi a carattere istituzionale, logistico e funzionale. A tale 
fine, la domanda di cui al comma 1 deve essere corredata della docu-
mentazione che attesti e dimostri:  

   a)   l’esclusiva finalità di gestione di collegi universitari; 
   b)   il prestigio acquisito dal collegio in ambito culturale; 
   c)   la qualificazione posseduta dal collegio in ambito formativo; 
   d)   la rilevanza internazionale dell’istituzione, non solo in ter-

mini di ospitalità ma anche nelle attività che favoriscono la mobilità 
internazionale degli studenti iscritti. 

 4. Il Ministero entro novanta giorni dal ricevimento della doman-
da di cui al comma 2, esaminata la documentazione di cui al comma 3 
e in presenza dei requisiti richiesti, emana il decreto di concessione 
dell’accreditamento. 

 5. L’accreditamento del collegio universitario di merito è condizio-
ne necessaria per la concessione del finanziamento statale. 

 6. Con il decreto di cui al comma 1, sono altresì definite modali-
tà e condizioni di accesso ai finanziamenti statali per i collegi univer-
sitari di merito accreditati, compatibilmente con le risorse finanziarie 
disponibili. 

 7. Le scuole universitarie di alta formazione a carattere residen-
ziale, attivate presso le università allo scopo di offrire servizi formativi 
aggiuntivi rispetto ai corsi di studio, sono riconosciute e accreditate con 
decreto del Ministro, su proposta dell’ANVUR.» 

  — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 51 del decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 28 agosto 2018, 
n. 129 (Regolamento recante istruzioni generali sulla gestione ammini-
strativo-contabile delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 143, della legge 13 luglio 2015, n. 107):  

 «Articolo 51    (Compiti dei revisori dei conti).    — 1. – 3. Omissis 
 4. I revisori dei conti svolgono, altresì, su specifico incarico delle 

rispettive amministrazioni di appartenenza gli altri controlli e verifiche 
richiesti, anche per esigenze di monitoraggio della spesa pubblica. Essi, 
inoltre, procedono alla verifica del corretto utilizzo delle risorse fina-
lizzate alla realizzazione di attività gestite su progetti o affidamenti da 
parte di soggetti pubblici e privati, nonché su progetti nazionali ed euro-
pei e della connessa rendicontazione di spesa, svolgendo, ove richiesto, 
anche attività di rendicontazione.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, 
n. 440 (Istituzione del Fondo per l’arricchimento e l’ampliamento 
dell’offerta formativa e per gli interventi perequativi):  

 «Articolo 1    (Fondo per l’arricchimento e l’ampliamento 
dell’offerta formativa e per gli interventi perequativi).    — 1. A decor-
rere dall’esercizio finanziario 1997, è istituito nello stato di previsione 
del Ministero della pubblica istruzione un fondo denominato “Fondo 
per l’arricchimento e l’ampliamento dell’offerta formativa e per gli in-
terventi perequativi” destinato alla piena realizzazione dell’autonomia 
scolastica, all’introduzione dell’insegnamento di una seconda lingua 
comunitaria nelle scuole medie, all’innalzamento del livello di scolarità 
e del tasso di successo scolastico, alla formazione del personale della 
scuola, alla realizzazione di iniziative di formazione post - secondaria 
non universitaria, allo sviluppo della formazione continua e ricorrente, 
agli interventi per l’adeguamento dei programmi di studio dei diversi 
ordini e gradi, ad interventi per la valutazione dell’efficienza e dell’effi-
cacia del sistema scolastico, alla realizzazione di interventi perequativi 
in favore delle istituzioni scolastiche tali da consentire, anche mediante 
integrazione degli organici provinciali, l’incremento dell’offerta forma-
tiva, alla realizzazione di interventi integrati, alla copertura della quota 
nazionale di iniziative cofinanziate con i fondi strutturali dell’Unione 
europea. 

 1  -bis  . A decorrere dall’anno scolastico 2013/2014 parte del Fondo 
di cui al comma 1 è espressamente destinata al finanziamento di progetti 
volti alla costituzione o all’aggiornamento, presso le istituzioni scola-
stiche statali, di laboratori scientifico-tecnologici che utilizzano mate-
riali innovativi, necessari a connotare l’attività didattica laboratoriale 

secondo parametri di alta professionalità. Il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca individua con proprio decreto la tipologia 
di laboratori e i materiali per i quali e’ possibile presentare proposte di 
progetto finanziate con la parte di Fondo di cui al comma 1, individuata 
ai sensi del primo periodo. 

 2. Le disponibilità di cui al comma 1 da iscrivere nello stato di 
previsione del Ministero della pubblica istruzione sono ripartite, senti-
to il parere delle competenti commissioni parlamentari, con decreti del 
Ministro del tesoro, anche su capitoli di nuova istituzione, su proposta 
del Ministro della pubblica istruzione, in attuazione delle direttive di cui 
all’art. 2. Le eventuali disponibilità non utilizzate nel corso dell’anno 
sono utilizzate nell’esercizio successivo.» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 32.

      Completamento del programma di     sostegno alla fruizione     
delle attività di didattica digitale per     le regioni del 
Mezzogiorno    

     1. Al fine di consentire il completamento del program-
ma di sostegno alla fruizione delle attività di didattica 
digitale integrata nelle Regioni del Mezzogiorno, il fon-
do di cui all’articolo 1, comma 62, della legge 13 luglio 
2015, n. 107 è incrementato per il 2021 di 35 milioni di 
euro. Agli oneri derivanti dalla presente disposizione, 
pari a 35 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede me-
diante corrispondente riduzione del Fondo per lo sviluppo 
e la coesione – periodo di programmazione 2021-2027, 
di cui all’articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. 

 2. Le risorse di cui al comma 1 sono destinate all’ac-
quisto di dispositivi e strumenti digitali individuali, an-
che al fine di assicurare una connettività di dati illimi-
tata, da concedere in comodato d’uso alle studentesse e 
agli studenti meno abbienti, anche nel rispetto dei criteri 
di accessibilità per le persone con disabilità, nonché per 
l’utilizzo delle piattaforme digitali per l’apprendimento a 
distanza. 

 3. Le risorse di cui al comma 1 sono altresì destinate 
alle istituzioni scolastiche per l’acquisto di dispositivi e 
strumenti per lo sviluppo di ambienti funzionali alla di-
dattica digitale integrata, anche nel rispetto dei criteri di 
accessibilità per le persone con disabilità, nonché per as-
sicurare una connettività di dati illimitata. 

 4. Con decreto del Ministro dell’Istruzione, di concer-
to con il Ministro per il sud e la coesione territoriale e 
il Ministro per l’innovazione tecnologica e la transizione 
digitale, le risorse di cui al comma 1 sono ripartite tra le 
istituzioni scolastiche delle Regioni Abruzzo, Basilicata, 
Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, 
tenuto conto del fabbisogno rispetto al numero di studenti 
di ciascuna e del contesto socioeconomico delle famiglie. 

 5. Le istituzioni scolastiche provvedono agli acquisti di 
cui ai commi 2 e 3 mediante ricorso agli strumenti di cui 
all’articolo 1, commi 449 e 450, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, ovvero ai sensi dell’articolo 75 del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. 

 6. Il Ministero dell’istruzione è autorizzato ad antici-
pare in un’unica soluzione alle istituzioni scolastiche le 
somme assegnate in attuazione del presente articolo, nel 
limite delle risorse a tal fine iscritte in bilancio e fermo 
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restando il successivo svolgimento dei controlli a cura dei 
revisori dei conti delle istituzioni scolastiche sull’utilizzo 
delle risorse finanziarie di cui al presente articolo in rela-
zione alle finalità in esso stabilite.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 62 dell’articolo 1 della legge 13 lu-
glio 2015, n. 107 (Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti):  

 «62. Al fine di consentire alle istituzioni scolastiche di attuare 
le attività previste nei commi da 56 a 61, nell’anno finanziario 2015 è 
utilizzata quota parte, pari a euro 90 milioni, delle risorse già destinate 
nell’esercizio 2014 in favore delle istituzioni scolastiche ed educative 
statali sul Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche, di 
cui all’articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
successive modificazioni. A decorrere dall’anno 2016, è autorizzata la 
spesa di euro 30 milioni annui.» 

  — Si riporta il testo del comma 177 dell’articolo 1 della citata leg-
ge 30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «177. In attuazione dell’articolo 119, quinto comma, della Costi-
tuzione e in coerenza con le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 2, 
del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché con quanto previ-
sto nel Documento di economia e finanza per l’anno 2020 - Sezione III 
- Programma nazionale di riforma, è disposta una prima assegnazione di 
dotazione aggiuntiva a favore del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
per il periodo di programmazione 2021-2027, nella misura di 50.000 
milioni di euro.» 

  —     Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 449 e 450, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato):  

 «449. Nel rispetto del sistema delle convenzioni di cui agli ar-
ticoli 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive modifica-
zioni, e 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, tutte le amministra-
zioni statali centrali e periferiche, ivi compresi gli istituti e le scuole di 
ogni ordine e grado, le istituzioni educative e le istituzioni universitarie, 
nonché gli enti nazionali di previdenza e assistenza sociale pubblici e 
le agenzie fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
sono tenute ad approvvigionarsi utilizzando le convenzioni-quadro. Le 
restanti amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1 del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché le 
autorità indipendenti, possono ricorrere alle convenzioni di cui al pre-
sente comma e al comma 456 del presente articolo, ovvero ne utilizzano 
i parametri di prezzo-qualità come limiti massimi per la stipulazione 
dei contratti. Gli enti del Servizio sanitario nazionale sono in ogni caso 
tenuti ad approvvigionarsi utilizzando le convenzioni stipulate dalle 
centrali regionali di riferimento ovvero, qualora non siano operative 
convenzioni regionali, le convenzioni-quadro stipulate da Consip S.p.A. 

 450. Le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusio-
ne degli istituti e delle scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni 
educative e delle istituzioni universitarie, nonché gli enti nazionali di 
previdenza e assistenza sociale pubblici e le agenzie fiscali di cui al 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, per gli acquisti di beni e ser-
vizi di importo pari o superiore a 5.000 euro e al di sotto della soglia 
di rilievo comunitario, sono tenute a fare ricorso al mercato elettronico 
della pubblica amministrazione di cui all’articolo 328, comma 1, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 
2010, n. 207. Fermi restando gli obblighi e le facoltà previsti al com-
ma 449 del presente articolo, le altre amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché le 
autorità indipendenti, per gli acquisti di beni e servizi di importo pari o 
superiore a 5.000 euro e inferiore alla soglia di rilievo comunitario sono 
tenute a fare ricorso al mercato elettronico della pubblica amministra-
zione ovvero ad altri mercati elettronici istituiti ai sensi del medesimo 
articolo 328 ovvero al sistema telematico messo a disposizione dalla 
centrale regionale di riferimento per lo svolgimento delle relative pro-
cedure. Per gli istituti e le scuole di ogni ordine e grado, le istituzioni 
educative, tenendo conto delle rispettive specificità, sono definite, con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, linee 
guida indirizzate alla razionalizzazione e al coordinamento degli acqui-
sti di beni e servizi omogenei per natura merceologica tra più istituzioni, 
avvalendosi delle procedure di cui al presente comma. A decorrere dal 
2014 i risultati conseguiti dalle singole istituzioni sono presi in consi-
derazione ai fini della distribuzione delle risorse per il funzionamento.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 75 del citato decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario 
nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19):  

 «Articolo 75    (Acquisti per lo sviluppo di sistemi informativi per 
la diffusione del lavoro agile e di servizi in rete per l’accesso di cit-
tadini e imprese).    — 1. Al fine di agevolare la diffusione del lavoro 
agile di cui all’articolo 18 della legge 22 maggio 2017, n. 81, favori-
re la diffusione di servizi in rete, ivi inclusi i servizi di telemedicina, 
e agevolare l’accesso agli stessi da parte di cittadini e imprese, quali 
ulteriori misure di contrasto agli effetti dell’imprevedibile emergenza 
epidemiologica da COVID-19, le amministrazioni aggiudicatrici, come 
definite dall’articolo 3 del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, nonché le autorità amministrative indipendenti, ivi compre-
se la Commissione nazionale per le società e la borsa e la Commissione 
di vigilanza sui fondi pensione, in deroga ad ogni disposizione di leg-
ge che disciplina i procedimenti di approvvigionamento, affidamento 
e acquisto di beni, forniture, lavori e opere, fatto salvo il rispetto delle 
disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di preven-
zione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché del 
decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 novembre 2019, n. 133, e del decreto-legge 15 marzo 
2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, 
n. 56 sono autorizzate, sino al 31 dicembre 2021, ad acquistare beni e 
servizi informatici, preferibilmente basati sul modello cloud SaaS (sof-
tware as a service) e, soltanto laddove ricorrono esigenze di sicurez-
za pubblica ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
2018/1807 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 novembre 
2018, con sistemi di conservazione, processamento e gestione dei dati 
necessariamente localizzati sul territorio nazionale, nonché servizi di 
connettività, mediante procedura negoziata senza previa pubblicazione 
di un bando di gara ai sensi dell’articolo 63, comma 2, lett.   c)  , del decre-
to legislativo 18 aprile 2016, n. 50, selezionando l’affidatario tra almeno 
quattro operatori economici, di cui almeno una «start-up innovativa» o 
un «piccola e media impresa innovativa», iscritta nell’apposita sezione 
speciale del registro delle imprese di cui all’articolo 25, comma 8, del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 e all’articolo 4, comma 2, del 
decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 marzo 2015, n. 33. 

 2. Le amministrazioni trasmettono al Dipartimento per la trasfor-
mazione digitale e al Dipartimento della funzione pubblica della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri gli atti con i quali sono indette le 
procedure negoziate. 

 3. Le amministrazioni possono stipulare il contratto previa acquisi-
zione di una autocertificazione dell’operatore economico aggiudicatario 
attestante il possesso dei requisiti generali, finanziari e tecnici, la regola-
rità del DURC e l’assenza di motivi di esclusione secondo segnalazioni 
rilevabili dal Casellario Informatico dell’Autorità nazionale anticorru-
zione (ANAC), nonché previa verifica del rispetto delle prescrizioni im-
poste dalle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure 
di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Al 
termine delle procedure di gara, le amministrazioni stipulano immedia-
tamente il contratto ed avviano l’esecuzione dello stesso, anche in dero-
ga ai termini di cui all’articolo 32 del decreto legislativo n. 50 del 2016. 

 3  -bis  . I contratti relativi agli acquisti di servizi informatici e di con-
nettività hanno una durata massima non superiore a trentasei mesi, pre-
vedono di diritto la facoltà di recesso unilaterale dell’amministrazione 
decorso un periodo non superiore a dodici mesi dall’inizio dell’esecu-
zione e garantiscono in ogni caso il rispetto dei princìpi di interoperabi-
lità e di portabilità dei dati personali e dei contenuti comunque realizzati 
o trattati attraverso le soluzioni acquisite ai sensi del comma 1, senza 
ulteriori oneri per il committente. La facoltà di recesso unilaterale, di 
cui al periodo precedente, è attribuita senza corrispettivo e senza oneri 
di alcun genere a carico dell’amministrazione. 

 4. Gli acquisti di cui al comma 1 devono essere relativi a progetti 
coerenti con il Piano triennale per l’informatica nella pubblica ammi-
nistrazione. Gli interventi di sviluppo e implementazione dei sistemi 
informativi devono prevedere, nei casi in cui ciò è possibile, l’integra-
zione con le piattaforme abilitanti previste dagli articoli 5, 62, 64 e 64  -
bis   del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 5. Le amministrazioni pubbliche procedono ai sensi del comma 1 
con le risorse disponibili a legislazione vigente. Dall’attuazione della 
disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.»   
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  Art. 32  - bis 

      Misure di semplificazione per l’ampliamento
dei collegamenti digitali    

       1. Al fine di ampliare le misure di semplificazione per 
la realizzazione di collegamenti digitali e migliorare l’ac-
cesso ai servizi digitali per cittadini e imprese, resi anco-
ra più urgenti e necessari dall’emergenza da COVID-19, 
anche oltre la cessazione della stessa, all’articolo 20 del 
decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2021, n. 21, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 1, dopo le parole: «n. 62,» sono inserite 
le seguenti: «degli uffici postali e dei centri di lavorazio-
ne postale di Poste italiane S.p.A.»;   

     b)   al comma 2  -bis  , dopo le parole: «n. 62,» sono 
inserite le seguenti: «degli uffici postali e dei centri di 
lavorazione postale di Poste italiane S.p.A.»;   

     c)   alla rubrica, dopo le parole: «delle scuole» sono 
inserite le seguenti: «, degli uffici postali, dei centri di 
lavorazione postale»     .    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 20 del decreto-legge 31 dicem-
bre 2020, n. 183, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
2021, n. 21 (Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi, di re-
alizzazione di collegamenti digitali, di esecuzione della decisione (UE, 
EURATOM) 2020/2053 del Consiglio, del 14 dicembre 2020, nonché in 
materia di recesso del Regno Unito dall’Unione europea), come modifi-
cato dalla presente legge:  

 «Articolo 20    (Misure di semplificazione per il collegamento di-
gitale delle scuole    , degli uffici postali, dei centri di lavorazione postale     
e degli ospedali).    — 1. Per i lavori relativi a collegamenti in fibra ottica 
ad alta velocità degli edifici scolastici del sistema nazionale di istru-
zione di cui all’articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62,    degli uffici 
postali e dei centri di lavorazione postale di Poste italiane S.p.A   . e degli 
edifici ospedalieri, ove il primo nodo di rete disponibile si trovi entro 
una distanza massima di 4 chilometri dagli edifici stessi, l’intervento di 
posa di infrastrutture a banda ultra larga da parte degli operatori, è ese-
guito mediante riutilizzo di infrastrutture e cavidotti esistenti o, anche in 
combinazione tra loro, con la metodologia della micro trincea attraverso 
l’esecuzione di uno scavo e contestuale riempimento di ridotte dimen-
sioni (larghezza da 2,00 a 4,00 cm, con profondità regolabile da 10 cm 
fino a massimo 35   cm)  , in ambito urbano ed extraurbano, anche in pros-
simità del bordo stradale o sul marciapiede. L’operatore può utilizzare 
la linea realizzata ai fini della presente disposizione per collegare in 
fibra ottica ad alta velocità gli ulteriori edifici presenti lungo il percorso. 

 2. In presenza delle condizioni di cui al comma 1, per la realiz-
zazione dell’intervento da parte dell’operatore si applica l’articolo 7, 
comma 2  -bis  , del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33. Qualora 
l’intervento di scavo di cui al comma 1 interessi esclusivamente sedi 
stradali asfaltate e non pavimentate, è sufficiente la sola comunicazio-
ne di inizio lavori all’ufficio comunale competente, nonché, se diverso, 
all’ente titolare o gestore della strada. In relazione agli interventi di sca-
vo di cui al comma 1 su autostrade o strade in concessione resta fermo 
quanto previsto dall’ articolo 5, comma 1  -ter  , del decreto legislativo 
15 febbraio 2016, n. 33. 

 2  -bis  . Ai medesimi fini di cui ai commi 1 e 2, per gli interventi di 
modifica, di installazione e di adeguamento di impianti di telecomuni-
cazione multi-operatore, quali tralicci, pali, torri, cavidotti e cavi in fibra 
ottica necessari per il collegamento tra infrastrutture mobili, armadi di 
terminazione ottica, per la copertura mobile in banda ultralarga degli 
edifici scolastici del sistema nazionale di istruzione di cui all’articolo 1 
della legge 10 marzo 2000, n. 62,    degli uffici postali e dei centri di 
lavorazione postale di Poste italiane S.p.A.    e degli edifici ospedalieri, 
che non riguardino aree o immobili soggetti alle disposizioni del codice 
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, è sufficiente la sola comunicazione di inizio dei lavori 
all’ufficio comunale competente, nonché, se diverso, all’ente titolare.»   

  Art. 33.

      Misure a sostegno delle Università, delle istituzioni di 
alta formazione artistica musicale e coreutica e degli 
enti di ricerca    

     1. Il Fondo per le esigenze emergenziali del sistema 
dell’Università, delle istituzioni di alta formazione arti-
stica musicale e coreutica e degli enti di ricerca di cui 
all’articolo 100, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, in considerazione del protrarsi dello 
stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei ministri 
in data 31 gennaio 2020, è incrementato, per l’anno 2021, 
di 78,5 milioni di euro. L’incremento di cui al presente 
comma è destinato, in considerazione dell’emergenza in 
atto, all’acquisto di dispositivi digitali per gli studenti    o di 
piattaforme digitali    per la ricerca o la didattica a distanza, 
nonché agli interventi di ammodernamento strutturale e 
tecnologico delle infrastrutture per lo svolgimento delle 
attività di ricerca o didattica. 

 2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, 
pari a 78,5 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 240, della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160. 

  2  -bis  . Al fine di consentire una tempestiva ed efficace 
riprogrammazione delle attività di ricerca e di garantire 
la giusta qualità e maturità ai relativi progetti, sospesi 
in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, i dottorandi titolari di borse di studio ai sensi del 
regolamento di cui al decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 8 febbraio 2013, n. 45, e 
dell’articolo 4 della legge 3 luglio 1998, n. 210, possono 
presentare richiesta di proroga, non superiore a tre mesi, 
del termine finale del corso, con conseguente erogazione 
della borsa di studio per il periodo corrispondente.  

  2  -ter  . Della proroga di cui al comma 2  -bis   possono al-
tresì fruire i dottorandi non percettori di borsa di studio, 
nonché i pubblici dipendenti in congedo per la frequenza 
di un dottorato di ricerca. In quest’ultimo caso spetta alla 
pubblica amministrazione di appartenenza prolungare il 
congedo per un periodo pari a quello della proroga del 
corso di dottorato.  

  2  -quater  . Per le finalità di cui al comma 2  -bis  , il Fon-
do per il finanziamento ordinario delle università, di cui 
all’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537, è incrementato di 61,6 milioni di euro 
per l’anno 2021.  

  2  -quinquies  . All’onere derivante dai commi da 2  -bis   a 
2  -quater  , pari a 61,6 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede, quanto a 60 milioni di euro, mediante corri-
spondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come ri-
finanziato dall’articolo 41 del presente decreto e, quanto 
a 1,6 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190.  

  2  -sexies  . In considerazione dei gravi effetti economici 
in atto e delle criticità derivanti dall’emergenza epide-
miologica conseguente alla diffusione del COVID-19, 
all’articolo 238, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 
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2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, il terzo ed il quarto periodo sono 
sostituiti dal seguente: «Per le medesime finalità di cui 
al comma 1, è altresì autorizzata la spesa, per un impor-
to pari a 1 milione di euro a decorrere dall’anno 2021, 
in favore dell’Istituto superiore per la protezione e la 
ricerca ambientale (ISPRA), di cui all’articolo 28 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133». Agli 
oneri derivanti dall’attuazione del presente comma, pari 
a 1 milione di euro annui a decorrere dall’anno 2021, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dell’incre-
mento di cui all’articolo 238, comma 2, primo periodo, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 100 del citato de-
creto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 «Articolo 100    (Misure a sostegno delle università delle isti-
tuzioni di alta formazione artistica musicale e coreutica e degli enti 
di ricerca).    — 1. Al fine di far fronte alle straordinarie esigenze con-
nesse allo stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei Ministri in 
data 31 gennaio 2020, è istituito per l’anno 2020 un fondo denominato 
“Fondo per le esigenze emergenziali del sistema dell’Università, delle 
istituzioni di alta formazione artistica musicale e coreutica e degli enti 
di ricerca” con una dotazione pari a 50 milioni di euro da iscrivere nello 
stato di previsione del Ministero dell’università e della ricerca. Con uno 
o più decreti del Ministro dell’università e della ricerca sono individuati 
i criteri di riparto e di utilizzazione delle risorse di cui al precedente 
periodo tra le università, anche non statali legalmente riconosciute am-
messe al contributo di cui alla legge 29 luglio 1991, n. 243, le istituzioni 
di alta formazione artistica, musicale e coreutica di cui all’articolo 1 
della legge 21 dicembre 1999, n. 508, gli enti di ricerca vigilati dal Mi-
nistero dell’università e della ricerca ed i collegi universitari di merito 
accreditati. Agli oneri previsti dal presente comma si provvede ai sensi 
dell’articolo 126. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo del comma 240 dell’articolo 1 della citata leg-

ge 27 dicembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 «240. Al fine di potenziare la ricerca svolta da università, enti e 
istituti di ricerca pubblici e privati, è autorizzata la spesa di 25 milioni 
di euro per l’anno 2020, di 200 milioni di euro per l’anno 2021 e di 
300 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2022, da iscrivere su 
apposito fondo dello stato di previsione del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, di cui 0,3 milioni di euro nell’anno 2020 e 
4 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021 per il funzionamento 
e per il personale dell’agenzia di cui al comma 241.» 

 — Il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca 8 febbraio 2013, n. 45 recante “Regolamento recante modalità 
di accreditamento delle sedi e dei corsi di dottorato e criteri per la istitu-
zione dei corsi di dottorato da parte degli enti accreditati” è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 6 maggio 2013, n. 104. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4 della legge 3 luglio 1998, n. 210 
(Norme per il reclutamento dei ricercatori e dei professori universitari 
di ruolo):  

 «Articolo 4    (Dottorato di ricerca).    — 1. I corsi per il consegui-
mento del dottorato di ricerca forniscono le competenze necessarie per 
esercitare, presso università, enti pubblici o soggetti privati, attività di 
ricerca di alta qualificazione. 

 2. I corsi di dottorato di ricerca sono istituiti, previo accreditamen-
to da parte del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
su conforme parere dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema 
universitario e della ricerca (ANVUR), dalle università, dagli istituti di 
istruzione universitaria ad ordinamento speciale e da qualificate istitu-
zioni italiane di formazione e ricerca avanzate. I corsi possono essere 
altresì istituiti da consorzi tra università o tra università ed enti di ricerca 
pubblici e privati di alta qualificazione, fermo restando in tal caso il 
rilascio del relativo titolo accademico da parte delle istituzioni univer-

sitarie. Le modalità di accreditamento delle sedi e dei corsi di dottorato, 
quale condizione necessaria ai fini dell’istituzione e dell’attivazione dei 
corsi, e le condizioni di eventuale revoca dell’accreditamento, nonchè 
le modalità di individuazione delle qualificate istituzioni italiane di for-
mazione e ricerca di cui al primo periodo, sono disciplinate con decreto 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, su proposta 
dell’ANVUR. Il medesimo decreto definisce altresì i criteri e i parame-
tri sulla base dei quali i soggetti accreditati disciplinano, con proprio re-
golamento, l’istituzione dei corsi di dottorato, le modalità di accesso e di 
conseguimento del titolo, gli obiettivi formativi e il relativo programma 
di studi, la durata, il contributo per l’accesso e la frequenza, il numero, 
le modalità di conferimento e l’importo delle borse di studio di cui al 
comma 5, nonchè le convenzioni di cui al comma 4. 

 3. Alle borse di studio di cui al comma 5, nonchè alle borse di 
studio conferite dalle università per attività di ricerca post laurea si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 6, commi 6 e 7, della legge 
30 novembre 1989, n. 398. Con decreti del Ministro sono determinati 
annualmente i criteri per la ripartizione tra gli atenei delle risorse dispo-
nibili per il conferimento di borse di studio per la frequenza dei corsi di 
perfezionamento, anche all’estero, e delle scuole di specializzazione, 
per i corsi di dottorato di ricerca e per attività di ricerca post laurea e 
post dottorato. 

 4. Le università possono attivare corsi di dottorato mediante con-
venzione con soggetti pubblici e privati in possesso di requisiti di ele-
vata qualificazione culturale e scientifica e di personale, strutture ed 
attrezzature idonei. 

  5. Con decreti rettorali sono determinati annualmente:  
   a)   il numero di laureati da ammettere a ciascun corso di dottorato; 
   b)   il numero di dottorandi esonerati dai contributi per l’accesso 

e la frequenza ai corsi, previa valutazione comparativa del merito e del 
disagio economico; 

   c)   il numero e l’ammontare delle borse di studio da assegnare e 
dei contratti di apprendistato di cui all’articolo 50 del decreto legislati-
vo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, da stipulare, 
previa valutazione comparativa del merito. In caso di parità di merito 
prevarrà la valutazione della situazione economica determinata ai sensi 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 aprile 1997, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 132 del 
9 giugno 1997, e successive modificazioni e integrazioni. 

 6. Gli oneri per il finanziamento delle borse di studio di cui al com-
ma 5 possono essere coperti mediante convenzione con soggetti estranei 
all’amministrazione universitaria, secondo modalità e procedure delibe-
rate dagli organi competenti delle università. 

 6  -bis  . È consentita la frequenza congiunta del corso di specializ-
zazione medica e del corso di dottorato di ricerca. In caso di frequenza 
congiunta, la durata del corso di dottorato è ridotta ad un minimo di 
due anni. 

 7. La valutabilità dei titoli di dottorato di ricerca, ai fini dell’am-
missione a concorsi pubblici per attività di ricerca non universitaria, 
è determinata con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro, di concerto con gli altri Ministri 
interessati. 

 8. Le università possono, in base ad apposito regolamento, affi-
dare ai dottorandi di ricerca una limitata attività didattica sussidiaria o 
integrativa che non deve in ogni caso compromettere l’attività di forma-
zione alla ricerca. La collaborazione didattica è facoltativa, senza oneri 
per il bilancio dello Stato e non dà luogo a diritti in ordine all’accesso 
ai ruoli delle università. 

 8  -bis  . Il titolo di dottore di ricerca è abbreviato con le diciture: 
“Dott. Ric.” ovvero “Ph. D.”. 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 5 della legge 24 di-
cembre 1993, n. 537 (Interventi correttivi di finanza pubblica):  

 «Articolo 5    (Università).     — 1. A decorrere dall’esercizio fi-
nanziario 1994 i mezzi finanziari destinati dallo Stato alle università 
sono iscritti in tre distinti capitoli dello stato di previsione del Ministero 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, denominati:  

   a)   fondo per il finanziamento ordinario delle università, relativo 
alla quota a carico del bilancio statale delle spese per il funzionamento e 
le attività istituzionali delle università, ivi comprese le spese per il per-
sonale docente, ricercatore e non docente, per l’ordinaria manutenzione 
delle strutture universitarie e per la ricerca scientifica, ad eccezione del-
la quota destinata ai progetti di ricerca di interesse nazionale di cui all’ 
articolo 65 del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 382, e della spesa per le attività 
previste dalla legge 28 giugno 1977, n. 394; 
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   b)   fondo per l’edilizia universitaria e per le grandi attrezzatu-
re scientifiche, relativo alla quota a carico del bilancio statale per la 
realizzazione di investimenti per le università in infrastrutture edilizie 
e in grandi attrezzature scientifiche, ivi compresi i fondi destinati alla 
costruzione di impianti sportivi, nel rispetto della L. 28 giugno 1977, 
n. 394 e del comma 8 dell’ art. 7 della L. 22 dicembre 1986, n. 910; 

   c)   fondo per la programmazione dello sviluppo del sistema uni-
versitario, relativo al finanziamento di specifiche iniziative, attività e 
progetti, ivi compreso il finanziamento di nuove iniziative didattiche. 

   Omissis  .» 
 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 

2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  . 
  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 238 del citato de-

creto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 «Articolo 238    (Piano straordinario di investimenti nell’attività 
di ricerca).    — 1. Omissis 

 2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, il fondo ordinario 
per gli enti e le istituzioni di ricerca, di cui all’articolo 7 del decreto le-
gislativo 5 giugno 1998, n. 204, è incrementato di 50 milioni di euro an-
nui a decorrere dall’anno 2021 per l’assunzione di ricercatori negli enti 
pubblici di ricerca. Le risorse di cui al presente comma, nella misura di 
45 milioni di euro annui, sono ripartite tra gli enti pubblici di ricerca se-
condo i criteri di riparto del fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di 
ricerca di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204. 
   Per le medesime finalità di cui al comma 1, è altresì autorizzata la spe-
sa, per un importo pari a 1 milione di euro a decorrere dall’anno 2021, 
in favore dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambien-
tale (ISPRA), di cui all’articolo 28 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.  

   Omissis  .»   

  Art. 34.

      Misure a tutela delle persone con disabilità    

     1. Al fine di dare attuazione alle politiche per l’inclu-
sione, l’accessibilità e il sostegno a favore delle persone 
con disabilità, è istituito nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze un Fondo denominato 
«Fondo per l’inclusione delle persone con disabilità», con 
una dotazione di 100 milioni di euro per l’anno 2021, il 
cui stanziamento è trasferito al bilancio autonomo della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. 

 2. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri    o dell’Autorità politica delegata    in materia di 
disabilità, di concerto con i Ministri dell’economia e delle 
finanze e del Lavoro e delle politiche sociali sono indi-
viduati gli interventi e stabiliti i criteri e le modalità per 
l’utilizzazione delle risorse del Fondo di cui al comma 1 
volte a finanziare specifici progetti.    Sui predetti decreti 
in materia di infrastrutture digitali, inclusione sportiva e 
turismo accessibile è acquisito, rispettivamente per ogni 
singolo decreto, il concerto del Ministro per l’innova-
zione tecnologica e la transizione digitale, dell’Autorità 
politica delegata in materia di sport e del Ministro del 
turismo   . 

  2  -bis   . Gli interventi e i progetti di cui al comma 2 inte-
ressano i seguenti ambiti di intervento:   

     a)   promozione e realizzazione di infrastrutture, an-
che digitali, per le politiche di inclusione delle persone 
con disabilità, anche destinate ad attività ludico-sportive;   

     b)   inclusione lavorativa e sportiva, nonché per il tu-
rismo accessibile per le persone con disabilità     .  

 3. All’articolo 200  -bis   , comma 1, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

    a)   dopo le parole «35 milioni di euro per l’anno 
2020» sono aggiunte le seguenti parole «     e di 20 milioni 
di euro      per l’anno 2021»;  

    b)   le parole «entro il 30 giugno 2021» sono sostituite 
con le seguenti «entro il 31 dicembre 2021».  

 4. All’onere derivante dal presente articolo, pari a 120 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 200  -bis    del cita-
to decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 200  -bis      (Buono viaggio).    — 1. Al fine di sostenere la 
ripresa del settore del trasporto pubblico non di linea eseguito median-
te il servizio di taxi ovvero mediante il servizio di noleggio con con-
ducente e consentire, in considerazione delle misure di contenimento 
adottate, per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da COVID-19, 
un’efficace distribuzione degli utenti del predetto trasporto pubblico, 
nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
è istituito un fondo, con una dotazione di 35 milioni di euro per l’anno 
2020    e di 20 milioni di euro per l’anno 2021   . Le risorse del fondo sono 
destinate alla concessione, fino all’esaurimento delle risorse, in favore 
delle persone fisicamente impedite o comunque a mobilità ridotta, con 
patologie accertate, anche se accompagnate, ovvero appartenenti a nu-
clei familiari più esposti agli effetti economici derivanti dall’emergenza 
epidemiologica da virus COVID-19 o in stato di bisogno, residenti nei 
comuni capoluoghi di città metropolitane o capoluoghi di provincia, di 
un buono viaggio, pari al 50 per cento della spesa sostenuta e, comun-
que, in misura non superiore a euro 20 per ciascun viaggio, da utilizzare 
   entro il 31 dicembre 2021    per gli spostamenti effettuati a mezzo del 
servizio di taxi ovvero di noleggio con conducente. I buoni viaggio non 
sono cedibili, non costituiscono reddito imponibile del beneficiario e 
non rilevano ai fini del computo del valore dell’indicatore della situa-
zione economica equivalente. 

   Omissis  .”   

  Art. 34  - bis 

      Contributo alla Federazione nazionale
delle istituzioni pro-ciechi    

      1. A decorrere dall’anno 2021, le risorse finanziarie 
del Fondo nazionale per le politiche sociali di cui all’ar-
ticolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328, 
destinate alla copertura degli oneri relativi alla conces-
sione del contributo annuo a favore della Federazione 
nazionale delle istituzioni pro-ciechi di cui al regio de-
creto 23 gennaio 1930, n. 119, previsto dall’articolo 3, 
comma 3, della legge 28 agosto 1997, n. 284, pari ad 
euro 1.032.914, sono trasferite, per le medesime finalità, 
sull’apposito capitolo di spesa iscritto nello stato di pre-
visione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
nell’ambito del programma «Terzo settore (associazioni-
smo, volontariato, Onlus e formazioni sociali) e respon-
sabilità sociale delle imprese e delle organizzazioni» del-
la missione «Diritti sociali, politiche sociali e famiglia».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 8 dell’articolo 20 della legge 8 no-
vembre 2000, n. 328 (Legge quadro per la realizzazione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali):  

 «Articolo 20    (Fondo nazionale per le politiche sociali).    — 1. 
– 7. Omissis 
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 8. A decorrere dall’anno 2002 lo stanziamento complessivo del 
Fondo nazionale per le politiche sociali è determinato dalla legge finan-
ziaria con le modalità di cui all’articolo 11, comma 3, lettera   d)  , della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, assicurando 
comunque la copertura delle prestazioni di cui all’articolo 24 della pre-
sente legge. 

   Omissis  .» 
 — Il regio decreto 23 gennaio 1930, n. 119 recante “Erezione in 

ente morale della Federazione nazionale delle istituzioni pro ciechi, in 
Firenze” è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 63 del 17 marzo 1930. 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 3 della legge 28 ago-
sto 1997, n. 284 (Disposizioni per la prevenzione della cecità e per la 
riabilitazione visiva e l’integrazione sociale e lavorativa dei ciechi 
pluriminorati):  

 «3. In relazione alle finalità di cui al comma 1, a decorrere 
dall’anno 1998 è concesso alla Federazione nazionale delle istituzioni 
pro-ciechi di cui al regio decreto 23 gennaio 1930, n. 119, un contributo 
annuo di lire 2.000 milioni per le attività di ricerca e di coordinamento 
stabilite dallo statuto della medesima Federazione.»   

  Art. 34  - ter 

      Misure per il riconoscimento della lingua dei segni 
italiana e l’inclusione delle persone con disabilità uditiva    

      1. In attuazione degli articoli 2 e 3 della Costituzione e 
degli articoli 21 e 26 della Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea, nonché in armonia con gli artico-
li 9, 21 e 24 della Convenzione delle Nazioni Unite sui 
diritti delle persone con disabilità, fatta a New York il 
13 dicembre 2006 e ratificata ai sensi della legge 3 mar-
zo 2009, n. 18, la Repubblica riconosce, promuove e tute-
la la lingua dei segni italiana (LIS) e la lingua dei segni 
italiana tattile (LIST).  

  2. La Repubblica riconosce le figure dell’interprete in 
LIS e dell’interprete in LIST quali professionisti specia-
lizzati nella traduzione e interpretazione rispettivamente 
della LIS e della LIST, nonché nel garantire l’interazione 
linguistico-comunicativa tra soggetti che non ne condi-
vidono la conoscenza, mediante la traduzione in moda-
lità visivo-gestuale codificata delle espressioni utilizzate 
nella lingua verbale o in altre lingue dei segni e lingue 
dei segni tattili. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro per le disabilità, di concerto 
con il Ministro dell’università e della ricerca, da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono definiti i 
percorsi formativi per l’accesso alle professioni di inter-
prete in LIS e di interprete in LIST e sono altresì defini-
te le norme transitorie per chi già esercita le medesime 
professioni alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto.  

  3. Le pubbliche amministrazioni di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2001, 
n. 165, promuovono progetti sperimentali per la diffu-
sione dei servizi di interpretariato in LIS e in LIST e di 
sottotitolazione.  

  4. Al fine di favorire l’inclusione sociale delle persone 
con disabilità uditiva, la Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri promuove campagne di comunicazione.  

  5. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo si provvede a valere sulle risorse del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 456, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, che, per l’anno 2021, è incrementato di 4 milioni 
di euro.  

   6. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
il comma 458 è sostituito dal seguente:   

   «458. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri o del Ministro con delega in materia di disabi-
lità, di concerto con i Ministri dell’economia e delle fi-
nanze e del lavoro e delle politiche sociali, sentite le altre 
amministrazioni interessate e la Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono stabiliti i criteri e le modalità per l’utilizza-
zione delle risorse del Fondo di cui al comma 456».   

  7. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 5, 
pari a 4 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
come rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 2 e 3 della Costituzione:  
 «Articolo 2 

 La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, 
sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua per-
sonalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà 
politica, economica e sociale.» 

 «Articolo 3 
 Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti 

alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di 
opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 

 È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effetti-
va partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, econo-
mica e sociale del Paese.» 

  — Si riporta il testo degli articoli 21 e 26 della Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea:  

 «Articolo 21    (Non discriminazione).    — 1. È vietata qualsiasi 
forma di discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la razza, il 
colore della pelle o l’origine etnica o sociale, le caratteristiche geneti-
che, la lingua, la religione o le convinzioni personali, le opinioni politi-
che o di qualsiasi altra natura, l’appartenenza ad una minoranza nazio-
nale, il patrimonio, la nascita, gli handicap, l’età o le tendenze sessuali. 

 2. Nell’ambito d’applicazione del trattato che istituisce la Comuni-
tà europea e del trattato sull’Unione europea è vietata qualsiasi discrimi-
nazione fondata sulla cittadinanza, fatte salve le disposizioni particolari 
contenute nei trattati stessi.» 

 «Articolo 26    (Inserimento dei disabili).    — L’Unione riconosce e 
rispetta il diritto dei disabili di beneficiare di misure intese a garantirne 
l’autonomia, l’inserimento sociale e professionale e la partecipazione 
alla vita della comunità.» 

 — La legge 3 marzo 2009, n. 18 recante “Ratifica ed esecuzione 
della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disa-
bilità, con Protocollo opzionale, fatta a New York il 13 dicembre 2006 
e istituzione dell’Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone 
con disabilità” è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana 
del 14 marzo 2009, n. 61. 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 1 del decreto legisla-
tivo 31 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 1    (Finalità ed ambito di applicazione).    — 1. Omissis 
 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-

zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale l’Agenzia per la rappresentanza 
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negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo del comma 456 dell’articolo 1 della legge 

30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021):  

 «456. In attuazione della risoluzione del Parlamento europeo 
n. 2952 del 23 novembre 2016 sulle lingue dei segni e gli interpreti di 
lingua dei segni professionisti, al fine di promuovere la piena ed effet-
tiva inclusione sociale delle persone sorde e con ipoacusia, anche attra-
verso la realizzazione di progetti sperimentali per la diffusione di servizi 
di interpretariato in lingua dei segni italiana (LIS) e videointerpretariato 
a distanza nonché per favorire l’uso di tecnologie innovative finalizzate 
all’abbattimento delle barriere alla comunicazione, è istituito nello sta-
to di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze un Fondo 
per l’inclusione delle persone sorde e con ipoacusia il cui stanziamen-
to è trasferito al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei 
ministri.» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 35.

      Misure per la funzionalità delle Forze di Polizia
e delle Forze Armate    

     1. Ai fini della prosecuzione, dal 1° febbraio al 30 apri-
le 2021, del dispositivo di pubblica sicurezza preordina-
to al contenimento del contagio da COVID-19, nonché 
dello svolgimento dei maggiori compiti comunque con-
nessi all’emergenza epidemiologica in corso, è autoriz-
zata, per l’anno 2021, la spesa di 92.063.550 euro, di 
cui 51.120.750 euro per il pagamento delle indennità di 
ordine pubblico del personale delle Forze di Polizia e 
degli altri oneri connessi all’impiego del personale del-
le polizie locali, 17.194.800 euro per gli ulteriori oneri 
connessi all’impiego del personale delle Forze di Polizia 
e 23.748.000 euro per il pagamento delle prestazioni di 
lavoro straordinario del personale delle Forze di Polizia. 

 2. In considerazione del livello di esposizione al rischio 
di contagio da COVID-19 connesso allo svolgimento dei 
compiti istituzionali delle Forze di Polizia, al fine di con-
sentire, per il periodo di cui al comma 1, la sanificazione 
e la disinfezione straordinaria degli uffici, degli ambienti 
e dei mezzi in uso alle medesime Forze,    nonché di assi-
curare    l’adeguata dotazione di dispositivi di protezione 
individuale e l’idoneo equipaggiamento al relativo per-
sonale impiegato, è autorizzata la spesa complessiva di 
24.960.000 euro per l’anno 2021, di cui 11.650.000 euro 
per spese di sanificazione e disinfezione degli uffici, de-
gli ambienti e dei mezzi, 13.310.000 euro per l’acquisto 
dei dispositivi di protezione individuale e per l’ulteriore 
materiale sanitario. 

 3. Al fine di garantire, per il periodo di cui al comma 1, 
la funzionalità del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco 
in relazione agli accresciuti impegni connessi all’emer-
genza epidemiologica in corso è autorizzata, per l’anno 
2021, la spesa di euro 5.763.533 per il pagamento delle 
prestazioni di lavoro straordinario del personale dei vigili 
del fuoco. 

 4. Al fine di garantire il rispetto dell’ordine e della si-
curezza in ambito carcerario e far fronte al protrarsi della 
situazione emergenziale connessa alla diffusione del CO-
VID-19, per il periodo dal 1° febbraio al 30 aprile 2021, 

è autorizzata la spesa complessiva di euro 4.790.384 per 
l’anno 2021 di cui euro 3.640.384 per il pagamento, an-
che in deroga ai limiti vigenti, delle prestazioni di lavoro 
straordinario per lo svolgimento, da parte del personale 
del Corpo di Polizia penitenziaria, dei dirigenti della car-
riera dirigenziale penitenziaria, nonché dei direttori de-
gli istituti penali per minorenni, di più gravosi compiti 
derivanti dalle misure straordinarie poste in essere per il 
contenimento epidemiologico    ed euro 1.150.000    per le 
spese per i dispositivi di protezione e prevenzione, di sa-
nificazione e disinfezione degli ambienti e dei locali nella 
disponibilità del medesimo personale nonché a tutela del-
la popolazione detenuta. 

 5. Ai fini dello svolgimento, da parte del Corpo del-
le Capitanerie di porto –    Guardia costiera,    dei maggio-
ri compiti connessi al contenimento della diffusione del 
COVID-19 ed in considerazione del livello di esposizio-
ne al rischio di contagio connesso allo svolgimento dei 
compiti istituzionali, è autorizzata la spesa complessiva 
di euro 1.940.958 dal 1° febbraio al 30 aprile 2021, di cui 
euro 340.000 per il pagamento delle prestazioni di lavoro 
straordinario    ed euro 1.600.958    per spese di sanificazione 
ed acquisto di materiale di protezione individuale. 

 6. A decorrere dal 1° febbraio 2021 e fino al 30 aprile 
2021, per consentire il pagamento delle competenze per 
lavoro straordinario e del compenso forfetario di impiego 
al personale militare medico, paramedico, di supporto e a 
quello costantemente impiegato nelle sale operative delle 
Forze armate, indispensabile ad assicurare lo svolgimento 
delle molteplici attività aggiuntive necessarie a contrasta-
re l’eccezionale diffusione del COVID-19 sull’intero ter-
ritorio nazionale, per l’anno 2021 è autorizzata la spesa 
complessiva di euro 6.489.000. I compensi accessori di 
cui al presente comma possono essere corrisposti anche 
in deroga ai limiti individuali di cui all’articolo 10, com-
ma 3, della legge 8 agosto 1990, n. 231, e a quelli stabiliti 
dall’articolo 9, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 settembre 2007, n. 171. 

 7. Per l’ulteriore potenziamento dei servizi sanitari mi-
litari necessario ad affrontare le eccezionali esigenze con-
nesse all’andamento dell’epidemia da COVID-19 sul ter-
ritorio nazionale, anche mediante l’approvvigionamento 
di dispositivi medici e presidi igienico sanitari per incre-
mentare le attuali capacità di prevenzione, diagnostiche, 
di profilassi, di cura e di supporto al piano vaccinale, è 
autorizzata la spesa complessiva di 5.000.000 di euro per 
l’anno 2021. 

  8. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

  0a) al comma 1024, le parole: «la spesa di euro 
166.678.933 per l’anno 2021» sono sostituite dalle se-
guenti: «la spesa di euro 176.730.722 per l’anno 2021» 
e le parole: «con specifica destinazione, per l’anno 
2021, di euro 164.208.250» sono sostituite dalle seguen-
ti: «con specifica destinazione, per l’anno 2021, di euro 
174.260.039»;  

   a)   al comma 1025 le parole «31 gennaio 2021» sono 
sostituite dalle seguenti: «30 aprile 2021»; 

   b)   il comma 1026 è sostituito dal seguente: «1026. Per 
l’attuazione delle disposizioni del comma 1025 è auto-
rizzata, per l’anno 2021, la spesa complessiva di euro 
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9.659.061, di cui euro 2.127.677 per il pagamento delle 
prestazioni di lavoro straordinario ed euro 7.531.384 per 
gli altri oneri connessi all’impiego del personale». 

 9. Per l’attuazione del comma 8 è autorizzata la spesa 
pari a euro    17.216.364    per l’anno 2021. 

  10. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 9 del pre-
sente articolo, pari a euro 158.223.789 per l’anno 
2021, si provvede, quanto a euro 148.172.000, ai sensi 
dell’articolo 42 e, quanto a euro 10.051.789, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto   . 

  10  -bis  . In considerazione dei gravi effetti economici in 
atto e delle criticità derivanti dall’emergenza epidemio-
logica conseguente alla diffusione del COVID-19, al fine 
di far fronte, nei limiti delle risorse autorizzate ai sensi 
del presente comma, alle esigenze di stoccaggio, movi-
mentazione e facchinaggio dei materiali indispensabili 
per l’efficienza delle Forze armate, limitatamente all’an-
no 2021, è autorizzata la spesa di euro 700.000.  

  10  -ter  . Agli oneri derivanti dal comma 10  -bis  , pari 
a 700.000 euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 10 della legge 8 ago-
sto 1990, n. 231 (Disposizioni in materia di trattamento economico del 
personale militare):  

 «Articolo 10    (Orario delle attività giornaliere).    — 1. – 2. Omissis 

 3. Per la eventuale corresponsione di compensi per prestazioni 
straordinarie, in aggiunta alle due ore obbligatorie settimanali di cui al 
comma 1, vengono istituiti appositi fondi negli stati di previsione del 
Ministero della difesa e del Ministero della marina mercantile, le cui 
dotazioni non potranno superare, rispettivamente, l’importo in ragione 
d’anno di lire 228 miliardi e 2 miliardi per ciascuno degli anni 1990, 
1991 e 1992. Con decreti dei Ministri competenti, di concerto con il Mi-
nistro del tesoro, saranno stabiliti i limiti orari individuali, che dovranno 
tener conto specificamente delle particolari situazioni delle Forze di su-
perficie e subacquee in navigazione, di quelle impegnate in specifiche 
attività che abbiano carattere di continuità o che comunque impediscano 
recuperi orari, in relazione agli impegni connessi alle funzioni realmen-
te svolte, nonché alle particolari situazioni delle Forze al di fuori del 
territorio nazionale. 

   Omissis  .» 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 settembre 2007, n. 171 (Recepimento 
del provvedimento di concertazione per il personale non dirigente delle 
Forze armate (Quadriennio normativo 2006-2009 e biennio economico 
2006-2007):  

 «Articolo 9    (Compenso forfettario di impiego e di guardia).    — 
1. – 2. Omissis 

 3. Al personale impiegato in esercitazioni o in operazioni militari 
caratterizzate da particolari condizioni di impiego prolungato e conti-
nuativo oltre il normale orario di lavoro, che si protraggono senza solu-
zione di continuità per almeno quarantotto ore con l’obbligo di rimanere 
disponibili nell’ambito dell’unità operativa o nell’area di esercitazione, 
continua a essere corrisposto il compenso forfettario di impiego, istitui-
to con l’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 
2002, n. 163, nelle misure giornaliere attualmente in vigore e riportate 
nell’allegata tabella 2, da corrispondere in sostituzione agli istituti con-
nessi con l’orario di lavoro, per un periodo non superiore a 120 giorni 
all’anno. 

   Omissis  .» 

  — Si riporta il testo dei commi 1024 e 1025 dell’articolo 1 della 
citata legge 30 dicembre 2020, n. 178, come modificato dalla presente 
legge:  

 «1024. Per l’attuazione delle disposizioni del comma 1023 del 
presente articolo è autorizzata    la spesa di euro 176.730.722 per l’anno 
2021    e di euro 141.521.230 per l’anno 2022,    con specifica destinazione, 
per l’anno 2021, di euro 174.260.039    e di euro 2.470.683, rispettiva-
mente, per il personale di cui al comma 74 e per il personale di cui 
al comma 75 dell’articolo 24 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e, per 
l’anno 2022, di euro 139.050.547 e di euro 2.470.683, rispettivamente, 
per il personale di cui al medesimo comma 74 e per il personale di cui al 
medesimo comma 75 dell’articolo 24 del decreto-legge n. 78 del 2009, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 102 del 2009. 

 1025. Al fine di garantire e sostenere la prosecuzione, da parte del-
le Forze armate, dello svolgimento dei maggiori compiti connessi al 
contenimento della diffusione del COVID-19, l’incremento delle 753 
unità di personale di cui all’articolo 22, comma 1, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, è ulteriormente prorogato fino al    30 aprile 2021   .» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 35  - bis 

      Divise antisommossa per la Polizia penitenziaria    

      1. Al fine di garantire il rispetto dell’ordine e della si-
curezza in ambito carcerario, è autorizzata la spesa di 
euro 1.500.000 per l’anno 2021 da destinare all’acqui-
sto di divise antisommossa e altri strumenti di protezione 
individuale per gli appartenenti al Corpo della polizia 
penitenziaria, per interventi in situazioni a rischio di 
incolumità.  

  2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo si provvede mediante corrispondente riduzione 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall’artico-
lo 41 del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 36.

      Misure urgenti per la cultura    

     1.    Il fondo di parte corrente    di cui all’articolo 89, com-
ma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
istituito nello stato di previsione del Ministero per i beni 
e le attività culturali e per il turismo, è incrementato per 
l’anno 2021 di 200 milioni di euro. 

  1  -bis  . All’articolo 90, comma 1, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, le parole: «nell’anno 2019 
e nell’anno 2020» sono sostituite dalle seguenti: «negli 
anni 2019, 2020 e 2021»   . 

 2. All’articolo 183, comma 2, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, le parole «spettacoli, 
fiere, congressi e mostre» sono sostituite dalle seguenti 
«spettacoli e mostre». 

 3. Il fondo di cui all’articolo 183, comma 2, del decre-
to-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, istituito nello 
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stato di previsione del Ministero per i beni e le attività 
culturali e per il turismo, è incrementato di 120 milioni di 
euro per l’anno 2021. 

 4. All’articolo 183, comma 3, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, le parole «25 milioni di 
euro per l’anno 2021» sono sostituite dalle seguenti: «105 
milioni di euro per l’anno 2021». 

  4  -bis   . All’articolo 88 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 2, secondo periodo, le parole: «18 
mesi» sono sostituite dalle seguenti: «36 mesi»;   

     b)   dopo il comma 2  -bis    è inserito il seguente:    

   «2  -ter  . Relativamente agli spettacoli dal vivo rin-
viati a causa dell’emergenza da COVID-19, i titoli di ac-
cesso già acquistati alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione rimangono validi per la durata di 
cui al comma 2, secondo periodo, a condizione che lo 
spettacolo sia posticipato con data certa e comunque non 
successiva al 31 dicembre 2023».   

  4  -ter   . All’articolo 5 del decreto-legge 28 ottobre 2020, 
n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 di-
cembre 2020, n. 126, il comma 4 è sostituito dal seguente:   

   «4. Le disposizioni di cui all’articolo 88, commi 1 
e 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, si 
applicano anche a decorrere dalla data di entrata in vi-
gore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
24 ottobre 2020 e fino al 31 luglio 2021 e i termini di cui 
al medesimo comma 2 decorrono dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione».   

  4  -quater  . La dotazione del fondo «Carta della cultu-
ra», istituito ai sensi dell’articolo 6, comma 2, della leg-
ge 13 febbraio 2020, n. 15, è incrementata di 1 milio-
ne di euro per l’anno 2021. Al relativo onere, pari a 1 
milione di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto   . 

 5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
400 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 89 del citato decre-
to-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 24 aprile 2020, n. 27 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario 
nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19):  

 «Articolo 89    (Fondo emergenze spettacolo, cinema e audiovi-
sivo).    — 1. Al fine di sostenere i settori dello spettacolo, del cinema e 
dell’audiovisivo a seguito delle misure di contenimento del COVID-19, 
nello stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali e 
per il turismo sono istituiti due Fondi da ripartire, uno di parte corrente 
e l’altro in conto capitale, per le emergenze nei settori dello spettacolo 
e del cinema e audiovisivo. I Fondi di cui al primo periodo hanno una 
dotazione complessiva di 335 milioni di euro per l’anno 2020, di cui 
185 milioni di euro per la parte corrente e 150 milioni di euro per gli 
interventi in conto capitale. 

   Omissis  .» 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 90 del citato de-
creto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 90    (Disposizioni urgenti per sostenere il settore della 
cultura).    — 1. Al fine di far fronte alle ricadute economiche negative a 
seguito delle misure di contenimento del COVID- 19 di cui al decreto-
legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 
5 marzo 2020, n. 13, e al decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, la quota 
di cui all’articolo 71  -octies  , comma 3  -bis  , della legge 22 aprile 1941, 
n. 633, dei compensi incassati    negli anni 2019, 2020 e 2021   , ai sensi 
dell’articolo 71  -septies   della medesima legge, per la riproduzione pri-
vata di fonogrammi e videogrammi, è destinata al sostegno degli autori, 
degli artisti interpreti ed esecutori, e dei lavoratori autonomi che svol-
gono attività di riscossione dei diritti d’autore in base ad un contratto di 
mandato con rappresentanza con gli organismi di gestione collettiva di 
cui all’articolo 180 della legge 22 aprile 1941, n. 633. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo dei commi 2 e 3 dell’articolo 183 del citato 

decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 183    (Misure per il settore della cultura).    — 1. Omissis 
 2. Nello stato di previsione del Ministero per i beni e le attività cul-

turali e per il turismo è istituito un Fondo per le emergenze delle imprese 
e delle istituzioni culturali, con una dotazione di 231,5 milioni di euro 
per l’anno 2020, destinato al sostegno delle librerie, dell’intera filiera 
dell’editoria, compresi le imprese e i lavoratori della filiera di produ-
zione del libro, a partire da coloro che ricavano redditi prevalentemente 
dai diritti d’autore, nonché dei musei e degli altri istituti e luoghi della 
cultura di cui all’articolo 101 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, diversi da quelli di cui al comma 3. Il Fondo è destinato altresì al 
ristoro delle perdite derivanti dall’annullamento, dal rinvio o dal ridi-
mensionamento, in seguito all’emergenza epidemiologica da Covid-19, 
di    spettacoli e mostre   . Con uno o più decreti del Ministro per i beni e 
le attività culturali e per il turismo, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono stabilite le modalità di ripartizione e assegnazione delle risorse, 
tenendo conto dell’impatto economico negativo nei settori conseguente 
all’adozione delle misure di contenimento del Covid-19. 

 3. Al fine di assicurare il funzionamento dei musei e dei luoghi 
della cultura statali di cui all’articolo 101 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, afferenti al settore museale, tenuto conto delle mancate 
entrate da vendita di biglietti d’ingresso, conseguenti all’adozione delle 
misure di contenimento del Covid-19, è autorizzata la spesa di 165 mi-
lioni di euro per l’anno 2020, di    105 milioni di euro per l’anno 2021    e di 
20 milioni di euro per l’anno 2022. Le somme di cui al presente comma 
sono assegnate allo stato di previsione della spesa del Ministero per i 
beni e le attività culturali e per il turismo. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 88 del citato decreto-legge 

17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 88    (Rimborso di titoli di acquisto di biglietti per spet-
tacoli, musei e altri luoghi della cultura).    — 1. A seguito dell’adozione 
delle misure di cui all’articolo 2, comma l, lettere   b)   e   d)  , del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 8 marzo 2020 e comunque in 
ragione degli effetti derivanti dall’emergenza da Covid-19, a decorrere 
dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto e fino al 30 settem-
bre 2020, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1463 del codice civile, ri-
corre la sopravvenuta impossibilità della prestazione dovuta in relazione 
ai contratti di acquisto di titoli di accesso per spettacoli di qualsiasi na-
tura, ivi inclusi quelli cinematografici e teatrali, e di biglietti di ingresso 
ai musei e agli altri luoghi della cultura. 

 2. I soggetti acquirenti presentano, entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, o dalla diversa data della co-
municazione dell’impossibilità sopravvenuta della prestazione, apposi-
ta istanza di rimborso al soggetto organizzatore dell’evento, anche per 
il tramite dei canali di vendita da quest’ultimo utilizzati, allegando il 
relativo titolo di acquisto. L’organizzatore dell’evento provvede al rim-
borso o alla emissione di un voucher di importo pari al prezzo del titolo 
di acquisto, da utilizzare entro    36 mesi    dall’emissione. L’emissione dei 
voucher previsti dal presente comma assolve i correlativi obblighi di 
rimborso e non richiede alcuna forma di accettazione da parte del de-
stinatario. L’organizzatore di concerti di musica leggera provvede, co-
munque, al rimborso dei titoli di acquisto, con restituzione della somma 
versata ai soggetti acquirenti, alla scadenza del periodo di validità del 
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voucher quando la prestazione dell’artista originariamente program-
mata sia annullata, senza rinvio ad altra data compresa nel medesimo 
periodo di validità del voucher. In caso di cancellazione definitiva del 
concerto, l’organizzatore provvede immediatamente al rimborso con re-
stituzione della somma versati. 

 2  -bis  . Le disposizioni di cui ai, commi 1 e 2 si applicano, a decor-
rere dalla data di adozione delle misure di contenimento di cui all’arti-
colo 3 del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 13, con riferimento ai titoli di 
accesso e ai biglietti di ingresso per prestazioni da rendere nei territori 
interessati dalle citate misure di contenimento, nonché comunque ai 
soggetti per i quali, a decorrere dalla medesima data, si sono verificate 
le condizioni di cui all’articolo 88  -bis  , comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  . Il 
termine di trenta giorni per la presentazione dell’istanza decorre dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione. 

  2  -ter  . Relativamente agli spettacoli dal vivo rinviati a causa 
dell’emergenza da COVID-19, i titoli di accesso già acquistati alla 
data di entrata in vigore della presente disposizione rimangono validi 
per la durata di cui al comma 2, secondo periodo, a condizione che lo 
spettacolo sia posticipato con data certa e comunque non successiva al 
31 dicembre 2023.  

 3.» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto-legge 28 ottobre 

2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 
2020, n. 126 (Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della salu-
te, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Articolo 5    (Misure a sostegno degli operatori turistici e della 
cultura).    — 1. Il fondo di parte corrente di cui all’articolo 89, comma 1, 
del decreto-legge 17 marzo 2020, n.18, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n.27, istituito nello stato di previsione del 
Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo è incrementato 
di 100 milioni di euro per l’anno 2020. 

 2. Il fondo di cui all’articolo 182 del decreto-legge 19 maggio 2020 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
istituito nello stato di previsione del Ministero per i beni e le attività cul-
turali e per il turismo, è incrementato di 400 milioni di euro per l’anno 
2020. 

 3. Il fondo di cui all’articolo 183, comma 2, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, istituito nello stato di previsione del Ministero per i 
beni e le attività culturali e per il turismo è incrementato di 50 milioni 
di euro per l’anno 2020. 

  4. Le disposizioni di cui all’articolo 88, commi 1 e 2, del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 24 aprile 2020, n. 27, si applicano anche a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
24 ottobre 2020 e fino al 31 luglio 2021 e i termini di cui al medesi-
mo comma 2 decorrono dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione.  

 4  -bis   . All’articolo 7 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: “esistenti almeno dal 1° gennaio 2012” 
sono sostituite dalle seguenti: “esistenti da almeno un anno prima della 
richiesta di accesso alla misura” e le parole: “fino all’importo massimo 
di 200.000 euro nei tre anni d’imposta” sono sostituite dalle seguenti: 
“fino all’importo massimo di 800.000 euro nei tre anni d’imposta”; 

   b)   il comma 4 è abrogato. 
 4  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 4  -bis   si applicano nei limiti 

delle risorse appositamente stanziate e previa autorizzazione ai sensi del 
comma 6  -bis   dell’articolo 80 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126. 

 5. Agli oneri di cui dai commi 1, 2 e 3, pari a 550 milioni di euro 
per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 34. 

  6. All’articolo 176 del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, con-
vertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole “Per il periodo di imposta 2020 è 
riconosciuto” sono sostituite dalle seguenti: “Per i periodi di imposta 
2020 e 2021 è riconosciuto, una sola volta,” e le parole “1° luglio al 
31 dicembre 2020” sono sostituite dalle seguenti: “1° luglio 2020 al 
30 giugno 2021”; 

   b)   dopo il comma 5, è inserito il seguente “5  -bis  . Ai fini della 
concessione dell’agevolazione sono prese in considerazione le domande 
presentate entro il 31 dicembre 2020, secondo le modalità applicative 
già definite ai sensi del comma 6”. 

 7. Agli oneri derivanti dal comma 6, valutati in 280 milioni di euro 
per l’anno 2021 e in 122,5 milioni di euro per l’anno 2022, si provvede 
quanto a 280 milioni per l’anno 2021 ai sensi dell’articolo 34, quanto 
a 50 milioni di euro per l’anno 2022 mediante riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 e quanto a 72,50 milioni di euro per l’anno 2022 mediante 
utilizzo del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 

 7  -bis  . In considerazione del persistente stato di crisi del settore edi-
toriale, le disposizioni di cui all’articolo 96, commi 3 e 5, del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 ottobre 2020, n. 126, si applicano, alle medesime condizioni, anche 
con riferimento all’anno di contribuzione 2021. Le disposizioni di cui al 
comma 4 del medesimo articolo 96 si applicano, alle medesime condi-
zioni, anche con riferimento al contributo dovuto per l’annualità 2020.» 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 6 della legge 13 feb-
braio 2020, n. 15 (Disposizioni per la promozione e il sostegno della 
lettura):  

 «Articolo 6    (Misure per il contrasto della povertà educativa e 
culturale).    — 1. Omissis 

 2. La Carta della cultura di cui al comma 1 è una carta elettronica 
di importo nominale pari a euro 100, utilizzabile dal titolare, entro un 
anno dal suo rilascio, nei pagamenti per l’acquisto di libri, anche digita-
li, muniti di codice ISBN. Ai fini dell’assegnazione della Carta di cui al 
comma 1, nello stato di previsione del Ministero per i beni e le attività 
culturali è istituito il Fondo «Carta della cultura», con una dotazione di 
un milione di euro annui a decorrere dall’anno 2020, da integrare con gli 
importi ad esso destinati ai sensi dei commi 3 e 4 del presente articolo. 
Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i 
requisiti per l’assegnazione della Carta e le modalità di rilascio e di uti-
lizzo della stessa, nei limiti della dotazione del Fondo di cui al periodo 
precedente. 

   Omissis  .» 
 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 

2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 36  - bis 

      Sostegno alla cultura    

      1. Al fine di sostenere le attività teatrali e gli spettacoli 
dal vivo, alle imprese che svolgono le suddette attività e 
che abbiano subìto nell’anno 2020 una riduzione del fat-
turato di almeno il 20 per cento rispetto all’anno 2019 è 
riconosciuto un credito d’imposta del 90 per cento, quale 
contributo straordinario.  

  2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta per le 
spese sostenute nell’anno 2020 per la realizzazione delle 
attività di cui allo stesso comma 1, anche se alle stesse 
si è proceduto attraverso l’utilizzo di sistemi digitali per 
la trasmissione di opere dal vivo, quali rappresentazioni 
teatrali, concerti, balletti.  

  3. Il credito d’imposta è concesso anche qualora le 
imprese abbiano beneficiato in via ordinaria di altri fi-
nanziamenti previsti a carico del Fondo unico per lo 
spettacolo.  

  4. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate, da adottare entro trenta giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, sono stabiliti i criteri e le modalità di applicazione 
e di fruizione del credito d’imposta, al fine del rispetto del 
limite di spesa di cui al comma 6.  
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  5. Il credito d’imposta è utilizzabile nella dichiara-
zione dei redditi relativa al periodo d’imposta nel qua-
le è stata sostenuta la spesa ovvero in compensazione, 
ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241. Non si applicano i limiti di cui all’artico-
lo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
e di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388. Il credito d’imposta non concorre alla formazione 
del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore 
della produzione ai fini dell’imposta regionale sulle atti-
vità produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917.  

  6. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è au-
torizzato nel limite complessivo di 10 milioni di euro per 
l’anno 2021. All’onere di cui al primo periodo si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 34, comma 6, del decreto-legge 
28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176.  

  7. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla co-
municazione della Commissione europea C (2020) 1863 
final del 19 marzo 2020, recante «Quadro temporaneo 
per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia 
nell’attuale emergenza del COVID-19», e successive 
modificazioni.    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1. 

 — Il testo del comma 53 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 
2007, n. 244 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1. 

 — Il testo dell’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 è 
riportato nei riferimenti normativi all’art. 1. 

 — Il testo degli articoli 61 e 109, comma 5, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 è riportato nei riferi-
menti normativi all’art. 1. 

  — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 34 del citato decre-
to-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 dicembre 2020, n. 176:  

 «Articolo 34    (Disposizioni finanziarie).    — 1. – 5. Omissis 
 6. Il Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicem-

bre 2014, n. 190, è incrementato di 610 milioni di euro per l’anno 2021. 
   Omissis  .»   

  Art. 36  - ter 

      Misure per le attività sportive    

       1. All’articolo 216 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, il comma 4 è sostituito dal seguente:   

   «4. La sospensione delle attività sportive determinata 
dalle disposizioni emergenziali connesse all’epidemia di 
COVID-19 si qualifica come sopravvenuta impossibili-
tà della prestazione in relazione ai contratti di abbona-
mento per l’accesso ai servizi offerti da palestre, piscine 
e impianti sportivi di ogni tipo, ai sensi e per gli effetti 
dell’articolo 1463 del codice civile. I soggetti che offrono 
servizi sportivi possono riconoscere agli acquirenti dei 

servizi sportivi stessi, alternativamente al rimborso o allo 
svolgimento delle attività con modalità a distanza quando 
realizzabili, un voucher di valore pari al credito vantato 
utilizzabile entro sei mesi dalla fine dello stato di emer-
genza nazionale»    .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 216 del citato decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 216    (Disposizioni in tema di impianti sportivi).     — 
1. All’articolo 95, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole “al 31 maggio 2020” sono sostituite 
dalle seguenti: “al 30 settembre 2020”; 

   b)   al comma 2, le parole “entro il 30 giugno o mediante rateiz-
zazione fino ad un massimo di 5 rate mensili di pari importo a decorrere 
dal mese di giugno 2020” sono sostituite dalle seguenti: “entro il 30 set-
tembre o mediante rateizzazione fino a un massimo di 3 rate mensili di 
pari importo a decorrere dal mese di settembre 2020 “. 

 2. In ragione della sospensione delle attività sportive, disposta con 
i decreti del Presidente del Consiglio dei ministri attuativi del decreto-
legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito, con modificazioni dalla legge 
5 marzo 2020, n. 13, e del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, e del regime 
di ripresa graduale delle attività medesime disposta con i successivi de-
creti attuativi nazionali e regionali, le parti dei rapporti di concessione, 
comunque denominati, di impianti sportivi pubblici possono concordare 
tra loro, ove il concessionario ne faccia richiesta, la revisione dei rap-
porti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, mediante la rideterminazione delle condizioni di 
equilibrio economico-finanziario originariamente pattuite, anche attra-
verso la proroga della durata del rapporto, comunque non superiore a 
ulteriori tre anni, in modo da favorire il graduale recupero dei proventi 
non incassati e l’ammortamento degli investimenti effettuati o program-
mati. La revisione del rapporto concessorio può essere concordata anche 
in ragione della necessità di fare fronte ai sopravvenuti maggiori costi 
per la predisposizione delle misure organizzative idonee a garantire con-
dizioni di sicurezza tra gli utenti e ai minori ricavi dovuti alla riduzione 
del numero delle presenze all’interno degli impianti sportivi. La revisio-
ne deve consentire la permanenza dei rischi trasferiti in capo all’opera-
tore economico e delle condizioni di equilibrio economico finanziario 
relative al contratto di concessione. In caso di mancato accordo, le parti 
possono recedere dal contratto. In tale caso, il concessionario ha diritto 
al rimborso del valore delle opere realizzate più gli oneri accessori, al 
netto degli ammortamenti, ovvero, nel caso in cui l’opera non abbia 
ancora superato la fase di collaudo, dei costi effettivamente sostenuti, 
nonché delle penali e degli altri costi sostenuti o da sostenere in conse-
guenza dello scioglimento del contratto. 

 3. La sospensione delle attività sportive, disposta con i decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri attuativi dei citati decreti legge 
23 febbraio 2020, n. 6, e 25 marzo 2020, n. 19, è sempre valutata, ai 
sensi degli articoli 1256,1464, 1467 e 1468 del codice civile, a decor-
rere dalla data di entrata in vigore degli stessi decreti attuativi, quale 
fattore di sopravvenuto squilibrio dell’assetto di interessi pattuito con il 
contratto di locazione di palestre, piscine e impianti sportivi di proprietà 
di soggetti privati. In ragione di tale squilibrio il conduttore ha diritto, 
limitatamente alle cinque mensilità da marzo 2020 a luglio 2020, ad 
una corrispondente riduzione del canone locatizio che, salva la prova di 
un diverso ammontare a cura della parte interessata, si presume pari al 
cinquanta per cento del canone contrattualmente stabilito. 

  4. La sospensione delle attività sportive determinata dalle dispo-
sizioni emergenziali connesse all’epidemia di COVID-19 si qualifica 
come sopravvenuta impossibilità della prestazione in relazione ai con-
tratti di abbonamento per l’accesso ai servizi offerti da palestre, pisci-
ne e impianti sportivi di ogni tipo, ai sensi e per gli effetti dell’artico-
lo 1463 del codice civile. I sog-getti che offrono servizi sportivi possono 
riconoscere agli acquirenti dei servizi sportivi stessi, alternativamente 
al rimborso o allo svolgimento delle attività con modalità a distanza 
quando realizzabili, un voucher di valore pari al credito vantato uti-
lizzabile entro sei mesi dalla fine dello stato di emergenza nazionale.»    
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  Art. 37.

      Sostegno alle grandi imprese    

     1. Al fine di consentire alle grandi imprese che si tro-
vano in situazione di temporanea difficoltà finanziaria in 
relazione alla crisi economica connessa con l’emergen-
za epidemiologica da Covid-19, di proseguire l’attività, 
è istituito, presso il Ministero dello sviluppo economico, 
un apposito Fondo per l’anno 2021, con una dotazione di 
euro 200.000.000,00. 

 2. Il Fondo di cui al comma 1 opera concedendo aiu-
ti sotto forma di finanziamenti, da restituire nel termine 
massimo di 5 anni, in favore di grandi imprese, come in-
dividuate ai sensi della vigente normativa dell’Unione eu-
ropea, con esclusione delle imprese del    settore bancario, 
finanziario    e assicurativo. Dette misure sono concesse nei 
limiti ed alle condizioni previste dal Quadro temporaneo 
per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia 
nell’attuale emergenza del Covid-19 di cui alla comunica-
zione della Commissione europea C(2020) 1863 final del 
19 marzo 2020 e successive modificazioni e integrazioni. 

 3. Si considerano in temporanea difficoltà finanziaria 
le imprese che presentano flussi di cassa prospettici ina-
deguati a far fronte regolarmente alle obbligazioni piani-
ficate o che si trovano in situazione di «difficoltà» come 
definita all’articolo 2, punto 18, del Regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione   , del 17 giugno 2014   , ma 
che presentano prospettive di ripresa dell’attività. Non 
possono, in ogni caso, accedere agli interventi le impre-
se che si trovavano già in «difficoltà», come definita dal 
suddetto articolo 2 del Regolamento (UE) n. 651/2014, 
alla data del 31 dicembre 2019. Il finanziamento di cui al 
presente articolo è in ogni caso concesso a condizione che 
si possa ragionevolmente presumere il rimborso integrale 
dell’esposizione alla scadenza. Il Fondo può operare an-
che per il finanziamento delle imprese in amministrazio-
ne straordinaria di cui al decreto legislativo 8 luglio 1999, 
n. 270 e al decreto legge 23 dicembre 2003, n. 347 conver-
tito con modificazioni dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39 
e successive modificazioni e integrazioni, fermo restando 
quanto previsto al comma 2    del presente articolo   , tramite 
la concessione di prestito diretto alla gestione corrente, 
alla riattivazione ed al completamento di impianti, immo-
bili ed attrezzature industriali nonché per le altre misure 
indicate nel programma presentato. I crediti sorti per la 
restituzione delle somme di cui al presente comma sono 
soddisfatti in prededuzione, a norma dell’articolo 111, 
primo comma, numero 1), della legge fallimentare di cui 
al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e successive mo-
dificazioni e integrazioni. Le somme restituite sono ver-
sate all’entrata del bilancio dello Stato distinte tra quota 
capitale e quota interessi. Le somme relative alla quota 
capitale sono riassegnate al Fondo per l’ammortamento 
dei titoli di Stato di cui alla legge 27 ottobre 1993, n. 432. 

 4. La gestione del Fondo di cui al comma 1 può essere 
affidata a organismi in house, sulla base di apposita con-
venzione con il Ministero dello sviluppo economico, i cui 
oneri, non superiori al rimborso delle spese documentate 
e agli oneri di gestione, sono posti a carico della dotazio-
ne finanziaria dell’intervento. 

 5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
da adottarsi di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze entro 30 giorni dall’entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti, 
nel rispetto di quanto previsto dal presente articolo, cri-
teri, modalità e condizioni per l’accesso all’intervento, in 
particolare per la verifica della sussistenza dei presuppo-
sti per il rimborso del finanziamento. 

 6. L’efficacia delle disposizioni del presente articolo 
è subordinata all’autorizzazione da parte della Commis-
sione europea ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

 7. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
200 milioni di euro per l’anno 2021 si provvede ai sensi 
dell’articolo 42. 

  7  -bis  . Al fine di rafforzare l’azione di prevenzione e so-
luzione delle crisi aziendali nel perdurare dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 e di contenere gli effetti di 
medio e lungo periodo prodotti dalla crisi sul sistema pro-
duttivo nazionale, l’autorizzazione di spesa di cui all’arti-
colo 1, comma 852, quinto periodo, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296, è incrementata di 1 milione di euro per 
l’anno 2021, da destinare al potenziamento e all’imple-
mentazione delle attività ivi previste. Ai relativi oneri, pari 
a 1 milione di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2021-2023, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per 
l’anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al Ministero dello sviluppo economico   .   

  Riferimenti normativi:

     — Il Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 
17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con 
il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del tratta-
to è pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 187 del 
26.6.2014. 

 — Il decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270 recante “Nuova disci-
plina dell’amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di 
insolvenza, a norma dell’articolo 1 della legge 30 luglio 1998, n. 274” 
è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 9 agosto 
1999, n. 185. 

 — Il decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39 recante “Misure urgenti 
per la ristrutturazione industriale di grandi imprese in stato di insolven-
za” è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 24 di-
cembre 2003, n. 298. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 111 del regio decreto 16 mar-
zo 1942, n. 267 (Disciplina del fallimento, del concordato preven-
tivo, dell’amministrazione controllata e della liquidazione coatta 
amministrativa):  

 «Articolo 111    (Ordine di distribuzione delle somme).     — Le somme 
ricavate dalla liquidazione dell’attivo sono erogate nel seguente ordine:  

 1) per il pagamento dei crediti prededucibili; 
 2) per il pagamento dei crediti ammessi con prelazione sulle 

cose vendute secondo l’ordine assegnato dalla legge; 
 3) per il pagamento dei creditori chirografari, in proporzione 

dell’ammontare del credito per cui ciascuno di essi fu ammesso, com-
presi i creditori indicati al n. 2, qualora non sia stata ancora realizzata la 
garanzia, ovvero per la parte per cui rimasero non soddisfatti da questa. 

 Sono considerati crediti prededucibili quelli così qualificati da una 
specifica disposizione di legge, e quelli sorti in occasione o in funzione 
delle procedure concorsuali di cui alla presente legge; tali debiti sono 
soddisfatti con preferenza ai sensi del primo comma n. 1).» 



—  180  —

Supplemento ordinario n. 21/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12021-5-2021

 — La legge 27 ottobre 1993, n. 432 recante “Istituzione del Fondo 
per l’ammortamento dei titoli di Stato” è pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   Repubblica italiana del 2 novembre 1993, n. 257. 

 Il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea è pubblicato 
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 326 del 26.10.2012. 

  — Si riporta il testo del comma 852 dell’articolo 1 della citata leg-
ge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato):  

 «852. Il Ministero dello sviluppo economico, al fine di contra-
stare il declino dell’apparato produttivo anche mediante salvaguardia e 
consolidamento di attività e livelli occupazionali delle imprese di rile-
vanti dimensioni di cui all’articolo 2 comma 1, lettera   a)  , del decreto 
legislativo 8 luglio 1999, n. 270, che versino in crisi economico-finan-
ziaria, istituisce, d’intesa con il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, un’apposita struttura e prevede forme di cooperazione interor-
ganica fra i due Ministeri, anche modificando il proprio regolamento di 
organizzazione e avvalendosi, per le attività ricognitive e di monitorag-
gio, delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. Tale 
struttura opera in collaborazione con le competenti Commissioni parla-
mentari, nonché con le regioni nel cui ambito si verificano le situazioni 
di crisi d’impresa oggetto d’intervento. I parlamentari eletti nei territo-
ri nel cui ambito si verificano le situazioni di crisi d’impresa oggetto 
d’intervento possono essere invitati a partecipare ai lavori della strut-
tura. La struttura di cui ai periodi precedenti garantisce la pubblicità e 
la trasparenza dei propri lavori, anche attraverso idonee strumentazioni 
informatiche. A tal fine è autorizzata la spesa di 300.000 euro destinata, 
nella misura non superiore al 40 per cento, allo svolgimento di attività di 
supporto finalizzate alla trattazione di tematiche concernenti le procedu-
re di amministrazione straordinaria di cui al decreto legislativo 8 luglio 
1999, n. 270 e al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39, a decorrere 
dall’anno 2007, cui si provvede mediante riduzione dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 3 della legge 11 maggio 1999, n. 140. Con il 
medesimo provvedimento si provvede, anche mediante soppressione, 
al riordino degli organismi esistenti presso il Ministero dello sviluppo 
economico, finalizzati al monitoraggio delle attività industriali e delle 
crisi di impresa.»   

  Art. 37  - bis 

      Misure a sostegno delle imprese di autotrasporto    

      1. In considerazione dei gravi effetti derivanti 
dall’emergenza epidemiologica da COVID-19, al fine di 
sostenere il settore del trasporto, alle imprese di auto-
trasporto merci in conto terzi, iscritte all’Albo nazionale 
delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l’auto-
trasporto di cose per conto di terzi, non si applica per 
l’anno 2021, nel limite di spesa massima di cui al com-
ma 2, l’obbligo di contribuzione nei confronti dell’Au-
torità di regolazione dei trasporti, di cui all’articolo 37, 
comma 6, lettera   b)  , del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214.  

  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1,4 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 37 del decreto-leg-
ge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità 
e il consolidamento dei conti pubblici):  

 «Articolo 37    (Liberalizzazione del settore dei trasporti).    — 1. 
– 5. Omissis 

  6. All’esercizio delle competenze di cui al comma 2 e alle attività 
di cui al comma 3, nonché all’esercizio delle altre competenze e alle 
altre attività attribuite dalla legge, si provvede come segue:  

   a)   agli oneri derivanti dall’istituzione dell’Autorità e dal suo 
funzionamento, nel limite massimo di 1,5 milioni di euro per l’anno 
2013 e 2,5 milioni di euro per l’anno 2014, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell’ambito 
del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al Ministero degli affari esteri. Al fine di assicurare 
l’immediato avvio dell’Autorità di regolazione dei trasporti, l’Autorità 
garante della concorrenza e del mercato anticipa, nei limiti di stanzia-
mento del proprio bilancio, le risorse necessarie per la copertura degli 
oneri derivanti dall’istituzione dell’Autorità di regolazione dei trasporti 
e dal suo funzionamento, nella misura di 1,5 milioni di euro per l’anno 
2013 e di 2,5 milioni di euro per l’anno 2014. Le somme anticipate sono 
restituite all’Autorità garante della concorrenza e del mercato a valere 
sulle risorse di cui al primo periodo della presente lettera. Fino all’at-
tivazione del contributo di cui alla lettera   b)  , l’Autorità garante della 
concorrenza e del mercato, nell’ambito delle predette risorse, assicura 
all’Autorità di regolazione dei trasporti, tramite apposita convenzione, il 
necessario supporto operativo - logistico, economico e finanziario per lo 
svolgimento delle attività strumentali all’implementazione della struttu-
ra organizzativa dell’Autorità di regolazione dei trasporti; 

   b)   mediante un contributo versato dagli operatori economici 
operanti nel settore del trasporto e per i quali l’Autorità abbia concreta-
mente avviato, nel mercato in cui essi operano, l’esercizio delle compe-
tenze o il compimento delle attività previste dalla legge, in misura non 
superiore all’1 per mille del fatturato derivante dall’esercizio delle atti-
vità svolte percepito nell’ultimo esercizio, con la previsione di soglie di 
esenzione che tengano conto della dimensione del fatturato. Il computo 
del fatturato è effettuato in modo da evitare duplicazioni di contribu-
zione. Il contributo è determinato annualmente con atto dell’Autorità, 
sottoposto ad approvazione da parte del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. Nel 
termine di trenta giorni dalla ricezione dell’atto, possono essere formu-
lati rilievi cui l’Autorità si conforma; in assenza di rilievi nel termine 
l’atto si intende approvato. 

 b  -bis  ) ai sensi dell’articolo 2, comma 29, ultimo periodo, della legge 
14 novembre 1995, n. 481, in sede di prima attuazione del presente arti-
colo, l’Autorità provvede al reclutamento del personale di ruolo, nella mi-
sura massima del 50 per cento dei posti disponibili nella pianta organica, 
determinata in ottanta unità, e nei limiti delle risorse disponibili, median-
te apposita selezione nell’ambito del personale dipendente da pubbliche 
amministrazioni in possesso delle competenze e dei requisiti di profes-
sionalità ed esperienza richiesti per l’espletamento delle singole funzioni 
e tale da garantire la massima neutralità e imparzialità. In fase di avvio il 
personale selezionato dall’Autorità è comandato da altre pubbliche am-
ministrazioni, con oneri a carico delle amministrazioni di provenienza. 

 A seguito del versamento dei contributi di cui alla lettera   b)  , il pre-
detto personale è immesso nei ruoli dell’Autorità nella qualifica assunta 
in sede di selezione. 

   Omissis  .» 
 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 

2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 37  - ter 

      Modifica all’articolo 182  -bis   del regio decreto
16 marzo 1942, n. 267    

      1. All’articolo 182  -bis    del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, dopo il settimo comma è inserito il seguente:   

  «Qualora dopo l’omologazione si rendano necessa-
rie modifiche sostanziali del piano, l’imprenditore vi 
apporta le modifiche idonee ad assicurare l’esecuzione 
degli accordi, richiedendo al professionista indicato al 
primo comma il rinnovo della relazione. In tal caso, il 
piano modificato e la relazione sono pubblicati nel re-
gistro delle imprese e della pubblicazione è dato avviso 
ai creditori a mezzo di lettera raccomandata o posta 
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elettronica certificata. Entro trenta giorni dalla ricezio-
ne dell’avviso è ammessa opposizione avanti al tribu-
nale, nelle forme di cui al quarto comma»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 182  -bis    del regio decreto 16 mar-
zo 1942, n. 267 (Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, 
dell’amministrazione controllata e della liquidazione coatta amministra-
tiva), come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 182  -bis      (Accordi di ristrutturazione dei debiti).    — 
L’imprenditore in stato di crisi può domandare, depositando la docu-
mentazione di cui all’articolo 161, l’omologazione di un accordo di 
ristrutturazione dei debiti stipulato con i creditori rappresentanti almeno 
il sessanta per cento dei crediti, unitamente ad una relazione redatta da 
un professionista, designato dal debitore, in possesso dei requisiti di cui 
all’articolo 67, terzo comma, lettera   d)    sulla veridicità dei dati aziendali 
e sull’attuabilità dell’accordo stesso con particolare riferimento alla sua 
idoneità ad assicurare l’integrale pagamento dei creditori estranei nel 
rispetto dei seguenti termini:  

   a)   entro centoventi giorni dall’omologazione, in caso di credi-
ti già scaduti a quella data; 

   b)   entro centoventi giorni dalla scadenza, in caso di crediti 
non ancora scaduti alla data dell’omologazione. 

 L’accordo è pubblicato nel registro delle imprese e acquista effica-
cia dal giorno della sua pubblicazione. 

 Dalla data della pubblicazione e per sessanta giorni i creditori per 
titolo e causa anteriore a tale data non possono iniziare o proseguire azio-
ni cautelari o esecutive sul patrimonio del debitore, né acquisire titoli di 
prelazione se non concordati. Si applica l’articolo 168, secondo comma. 

 Entro trenta giorni dalla pubblicazione i creditori e ogni altro in-
teressato possono proporre opposizione. Il tribunale, decise le oppo-
sizioni, procede all’omologazione in camera di consiglio con decreto 
motivato. Il tribunale omologa l’accordò anche in mancanza di adesione 
da parte dell’amministrazione finanziaria o degli enti gestori di forme di 
previdenza o assistenza obbligatorie quando l’adesione è decisiva ai fini 
del raggiungimento della percentuale di cui al primo comma e quando, 
anche sulla base delle risultanze della relazione del professionista di 
cui al medesimo comma, la proposta di soddisfacimento della predetta 
amministrazione o degli enti gestori di forme di previdenza o assistenza 
obbligatorie è conveniente rispetto all’alternativa liquidatoria. 

 Il decreto del tribunale è reclamabile alla corte di appello ai sensi 
dell’articolo 183, in quanto applicabile, entro quindici giorni dalla sua 
pubblicazione nel registro delle imprese. 

 Il divieto di iniziare o proseguire le azioni cautelari o esecutive 
di cui al terzo comma può essere richiesto dall’imprenditore anche nel 
corso delle trattative e prima della formalizzazione dell’accordo di cui 
al presente articolo, depositando presso il tribunale competente ai sensi 
dell’articolo 9 la documentazione di cui all’articolo 161, primo e se-
condo comma lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , e una proposta di accordo corredata 
da una dichiarazione dell’imprenditore, avente valore di autocertifica-
zione, attestante che sulla proposta sono in corso trattative con i credi-
tori che rappresentano almeno il sessanta per cento dei crediti e da una 
dichiarazione del professionista avente i requisiti di cui all’articolo 67, 
terzo comma, lettera   d)  , circa la idoneità della proposta, se accettata, ad 
assicurare l’integrale pagamento dei creditori con i quali non sono in 
corso trattative o che hanno comunque negato la propria disponibilità 
a trattare. L’istanza di sospensione di cui al presente comma è pubbli-
cata nel registro delle imprese e produce l’effetto del divieto di inizio 
o prosecuzione delle azioni esecutive e cautelari, nonché del divieto di 
acquisire titoli di prelazione, se non concordati, dalla pubblicazione. 

 Il tribunale, verificata la completezza della documentazione depo-
sitata, fissa con decreto l’udienza entro il termine di trenta giorni dal 
deposito dell’istanza di cui al sesto comma, disponendo la comunica-
zione ai creditori della documentazione stessa. Nel corso dell’udienza, 
riscontrata la sussistenza dei presupposti per pervenire a un accordo di 
ristrutturazione dei debiti con le maggioranze di cui al primo comma e 
delle condizioni per l’integrale pagamento dei creditori con i quali non 
sono in corso trattative o che hanno comunque negato la propria dispo-
nibilità a trattare, dispone con decreto motivato il divieto di iniziare o 
proseguire le azioni cautelari o esecutive e di acquisire titoli di prelazio-
ne se non concordati assegnando il termine di non oltre sessanta giorni 
per il deposito dell’accordo di ristrutturazione e della relazione redatta 
dal professionista a norma del primo comma. Il decreto del precedente 
periodo è reclamabile a norma del quinto comma in quanto applicabile. 

  Qualora dopo l’omologazione si rendano necessarie modifiche 
sostanziali del piano, l’imprenditore vi apporta le modifiche idonee ad 
assicurare l’esecuzione degli accordi, richiedendo al professionista in-
dicato al primo comma il rinnovo della relazione. In tal caso, il piano 
modificato e la relazione sono pubblicati nel registro delle imprese e 
della pubblicazione è dato avviso ai creditori a mezzo di lettera rac-
comandata o posta elettronica certificata. Entro trenta giorni dalla ri-
cezione dell’avviso è ammessa opposizione avanti al tribunale, nelle 
forme di cui al quarto comma.  

 A seguito del deposito di un accordo di ristrutturazione dei debiti 
nei termini assegnati dal tribunale trovano applicazione le disposizioni 
di cui al secondo, terzo, quarto e quinto comma. Se nel medesimo ter-
mine è depositata una domanda di concordato preventivo, si conservano 
gli effetti di cui ai commi sesto e settimo.»   

  Art. 38.

      Misure di sostegno al sistema delle fiere    

     1. La dotazione del fondo di cui all’articolo 72, com-
ma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è 
incrementata di euro 150 milioni per l’anno 2021, per le 
finalità di cui all’articolo 91, comma 3, secondo periodo, 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 150 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42. 

 3. Nello stato di previsione del Ministero del turismo 
è istituito un fondo con una dotazione pari a 100 milioni 
di euro per l’anno 2021 destinato al ristoro delle perdi-
te derivanti dall’annullamento, dal rinvio o dal ridimen-
sionamento, in seguito all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, di fiere e congressi. 

 4. Con decreto del Ministro del turismo, da adottare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto, sono stabilite le 
modalità di ripartizione e assegnazione delle risorse di cui 
al comma 3, tenendo conto dell’impatto economico nega-
tivo nel settore conseguente all’adozione delle misure di 
contenimento del COVID-19. 

 5. La corresponsione dell’indennità di sostegno    a 
valere sul fondo    di cui al comma 3, non è compatibile 
con le misure di sostegno    a valere sulle risorse    di cui al 
comma 1. 

 6. Agli oneri derivanti dal comma 3, pari a 100 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 72 del citato decre-
to-legge 17 marzo 2020, n. 18 (Misure di potenziamento del Servizio 
sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e 
imprese connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19), con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 72    (Misure per l’internazionalizzazione del sistema Paese 
e potenziamento dell’assistenza ai connazionali all’estero in situazione 
di difficoltà).     — 1. Nello stato di previsione del Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale è istituito il fondo da ripartire 
denominato “Fondo per la promozione integrata”, con una dotazione 
iniziale di 400 milioni di euro per l’anno 2020, volto alla realizzazione 
delle seguenti iniziative:  

   a)   realizzazione di una campagna straordinaria di comunica-
zione volta a sostenere le esportazioni italiane e l’internazionalizzazione 
del sistema economico nazionale nel settore agroalimentare e negli altri 
settori colpiti dall’emergenza derivante dalla diffusione del Covid-19, 
anche avvalendosi di ICE-Agenzia per la promozione all’estero e l’in-
ternazionalizzazione delle imprese italiane; 
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   b)   potenziamento delle attività di promozione del sistema 
Paese realizzate, anche mediante la rete all’estero, dal Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale e da ICE-Agenzia per la 
promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italiane; 

   c)   cofinanziamento di iniziative di promozione dirette a mer-
cati esteri realizzate da altre amministrazioni pubbliche di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, mediante 
la stipula di apposite convenzioni; 

   d)   concessione di cofinanziamenti a fondo perduto fino al 
cinquanta per cento dei finanziamenti concessi ai sensi dell’articolo 2, 
primo comma, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, secondo criteri 
e modalità stabiliti con una o più delibere del Comitato agevolazioni di 
cui all’articolo 1, comma 270, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. I 
cofinanziamenti sono concessi nei limiti e alle condizioni previsti dalla 
vigente normativa europea in materia di aiuti di Stato. 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 91 del decreto-leg-
ge 14 agosto 2020, n. 104 (Misure urgenti per il sostegno e il rilancio 
dell’economia), convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126:  

 «Art. 91    (Internazionalizzazione degli enti fieristici e delle start-
up innovative).    — 1.-2.   Omissis  » 

 3. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 72, comma 1, del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, è ulteriormente incrementata di euro 63 
milioni per l’anno 2020, per le finalità di cui alla lettera   d)   del medesimo 
comma. A valere sullo stanziamento di cui al primo periodo e nel rispet-
to delle vigenti disposizioni dell’Unione europea in materia di aiuti di 
Stato, possono essere concessi, per il tramite di Simest S.pA, ai soggetti 
di cui al comma 1, contributi a fondo perduto commisurati ai costi fissi 
sostenuti dal 1° marzo 2020 e non coperti da utili, misure di sostegno 
erogate da pubbliche amministrazioni o da altre fonti di ricavo, secondo 
termini, modalità e condizioni stabiliti con delibera del Comitato agevo-
lazioni di cui all’articolo 1, comma 270, della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205. 

   Omissis  .”   

  Art. 39.

      Incremento del Fondo per lo sviluppo e il sostegno
delle filiere agricole, della pesca e dell’acquacoltura    

     1. All’articolo 1, comma 128, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, le parole «150 milioni di euro» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «300 milioni di euro». Ai relativi oneri 
pari a 150 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai 
sensi dell’articolo 42. 

  1  -bis   . All’articolo 4 della legge 13 maggio 2011, n. 77, 
dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:   

   «1  -bis  . Fino al 31 dicembre 2022, fermo restando 
il rispetto della normativa vigente in materia di igiene 
dei prodotti alimentari, le disposizioni di cui al comma 1, 
ad eccezione delle fasi del lavaggio e dell’asciugatura, 
si applicano anche ai prodotti ortofrutticoli destinati 
all’alimentazione umana freschi, confezionati e pronti 
per il consumo che assicurano l’assenza di elementi in-
quinanti ovvero nocivi.   

   1  -ter  . Con decreto del Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro 
della salute e il Ministro dello sviluppo economico, da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente disposizione, sono individuati i para-
metri igienico-sanitari del ciclo produttivo dei prodotti di 
cui al comma 1  -bis  ».   

  1  -ter   . All’articolo 15 del decreto-legge 31 dicembre 
2020, n. 183, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 26 febbraio 2021, n. 21, il comma 6 è sostituito dal 
seguente:   

   «6. Fino al 31 dicembre 2021 è sospesa l’applicazione 
dell’articolo 219, comma 5, del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152. I prodotti privi dei requisiti ivi prescritti 
e già immessi in commercio o etichettati al 1° gennaio 
2022 possono essere commercializzati fino ad esaurimen-
to delle scorte»    .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 128 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023), come 
modificato dalla presente legge:  

 «128. Al fine di garantire lo sviluppo e il sostegno del settore 
agricolo, della pesca e dell’acquacoltura, è istituito, nello stato di pre-
visione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, il 
«Fondo per lo sviluppo e il sostegno delle filiere agricole, della pesca e 
dell’acquacoltura», con una dotazione di    300 milioni di euro    per l’anno 
2021. 

   Omissis  » 
  — Si riporta il testo dell’articolo 4 della legge 13 maggio 2011, 

n. 77 (Disposizioni concernenti la preparazione, il confezionamento e la 
distribuzione dei prodotti ortofrutticoli di quarta gamma), come modifi-
cato dalla presente legge:  

 «Articolo 4    (Disposizioni di attuazione).    — 1. In linea con la 
normativa comunitaria in materia, il Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro della salute e con il 
Ministro dello sviluppo economico e d’intesa con la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, definisce, con proprio decreto, da emanare entro 
tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i parametri 
chimico-fisici e igienico-sanitari del ciclo produttivo, del confeziona-
mento, individuando le misure da introdurre progressivamente al fine 
di utilizzare imballaggi eco-compatibili secondo i criteri fissati dalla 
normativa comunitaria e dalle norme tecniche di settore, della conser-
vazione e della distribuzione dei prodotti ortofrutticoli di quarta gam-
ma e i requisiti qualitativi minimi, anche sulla base delle norme di cui 
all’allegato I al regolamento (CE) n. 1580/2007 della Commissione, del 
21 dicembre 2007, e successive modificazioni, in quanto compatibili, 
nonché le informazioni che devono essere riportate sulle confezioni a 
tutela del consumatore. 

  1  -bis  . Fino al 31 dicembre 2022, fermo restando il rispetto della 
normativa vigente in materia di igiene dei prodotti alimentari, le di-
sposizioni di cui al comma 1, ad eccezione delle fasi del lavaggio e 
dell’asciugatura, si applicano anche ai prodotti ortofrutticoli destinati 
all’alimenta-zione umana freschi, confezionati e pronti per il consumo 
che assicurano l’assenza di elementi inquinanti ovvero nocivi.  

  1  -ter  . Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali, di concerto con il Ministro della salute e il Ministro dello 
sviluppo economico, da adottare entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente disposizione, sono individuati i parametri 
igienico-sanitari del ciclo produttivo dei prodotti di cui al comma 1  -bis  .  

 2. Dall’attuazione della presente legge non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 15 del citato decreto-legge 31 di-
cembre 2020, n. 183, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 feb-
braio 2021, n. 21, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 15    (Proroga di termini in materia di ambiente e tutela 
del territorio e del mare).     — 1. All’articolo 1, comma 317, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al quarto periodo, le parole “nella misura fino al 10 per 
cento nell’anno 2021, fino al 20 per cento nell’anno 2022, fino al 50 per 
cento nell’anno 2023, fino al 70 per cento nell’anno 2024 e del 100 per 
cento nell’anno 2025” sono sostituite dalle seguenti: “nella misura fino 
al 10 per cento nell’anno 2022, fino al 20 per cento nell’anno 2023, fino 
al 50 per cento nell’anno 2024, fino al 70 per cento nell’anno 2025 e del 
100 per cento nell’anno 2026”; 

   b)   al quinto periodo, la parola “2025” è sostituita dalla se-
guente: “2026”; 
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   c)   al sesto periodo, la parola “2026” è sostituita dalla seguen-
te: “2027”. 

 2. All’articolo 15  -ter  , comma 3, del decreto-legge 30 dicembre 
2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 
2020, n. 8, le parole “31 dicembre 2020” sono sostituite dalle seguenti: 
“31 dicembre 2021”. 

 3. All’articolo 12, comma 5, del decreto-legge 29 marzo 2019, n. 27, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2019, n. 44, le paro-
le “31 dicembre 2020” sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2021”. 

 4. All’articolo 14  -bis  , comma 5, del decreto-legge 3 settembre 
2019, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 novembre 
2019, n. 128, le parole “dal 2020 al 2024” sono sostituite dalle seguenti 
“dal 2021 al 2025”. 

 5. Agli oneri derivanti dal comma 4, pari a 200.000 euro per l’anno 
2025, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, 
per l’anno 2022, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2020-2022, nell’ambito del pro-
gramma «fondi di riserva e speciali» della Missione «fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per 
l’anno 2020, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

  6. Fino al 31 dicembre 2021 è sospesa l’applicazione dell’artico-
lo 219, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. I prodotti 
privi dei requisiti ivi prescritti e già immessi in commercio o etichettati 
al 1° gennaio 2022 possono essere commercializzati fino ad esaurimen-
to delle scorte   .»   

  Art. 39  - bis 

      Accesso delle imprese agricole al conto termico    

      1. Fino al 31 dicembre 2022, nelle zone montane le mi-
sure d’incentivazione di cui al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 16 febbraio 2016, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 51 del 2 marzo 2016, si applicano 
anche alle imprese il cui titolare esercita le attività di cui 
all’articolo 2135 del codice civile.    

  Art. 39  - ter 

      Semplificazioni in materia di controllo
e certificazione delle macchine agricole e forestali    

      1. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali, nell’ambito delle proprie competenze, al fine di 
sviluppare le conoscenze tecniche indispensabili ad as-
sicurare la competitività del settore meccanico agrario, 
può avvalersi, previa stipula di apposita convenzione, per 
l’anno 2021 e nel limite di spesa di cui al comma 3 che 
costituisce tetto di spesa massima, dell’assistenza tecnica 
dell’Ente nazionale meccanizzazione agricola (ENAMA).  

   2. In particolare, rientrano nell’attività di assistenza 
tecnica di cui al comma 1:   

     a)   il coordinamento e il controllo delle operazioni di 
certificazione OCSE dei trattori agricoli e forestali con-
dotte dai centri di prova operanti in Italia;   

     b)   lo sviluppo e il controllo delle macchine agrico-
le per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari di cui al 
decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali 22 gennaio 2014, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   n. 35 del 12 febbraio 2014;   

     c)   lo studio e la realizzazione di nuove tecnologie nel 
settore della meccanica agraria, dell’agricoltura di pre-
cisione e della produzione di energia sostenibile nell’am-
bito delle imprese agricole, anche in collaborazione con 
gli enti di ricerca vigilati dal Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali.   

  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 0,5 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 39  - quater 

      Disposizioni in materia di materiale vegetale spiaggiato    

      1. All’articolo 185, comma 1, lettera   f)  , del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «, nonché, fino al 31 dicembre 2022, la 
posidonia spiaggiata, laddove reimmessa nel medesimo 
ambiente marino o riutilizzata a fini agronomici o in so-
stituzione di materie prime all’interno di cicli produttivi, 
mediante processi o metodi che non danneggiano l’am-
biente né mettono in pericolo la salute umana»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 185 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 185    (Esclusioni dall’ambito di applicazione).     — 
1. Non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del pre-
sente decreto:  

   a)   le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell’at-
mosfera e il biossido di carbonio catturato e trasportato ai fini dello stoc-
caggio geologico e stoccato in formazioni geologiche prive di scambio 
di fluidi con altre formazioni a norma del decreto legislativo di recepi-
mento della direttiva 2009/31/CE in materia di stoccaggio geologico di 
biossido di carbonio; 

   b)   il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non sca-
vato e gli edifici collegati permanentemente al terreno, fermo restando 
quanto previsto dagli artt. 239 e ss. relativamente alla bonifica di siti 
contaminati; 

   c)   il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale 
escavato nel corso di attività di costruzione, ove sia certo che esso verrà 
riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso sito in 
cui è stato escavato; 

   d)   i rifiuti radioattivi; 
   e)   i materiali esplosivi in disuso; 
   f)   le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera 

  b)  , del presente articolo, la paglia e altro materiale agricolo o forestale 
naturale non pericoloso quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, 
gli sfalci e le potature effettuati nell’ambito delle buone pratiche col-
turali, utilizzati in agricoltura, nella silvicoltura o per la produzione di 
energia da tale biomassa, anche al di fuori del luogo di produzione ov-
vero con cessione a terzi, mediante processi o metodi che non danneg-
giano l’ambiente né mettono in pericolo la salute umana   , nonché, fino 
al 31 dicembre 2022, la posidonia spiaggiata, laddove reimmessa nel 
medesimo ambiente marino o riutilizzata a fini agronomici o in sostitu-
zione di materie prime all’interno di cicli produttivi, mediante processi 
o metodi che non danneggiano l’ambiente né mettono in pericolo la 
salute umana.  

   Omissis  .»   

  Art. 40.

      Risorse da destinare al Commissario straordinario
per l’emergenza e alla Protezione civile    

      1. Per l’anno 2021 è autorizzata la spesa di euro 
1.238.648.000, per gli interventi di competenza del com-
missario straordinario di cui all’articolo 122, del decre-



—  184  —

Supplemento ordinario n. 21/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12021-5-2021

to-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, da trasferire 
sull’apposita contabilità speciale ad esso intestata, come 
di seguito specificato:  

    a)   388.648.000 euro per specifiche iniziative funzio-
nali al consolidamento del piano strategico nazionale di 
cui all’articolo 1, comma 457, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, ivi inclusi le attività relative allo stoccaggio 
e alla somministrazione dei vaccini, le attività di logisti-
ca funzionali alla consegna dei vaccini, l’acquisto di beni 
consumabili necessari per la somministrazione dei vacci-
ni, il supporto informativo e le campagne di informazione 
e sensibilizzazione;  

    b)   850 milioni di euro, su richiesta del medesimo 
commissario, per le effettive e motivate esigenze di spesa 
connesse all’emergenza pandemica, di cui 20 milioni di 
euro destinati al funzionamento della struttura di supporto 
del predetto commissario straordinario     .   

 2. Il commissario straordinario rendiconta periodica-
mente alla Presidenza del Consiglio dei ministri ed al 
Ministero dell’economia e delle finanze circa l’effettivo 
utilizzo delle somme di cui al comma 1. 

 3. Per l’anno 2021 il fondo di cui all’articolo 44, del 
decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 è incrementato di 
700 milioni di euro, di cui 19 milioni di euro da destinare 
al ripristino della capacità di risposta del Servizio nazio-
nale della Protezione Civile. 

 4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
euro 1.938.648.000 per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 122 del citato decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario 
nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 122    (Commissario straordinario per l’attuazione e il co-
ordinamento delle misure di contenimento e contrasto dell’emergenza 
epidemiologica COVID-19).    — 1. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri è nominato un Commissario straordinario per l’attua-
zione e il coordinamento delle misure occorrenti per il contenimento e 
contrasto dell’emergenza epidemiologica COVID-19, di cui alla deli-
bera del Consiglio dei ministri 31 gennaio 2020. Al fine di assicurare 
la più elevata risposta sanitaria all’emergenza, il Commissario attua e 
sovrintende a ogni intervento utile a fronteggiare l’emergenza sanitaria, 
organizzando, acquisendo e sostenendo la produzione di ogni genere di 
bene strumentale utile a contenere e contrastare l’emergenza stessa, o 
comunque necessario in relazione alle misure adottate per contrastarla, 
nonché programmando e organizzando ogni attività connessa, indivi-
duando e indirizzando il reperimento delle risorse umane e strumentali 
necessarie, individuando i fabbisogni, e procedendo all’acquisizione 
e alla distribuzione di farmaci, delle apparecchiature e dei dispositivi 
medici e di protezione individuale. Nell’esercizio di tali attività può av-
valersi di soggetti attuatori e di società in house, nonché delle centrali 
di acquisto. Il Commissario, raccordandosi con le regioni, le province 
autonome e le aziende sanitarie e fermo restando quanto previsto dagli 
articoli 3 e 4 del presente decreto, provvede, inoltre al potenziamento 
della capienza delle strutture ospedaliere, anche mediante l’allocazione 
delle dotazioni infrastrutturali, con particolare riferimento ai reparti di 
terapia intensiva e subintensiva. Il Commissario dispone, anche per il 
tramite del Capo del Dipartimento della protezione civile e, ove neces-
sario, del prefetto territorialmente competente, ai sensi dell’articolo 6 
del presente decreto, la requisizione di beni mobili, mobili registrati e 
immobili, anche avvalendosi dei prefetti territorialmente competenti, e 
provvede alla gestione degli stessi. Il Commissario pone in essere ogni 
intervento utile per preservare e potenziare le filiere produttive dei beni 
necessari per il contrasto e il contenimento dell’emergenza anche ai sen-

si dell’articolo 5. Per la medesima finalità, può provvedere alla costru-
zione di nuovi stabilimenti e alla riconversione di quelli esistenti per la 
produzione di detti beni tramite il commissariamento di rami d’azienda, 
anche organizzando la raccolta di fondi occorrenti e definendo le moda-
lità di acquisizione e di utilizzazione dei fondi privati destinati all’emer-
genza, organizzandone la raccolta e controllandone l’impiego secondo 
quanto previsto dall’art. 99. Le attività di protezione civile sono assicu-
rate dal Sistema nazionale di protezione civile e coordinate dal Capo del 
dipartimento di protezione civile in raccordo con il Commissario. 

 1  -bis  . Al fine di assicurare il più ampio accesso da parte della 
popolazione alle mascherine facciali di tipo chirurgico, ritenute beni 
essenziali per fronteggiare l’emergenza, il Commissario può stipulare 
appositi protocolli con le associazioni di categoria delle imprese distri-
butrici al fine di disciplinare i prezzi massimi di vendita al dettaglio e 
i rapporti economici necessari ad assicurare l’effettiva fornitura e di-
stribuzione dei beni, ivi incluse le misure idonee a ristorare gli aderenti 
dell’eventuale differenza rispetto ai prezzi di acquisto, ferma restando la 
facoltà di cessione diretta, da parte del Commissario, ad un prezzo non 
superiore a quello di acquisto. 

 2. Nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 1, il Commis-
sario collabora con le regioni e le supporta nell’esercizio delle relative 
competenze in materia di salute e, anche su richiesta delle regioni, può 
adottare in via d’urgenza, nell’ambito delle funzioni di cui al comma 1, i 
provvedimenti necessari a fronteggiare ogni situazione eccezionale. Tali 
provvedimenti, di natura non normativa, sono immediatamente comu-
nicati alla Conferenza Stato-regioni e alle singole regioni su cui il prov-
vedimento incide, che possono chiederne il riesame. I provvedimenti 
possono essere adottati in deroga a ogni disposizione vigente, nel rispet-
to della Costituzione, dei principi generali dell’ordinamento giuridico e 
delle norme dell’Unione europea. Le misure adottate devono essere in 
ogni caso adeguatamente proporzionate alle finalità perseguite. 

 3. Al Commissario competono altresì l’organizzazione e lo svol-
gimento delle attività propedeutiche alla concessione degli aiuti per 
far fronte all’emergenza sanitaria, da parte delle autorità competenti 
nazionali ed europee, nonché tutte le operazioni di controllo e di mo-
nitoraggio dell’attuazione delle misure; il Commissario provvede altre-
sì alla gestione coordinata del Fondo di solidarietà dell’Unione euro-
pea (FSUE), di cui al regolamento (CE) n. 2012/2002 del Consiglio, 
dell’11 novembre 2002, e delle risorse del fondo di sviluppo e coesione 
destinato all’emergenza. 

 4. Il Commissario opera fino alla scadenza del predetto stato di 
emergenza e delle relative eventuali proroghe. Del conferimento dell’in-
carico è data immediata comunicazione al Parlamento e notizia nella 
  Gazzetta Ufficiale  . 

 5. Il Commissario è scelto tra esperti nella gestione di attività com-
plesse e nella programmazione di interventi di natura straordinaria, con 
comprovata esperienza nella realizzazione di opere di natura pubblica. 
L’incarico di Commissario è compatibile con altri incarichi pubblici o 
privati ed è svolto a titolo gratuito, eventuali rimborsi spese sono posti a 
carico delle risorse di cui al comma 9. 

 6. Il Commissario esercita i poteri di cui al comma 1 in raccordo 
con il Capo del Dipartimento della Protezione civile, avvalendosi, per il 
suo tramite, delle componenti e delle strutture operative del Servizio na-
zionale della Protezione civile, nonché del Comitato tecnico scientifico, 
di cui all’ordinanza del Capo del dipartimento della protezione civile del 
3 febbraio 2020, n. 630. Per l’esercizio delle funzioni di cui al presente 
articolo, il Commissario può avvalersi, altresì, di qualificati esperti in 
materie sanitarie e giuridiche, nel numero da lui definito. 

 7. Sull’attività del Commissario straordinario riferisce al Parlamen-
to il Presidente del Consiglio dei ministri o un Ministro da lui delegato. 

 8. In relazione ai contratti relativi all’acquisto dei beni di cui al 
comma 1, nonché per ogni altro atto negoziale conseguente alla urgente 
necessità di far fronte all’emergenza di cui al comma 1, posto in essere 
dal Commissario e dai soggetti attuatori, non si applica l’articolo 29 del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 novembre 2010, 
recante “Disciplina dell’autonomia finanziaria e contabile della Presi-
denza del Consiglio dei ministri”, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 286 del 7 dicembre 2010, e tutti tali atti sono altresì sottratti al con-
trollo della Corte dei Conti, fatti salvi gli obblighi di rendicontazione. 
Per gli stessi atti la responsabilità contabile e amministrativa è comun-
que limitata ai soli casi in cui sia stato accertato il dolo del funzionario 
o dell’agente che li ha posti in essere o che vi ha dato esecuzione. Gli 
atti di cui al presente comma sono immediatamente e definitivamente 
efficaci, esecutivi ed esecutori, non appena posti in essere. La medesima 
limitazione di responsabilità vale per gli atti, i pareri e le valutazioni tec-
nico scientifiche resi dal Comitato tecnico scientifico di cui al comma 6 
funzionali alle operazioni negoziali di cui al presente comma. 
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 9. Il Commissario, per l’acquisizione dei beni di cui al comma 1, 
per la sottoscrizione dei protocolli di cui al comma 1  -bis   e per le atti-
vità di cui al presente articolo, provvede nel limite delle risorse asse-
gnate allo scopo con Delibera del Consiglio dei Ministri a valere sul 
Fondo emergenze nazionali di cui all’articolo 44 del decreto legislati-
vo 2 gennaio 2018, n. 1; le risorse sono versate su apposita contabilità 
speciale intestata al Commissario. Il Commissario è altresì autorizzato 
all’apertura di apposito conto corrente bancario per consentire la celere 
regolazione delle transazioni che richiedono il pagamento immediato 
o anticipato delle forniture, anche senza garanzia. Al conto corrente e 
alle risorse ivi esistenti si applica l’articolo 27 del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1. 

  — Si riporta il testo del comma 457 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «457. Per garantire il più efficace contrasto alla diffusione del 
virus SARS-CoV-2, il Ministro della salute adotta con proprio decreto 
avente natura non regolamentare il piano strategico nazionale dei vaccini 
per la prevenzione delle infezioni da SARS-CoV-2, finalizzato a garan-
tire il massimo livello di copertura vaccinale sul territorio nazionale.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 44 del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1 (Codice della protezione civile):  

 «Articolo 44    (Fondo per le emergenze nazionali).    — 1. Per gli 
interventi conseguenti agli eventi di cui all’articolo 7, comma 1, lettera 
  c)  , relativamente ai quali il Consiglio dei ministri delibera la dichia-
razione dello stato di emergenza di rilievo nazionale, si provvede con 
l’utilizzo delle risorse del Fondo per le emergenze nazionali, istituito 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della pro-
tezione civile. 

 2. Sul conto finanziario della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
al termine di ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito al-
legato, gli utilizzi delle risorse finanziarie del «Fondo per le emergenze 
nazionali».   

  Art. 40  - bis 

      Assegnazione di risorse residue del Commissario 
straordinario per la ricostruzione del viadotto Polcevera    

      1. Le risorse residue di cui all’articolo 4  -bis  , com-
ma 9, lettere   a)   e   b)  , del decreto-legge 28 settembre 
2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 
16 novembre 2018, n. 130, disponibili nella contabilità 
speciale intestata al Commissario straordinario di cui 
all’articolo 1, comma l, del medesimo decreto-legge, nel 
limite di 35 milioni di euro, a seguito di una ricognizione 
del Commissario che ne attesti l’eccedenza rispetto alle 
esigenze da soddisfare, possono essere trasferite dalla 
suddetta contabilità speciale direttamente al comune di 
Genova e utilizzate per la realizzazione di investimenti di 
rigenerazione e riqualificazione urbana delle aree sotto-
stanti il viadotto Genova San Giorgio. Il monitoraggio di 
tali interventi è assicurato da parte del comune ai sensi 
del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229. Con-
testualmente al trasferimento di cui al primo periodo, 
il Commissario straordinario provvede alla restituzione 
delle somme erogate dal Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti a titolo di anticipazione ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 6, del citato decreto-legge n. 109 del 2018, 
mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato, 
per la successiva riassegnazione al Ministero delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili per il finanziamento 
di programmi già previsti nell’ambito del riparto delle ri-
sorse del Fondo di cui all’articolo 1, comma 1072, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205, individuati con decreto 
del medesimo Ministero. Il Ministro dell’economia e del-
le finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, 
le occorrenti variazioni di bilancio.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 9 dell’articolo 4  -bis    del decreto-
legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 16 novembre 2018, n. 130 (Disposizioni urgenti per la città di 
Genova, la sicurezza della rete nazionale delle infrastrutture e dei tra-
sporti, gli eventi sismici del 2016 e 2017, il lavoro e le altre emergenze):  

 «Articolo 4  -bis      (Sostegno a favore degli operatori economici 
danneggiati in conseguenza dell’evento).    — 1. – 8. Omissis 

  9. La contabilità speciale di cui all’articolo 1, comma 8, è in-
crementata di 35 milioni di euro per l’anno 2018. Ai relativi oneri si 
provvede:  

   a)   quanto a 25 milioni di euro per il pagamento dell’indennità 
di cui al comma 6, mediante il trasferimento da parte dell’Istituto na-
zionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro alla predetta 
contabilità speciale di quota parte delle risorse già programmate nel bi-
lancio 2018 dello stesso Istituto per il finanziamento di progetti di cui 
all’articolo 11, comma 5, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 
(bando ISI 2018); 

   b)   quanto a 10 milioni di euro per l’avvio del pagamento delle 
indennità di cui ai commi 2 e 3, nelle more della puntuale quantificazio-
ne del fabbisogno, a valere sulle risorse di cui all’articolo 45. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo dei commi 1 e 6 dell’articolo 1 del citato decre-

to-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 16 novembre 2018, n. 130:  

 «Articolo 1    (Commissario straordinario per la ricostruzio-
ne).    — 1. In conseguenza del crollo di un tratto del viadotto Polcevera 
dell’autostrada A10, nel Comune di Genova, noto come ponte Morandi, 
avvenuto il 14 agosto 2018, di seguito «evento», al fine di garantire, in 
via d’urgenza, le attività per la demolizione, la rimozione, lo smalti-
mento e il conferimento in discarica dei materiali di risulta, nonché per 
la progettazione, l’affidamento e la ricostruzione dell’infrastruttura e il 
ripristino del connesso sistema viario, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, da adottarsi entro dieci giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto e sentito il Presidente della Regione 
Liguria, è nominato un Commissario straordinario per la ricostruzione, 
di seguito nel presente capo: “Commissario straordinario”. La durata 
dell’incarico del Commissario straordinario è di dodici mesi e può es-
sere prorogata o rinnovata per non oltre un triennio dalla prima nomina. 

 2. – 5. Omissis 
 6. Il concessionario del tratto autostradale alla data dell’evento, te-

nuto, in quanto responsabile del mantenimento in assoluta sicurezza e 
funzionalità dell’infrastruttura concessa ovvero in quanto responsabile 
dell’evento, a far fronte alle spese di ricostruzione dell’infrastruttura 
e di ripristino del connesso sistema viario, entro trenta giorni dalla ri-
chiesta del Commissario straordinario, versa sulla contabilità speciale 
di cui al comma 8 le somme necessarie al predetto ripristino ed alle 
altre attività connesse di cui al comma 5, nell’importo provvisoriamente 
determinato dal Commissario medesimo salvo conguagli, impregiudi-
cato ogni accertamento sulla responsabilità dell’evento e sul titolo in 
base al quale sia tenuto a sostenere i costi di ripristino della viabilità. 
Nella determinazione di detto importo, il Commissario straordinario 
comprende tutti gli oneri che risultano necessari al predetto ripristino, 
ivi inclusi quelli di cui all’articolo 1  -bis  . In caso di omesso versamen-
to nel termine, il Commissario straordinario può individuare, omessa 
ogni formalità non essenziale alla valutazione delle manifestazioni di 
disponibilità comunque pervenute, un soggetto pubblico o privato che 
anticipi le somme necessarie alla integrale realizzazione delle opere, a 
fronte della cessione pro solvendo della pertinente quota dei crediti del-
lo Stato nei confronti del concessionario alla data dell’evento, potendo 
remunerare tale anticipazione ad un tasso annuo non superiore al tasso 
di rendimento dei buoni del tesoro decennali maggiorato di 1,5 punti 
percentuali. Per assicurare il celere avvio delle attività del Commissario, 
in caso di mancato o ritardato versamento da parte del Concessionario, a 
garanzia dell’immediata attivazione del meccanismo di anticipazione è 
autorizzata la spesa di 30 milioni di euro annui dall’anno 2018 all’anno 
2029. Agli oneri di cui al presente comma, si provvede: quanto a 30 
milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2018 al 2029 mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 1072, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205; ai fini della compensazione in 
termini di fabbisogno e indebitamento netto, quanto a 40 milioni di euro 
per l’anno 2018 e 120 milioni di euro per l’anno 2019, mediante cor-
rispondente riduzione del medesimo Fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 1072, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 e quanto a 20 milioni 
di euro per l’anno 2018, 40 milioni di euro per l’anno 2019, 20 milioni 
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di euro per l’anno 2020, mediante corrispondente utilizzo del Fondo 
per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione 
vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui 
all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. All’atto 
del versamento da parte del Concessionario delle somme necessarie per 
gli interventi di cui al primo periodo del presente comma, il Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è cor-
rispondentemente reintegrato, anche mediante versamento all’entrata 
del bilancio dello Stato da parte del Commissario. Il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

   Omissis  .» 
 — Il decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229 recante “Attua-

zione dell’articolo 30, comma 9, Lettere   e)  ,   f)   e   g)  , della Legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, in materia di procedure di monitoraggio sullo stato 
di attuazione delle opere pubbliche, di verifica dell’utilizzo dei finan-
ziamenti nei tempi previsti e costituzione del Fondo opere e del Fondo 
progetti” è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 
6 febbraio 2012, n. 30. 

  — Si riporta il testo del comma 1072 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020):  

 «1072. Il fondo da ripartire di cui all’articolo 1, comma 140, 
della legge 11 dicembre 2016, n. 232, è rifinanziato per 800 milioni 
di euro per l’anno 2018, per 1.615 milioni di euro per l’anno 2019, per 
2.180 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2023, per 2.480 
milioni di euro per l’anno 2024 e per 2.500 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2025 al 2033. Le predette risorse sono ripartite nei set-
tori di spesa relativi a:   a)   trasporti e viabilità;   b)   mobilità sostenibile e 
sicurezza stradale;   c)   infrastrutture, anche relative alla rete idrica e alle 
opere di collettamento, fognatura e depurazione;   d)   ricerca;   e)   difesa 
del suolo, dissesto idrogeologico, risanamento ambientale e bonifiche; 
  f)   edilizia pubblica, compresa quella scolastica e sanitaria;   g)   attività 
industriali ad alta tecnologia e sostegno alle esportazioni;   h)   digitalizza-
zione delle amministrazioni statali;   i)   prevenzione del rischio sismico; 
  l)   investimenti in riqualificazione urbana e sicurezza delle periferie;   m)   
potenziamento infrastrutture e mezzi per l’ordine pubblico, la sicurezza 
e il soccorso;   n)   eliminazione delle barriere architettoniche. Restano fer-
mi i criteri di utilizzo del fondo di cui al citato comma 140. I decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri di riparto del fondo di cui al primo 
periodo sono adottati entro il 31 ottobre 2018.»   

  Art. 40  - ter 

      Proroga delle disposizioni in materia di ristrutturazione 
di mutui ipotecari per immobili oggetto di procedura 
esecutiva    

      1. L’articolo 41  -bis    del decreto-legge 26 ottobre 2019, 
n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 di-
cembre 2019, n. 157, è sostituito dal seguente:   

   «Art. 41  -bis         (Mutui ipotecari per l’acquisto di beni 
immobili destinati a prima casa e oggetto di procedura 
esecutiva)      . — 1. Al fine di fronteggiare, in via ecceziona-
le, temporanea e non ripetibile, i casi più gravi di crisi 
economica dei consumatori, ove una banca, o un inter-
mediario finanziario di cui all’articolo 106 del testo uni-
co di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
o una società di cui all’articolo 3 della legge 30 aprile 
1999, n. 130, che sia creditore ipotecario di primo grado, 
abbia iniziato o sia intervenuto in una procedura esecuti-
va immobiliare avente ad oggetto l’abitazione principale 
del debitore, il debitore, che sia qualificato come consu-
matore ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , del 
codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settem-
bre 2005, n. 206, può, quando ricorrono le condizioni di 
cui al comma 2, formulare richiesta di rinegoziazione del 
mutuo in essere ovvero richiesta di un finanziamento, con 
surroga nella garanzia ipotecaria esistente, a un terzo fi-

nanziatore che rientri nelle citate categorie soggettive, il 
cui ricavato deve essere utilizzato per estinguere il mutuo 
in essere. Il debito rinegoziato o il finanziamento del ter-
zo possono essere assistiti dalla garanzia di cui al com-
ma 4 e possono godere del beneficio dell’esdebitazione 
per il debito residuo.   

    2. Il diritto di cui al comma 1 sussiste al ricorrere 
delle seguenti condizioni:    

     a)   che l’ipoteca gravi su un immobile che costitui-
sce abitazione principale del debitore e questi abbia rim-
borsato, alla data della presentazione dell’istanza, alme-
no il 5 per cento del capitale originariamente finanziato; 
l’immobile deve essere adibito ad abitazione principale 
del debitore quando è iniziata la procedura esecutiva e 
per l’intera durata della stessa, non deve rientrare nelle 
categorie catastali A1, A8 e A9 e non deve avere le carat-
teristiche di lusso indicate nel decreto del Ministro per 
i lavori pubblici n. 1072 del 2 agosto 1969, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 218 del 27 agosto 1969;   

     b)   che la richiesta sia presentata entro il termine 
del 31 dicembre 2022, a condizione che al momento della 
presentazione sia pendente una procedura esecutiva im-
mobiliare sul bene, il cui pignoramento sia stato notifica-
to entro il 21 marzo 2021;   

     c)   che il debito complessivo calcolato ai sensi 
dell’articolo 2855 del codice civile nell’ambito della pro-
cedura non sia superiore a euro 250.000;   

     d)   che l’importo offerto sia pari al minor valore 
tra il debito per capitale e interessi, come calcolato ai 
sensi della lettera   c)  , e il 75 per cento del prezzo base 
della successiva asta ovvero, nel caso in cui l’asta non 
sia ancora stata fissata, del valore del bene come deter-
minato dall’esperto di cui all’articolo 569 del codice di 
procedura civile;   

     e)   che la restituzione dell’importo rinegoziato o 
finanziato avvenga con una dilazione non inferiore a die-
ci anni e non superiore a trenta anni decorrenti dalla data 
di sottoscrizione dell’accordo e comunque tale che la sua 
durata in anni, sommata all’età del debitore, non superi 
il numero di 80.   

   3. In alternativa agli accordi previsti dal comma 1, il 
coniuge, la parte dell’unione civile, il convivente di fatto 
di cui alla legge 20 maggio 2016, n. 76, i parenti e gli 
affini fino al terzo grado del debitore, al ricorrere in capo 
a quest’ultimo delle condizioni di cui al comma 2, pos-
sono formulare richiesta di un finanziamento destinato 
all’estinzione del debito di cui al comma 1, avente il con-
tenuto previsto dal comma 2. Il finanziamento può essere 
assistito dalla garanzia di cui al comma 4.   

   4. Le rinegoziazioni e i finanziamenti derivanti da-
gli accordi di cui ai commi 1 e 3 del presente articolo 
possono essere assistiti dalla garanzia a prima richiesta 
rilasciata dal Fondo di garanzia per la prima casa, di cui 
all’articolo 1, comma 48, lettera   c)  , della legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147. Alla presente finalità è riservata una 
quota di 8 milioni di euro per l’anno 2021, nell’ambito 
della dotazione del Fondo medesimo, che è corrispon-
dentemente rifinanziato. La garanzia è concessa nella 
misura del 50 per cento delle somme dovute a seguito 
degli accordi. Si applicano, per quanto non diversamen-
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te disposto con il presente articolo, le disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 48, lettera   c)  , della legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147, del relativo decreto ministeriale di at-
tuazione e di ogni altro atto esecutivo o attuativo.   

   5. Il creditore o, nei casi di cui al comma 3, il finan-
ziatore svolge una valutazione del merito di credito nel 
rispetto di quanto previsto nella disciplina di vigilanza 
prudenziale ad esso applicabile, all’esito della quale può 
accettare la richiesta di rinegoziazione o di finanziamen-
to, a condizione che il suo contenuto sia conforme alle 
previsioni di cui al comma 2 e previa verifica con esito 
positivo del merito creditizio del debitore ovvero, nei casi 
regolati dal comma 3, del destinatario del finanziamento. 
L’istanza può essere avanzata una sola volta a pena di 
inammissibilità.   

   6. Al rapporto derivante dagli accordi di rinegozia-
zione e dai finanziamenti di cui ai commi 1 e 3 si applica 
l’articolo 40, comma 2, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385.   

   7. Il giudice che dirige l’esecuzione immobiliare di 
cui al comma 1, su istanza del debitore che ha fatto ri-
chiesta di rinegoziazione del mutuo, sentiti tutti i credi-
tori muniti di titolo esecutivo, può sospendere il processo 
fino a sei mesi. L’istanza può essere proposta nei termini 
di cui all’articolo 624  -bis  , primo comma, secondo perio-
do, del codice di procedura civile e il giudice provvede 
secondo quanto previsto dai restanti periodi del predetto 
comma. Si applica altresì il secondo comma dell’artico-
lo 624  -bis   del codice di procedura civile.   

   8. La rinegoziazione di cui al comma 1, con benefi-
cio della garanzia di cui al comma 4, può altresì essere 
contenuta nella proposta di accordo o di piano del consu-
matore di cui alla legge 27 gennaio 2012, n. 3.   

   9. Il piano del consumatore e la proposta di accor-
do di cui alla legge 27 gennaio 2012, n. 3, possono pre-
vedere che un soggetto finanziatore tra quelli indicati al 
comma 1 conceda al debitore un finanziamento, con sur-
roga nella garanzia ipotecaria esistente, il cui ricavato 
deve essere utilizzato per estinguere il mutuo in essere. 
Il finanziamento è assistito dalla garanzia prevista dal 
comma 4.   

   10. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
8 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come 
rifinanziato dall’articolo 41 del decreto-legge 22 marzo 
2021, n. 41»    .   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 6 dell’articolo 103 del citato decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27 è riportato nei rifermenti normativi all’art. 26  -bis  . 

  — Si riporta il testo dell’articolo 586 del codice di procedura civile:  
 «Articolo 586    (Trasferimento del bene espropriato).    — Avvenu-

to il versamento del prezzo, il giudice dell’esecuzione può sospendere 
la vendita quando ritiene che il prezzo offerto sia notevolmente infe-
riore a quello giusto, ovvero pronunciare decreto col quale trasferisce 
all’aggiudicatario il bene espropriato, ripetendo la descrizione contenu-
ta nell’ordinanza che dispone la vendita, e ordinando che si cancellino le 
trascrizioni dei pignoramenti e le iscrizioni ipotecarie, se queste ultime 
non si riferiscono a obbligazioni assuntesi dall’aggiudicatario a norma 
dell’art. 508. Il giudice con il decreto ordina anche la cancellazione del-
le trascrizioni dei pignoramenti e delle iscrizioni ipotecarie successive 
alla trascrizione del pignoramento. 

 Il decreto contiene altresì l’ingiunzione al debitore o al custode di 
rilasciare l’immobile venduto. 

 Esso costituisce titolo per la trascrizione della vendita sui libri fon-
diari e titolo esecutivo per il rilascio.»   

  Art. 40  - quater 

      Disposizioni in materia di sospensione dell’esecuzione 
dei provvedimenti di rilascio degli immobili    

       1. La sospensione dell’esecuzione dei provvedimenti 
di rilascio degli immobili, anche ad uso non abitativo, 
prevista dall’articolo 103, comma 6, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, limitatamente ai provve-
dimenti di rilascio adottati per mancato pagamento del 
canone alle scadenze e ai provvedimenti di rilascio con-
seguenti all’adozione, ai sensi dell’articolo 586, secondo 
comma, del codice di procedura civile, del decreto di tra-
sferimento di immobili pignorati ed abitati dal debitore e 
dai suoi familiari, è prorogata:   

     a)   fino al 30 settembre 2021 per i provvedimenti di 
rilascio adottati dal 28 febbraio 2020 al 30 settembre 
2020;   

     b)   fino al 31 dicembre 2021 per i provvedimenti di 
rilascio adottati dal 1° ottobre 2020 al 30 giugno 2021.     

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 6 dell’articolo 103 del citato decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27 è riportato nei rifermenti normativi all’art. 26  -bis  . 

  — Si riporta il testo dell’articolo 586 del codice di procedura civile:  
 «Articolo 586    (Trasferimento del bene espropriato).    — Avvenu-

to il versamento del prezzo, il giudice dell’esecuzione può sospendere 
la vendita quando ritiene che il prezzo offerto sia notevolmente infe-
riore a quello giusto, ovvero pronunciare decreto col quale trasferisce 
all’aggiudicatario il bene espropriato, ripetendo la descrizione contenu-
ta nell’ordinanza che dispone la vendita, e ordinando che si cancellino le 
trascrizioni dei pignoramenti e le iscrizioni ipotecarie, se queste ultime 
non si riferiscono a obbligazioni assuntesi dall’aggiudicatario a norma 
dell’art. 508. Il giudice con il decreto ordina anche la cancellazione del-
le trascrizioni dei pignoramenti e delle iscrizioni ipotecarie successive 
alla trascrizione del pignoramento. 

 Il decreto contiene altresì l’ingiunzione al debitore o al custode di 
rilasciare l’immobile venduto. 

 Esso costituisce titolo per la trascrizione della vendita sui libri fon-
diari e titolo esecutivo per il rilascio.»   

  Art. 41.

      Fondo per le esigenze indifferibili    

     1. Il Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della leg-
ge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementato di 550 mi-
lioni di euro per l’anno 2021. Ai relativi oneri si provvede 
ai sensi dell’articolo 42.   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 42.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Gli effetti finanziari derivanti dal presente decreto 
sono coerenti con l’autorizzazione al ricorso all’indebi-
tamento approvata il 20 gennaio 2021 dalla Camera dei 
deputati e dal Senato della Repubblica con le risoluzioni 
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di approvazione della relazione al Parlamento presenta-
ta ai sensi dell’articolo 6 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 243. L’allegato 1 alla legge 30 dicembre 2020, n. 178, è 
sostituito dall’allegato 2 annesso al presente decreto. 

 2. All’articolo 3, comma 2, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, le parole: «145.000 milioni di euro» sono 
sostituite dalle seguenti: «180.000 milioni di euro». 

 3. Gli interessi passivi sui titoli del debito pubblico 
derivanti dagli effetti del ricorso all’indebitamento di cui 
al comma 1, primo periodo, sono determinati nel limite 
massimo di 20,86 milioni di euro per l’anno 2021, 112,24 
milioni di euro nel 2022, 158,93 milioni di euro nel 2023, 
202,63 milioni di euro nel 2024, 239,38 milioni di euro 
nel 2025, 296 milioni di euro nel 2026, 337,72 milioni di 
euro per l’anno 2027, 394,33 milioni di euro nel 2028, 
425,13 milioni di euro nel 2029, 470,82 milioni di euro 
nel 2030 e 536,37 milioni di euro annui a decorrere dal 
2031, che aumentano, ai fini della compensazione degli 
effetti in termini di indebitamento netto, in 170,85 milioni 
di euro per l’anno 2023, 228,46 milioni di euro per l’an-
no 2024, 273,15 milioni di euro per l’anno 2025, 324,8 
milioni di euro per l’anno 2026, 382,41 milioni di euro 
per l’anno 2027, 429,1 milioni di euro per l’anno 2028, 
471,81 milioni di euro per l’anno 2029, 514,5 milioni di 
euro per l’anno 2030 e 568,16 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2031. 

 4. Ai fini della regolazione dei rapporti finanziari con 
l’INPS, gli stanziamenti iscritti in termini di competenza 
e cassa sul capitolo 4339 dello stato di previsione del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali, concernente le 
somme da trasferire all’INPS a titolo di anticipazioni di 
bilancio sul fabbisogno finanziario delle gestioni previ-
denziali nel loro complesso, sono incrementati di 4.000 
milioni di euro per l’anno 2021. Inoltre, per il medesimo 
anno le risorse iscritte sullo stato di previsione del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali destinate all’IN-
PS sono trasferite trimestralmente all’Istituto nei primi 10 
giorni del primo mese di ciascun trimestre, sulla base del 
fabbisogno finanziario, per il medesimo trimestre, tempe-
stivamente comunicato al Ministero dallo stesso Istituto. 

 5. Al fine di consentire, prioritariamente, la regolazio-
ne dei residui accertati nell’anno 2021 relativi alle anti-
cipazioni di tesoreria concesse, ai sensi del decreto legge 
28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176, il fondo di cui 
all’articolo 3, comma 6, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178 è incrementato di 11.000 milioni di euro per l’anno 
2021. Conseguentemente    al medesimo comma 6 dell’ar-
ticolo 3 della legge n. 178 del 2020    la parola: «6.300» è 
sostituita con: «17.300». 

 6. Il Fondo per la compensazione degli effetti finanziari 
non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attualiz-
zazione di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, com-
ma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189 è 
incrementato di 390 milioni di euro per l’anno 2022. 

 7. Il Fondo di cui all’articolo 9  -quater  , comma 4, del 
decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176, è 
incrementato di un importo pari a 50 milioni di euro per 
l’anno 2021. 

 8. I commi da 381 a 384 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2020, n. 178, sono abrogati. 

 9. In relazione all’emergenza sanitaria derivante dalla 
diffusione    dell’epidemia da COVID-19   , per l’anno 2021 
non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1, com-
mi 610 e 611, della legge 27 dicembre 2019, n 160. 

  10. Agli oneri derivanti dagli articoli da 1 a 6, da 8 a 
16, da 18 a 26, da 29 a 31, da 34 a 41 e dai commi 3, 4, 
5, 6 e 7 del presente articolo, determinati in 37.425,82 
milioni di euro per l’anno 2021, 312,84 milioni di euro 
nel 2022, 191,83 milioni di euro nel 2023, 216,13 mi-
lioni di euro nel 2024, 246,88 milioni di euro nel 2025, 
296 milioni di euro nel 2026, 337,72 milioni di euro per 
l’anno 2027, 394,33 milioni di euro nel 2028, 425,13 
milioni di euro nel 2029, 470,82 milioni di euro nel 
2030 e 536,37 milioni di euro annui a decorrere dal 
2031, che aumentano, in termini di saldo netto da finan-
ziare di cassa in 49.266,520 milioni di euro per l’anno 
2021, 768,84 milioni di euro per l’anno 2022 e, in ter-
mini di indebitamento netto e fabbisogno in 32.927,920 
milioni di euro per l’anno 2021, 763,340 milioni di euro 
per l’anno 2022, 270,45 milioni di euro per l’anno 2023, 
269,46 milioni di euro per l’anno 2024, 295,95 milioni 
di euro per l’anno 2025, 324,8 milioni di euro per l’an-
no 2026, 382,41 milioni di euro per l’anno 2027, 429,1 
milioni di euro per l’anno 2028, 471,81 milioni di euro 
per l’anno 2029, 514,5 milioni di euro per l’anno 2030 
e 568,16 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2031, si provvede:  

    a)   quanto a 205,1 milioni di euro per l’anno 2022, 
che aumentano, in termini di fabbisogno e indebitamento 
netto, a 131,554 milioni di euro per l’anno 2021 e 817,968 
milioni di euro per l’anno 2022, mediante corrispondente 
utilizzo delle maggiori entrate derivanti dagli articoli 4, 
15,18, 22 e 35;  

    b)   quanto a 30 milioni di euro per l’anno 2021, 70 
milioni di euro per l’anno 2023, 27 milioni di euro per 
l’anno 2024 e 15 milioni di euro per l’anno 2025, median-
te corrispondente riduzione del Fondo per la compensa-
zione degli effetti finanziari non previsti a legislazione 
vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plu-
riennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 4 dicembre 2008, n. 189;  

    c)   quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante utilizzo delle risorse rivenienti      dall’abrogazione 
delle disposizioni      di cui al comma 8;  

    d)   quanto a 35 milioni di euro per l’anno 2023, 14 
milioni di euro per l’anno 2024 e 8 milioni di euro per 
l’anno 2025, mediante corrispondente riduzione dell’au-
torizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 200, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190;  

    e)   mediante il ricorso all’indebitamento di cui al 
comma 1.  

 11. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizio-
ni recate dal presente decreto, il Ministro dell’economia 
e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio, anche nel 
conto dei residui. Il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, ove necessario, può disporre il ricorso ad antici-
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pazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione è effettuata 
con l’emissione di ordini di pagamento sui pertinenti 
capitoli di spesa.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 6 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 243 (Disposizioni per l’attuazione del principio del pareggio di bilan-
cio ai sensi dell’articolo 81, sesto comma, della Costituzione):  

 «Articolo 6    (Eventi eccezionali e scostamenti dall’obiettivo 
programmatico strutturale).    — 1. Fatto salvo quanto previsto dall’arti-
colo 8, scostamenti temporanei del saldo strutturale dall’obiettivo pro-
grammatico sono consentiti esclusivamente in caso di eventi eccezionali. 

  2. Ai fini della presente legge, per eventi eccezionali, da indivi-
duare in coerenza con l’ordinamento dell’Unione europea, si intendono:  

   a)   periodi di grave recessione economica relativi anche all’area 
dell’euro o all’intera Unione europea; 

   b)   eventi straordinari, al di fuori del controllo dello Stato, ivi 
incluse le gravi crisi finanziarie nonché le gravi calamità naturali, con 
rilevanti ripercussioni sulla situazione finanziaria generale del Paese. 

 3. Il Governo, qualora, al fine di fronteggiare gli eventi di cui 
al comma 2, ritenga indispensabile discostarsi temporaneamente 
dall’obiettivo programmatico, sentita la Commissione europea, presen-
ta alle Camere, per le conseguenti deliberazioni parlamentari, una rela-
zione con cui aggiorna gli obiettivi programmatici di finanza pubblica, 
nonché una specifica richiesta di autorizzazione che indichi la misura 
e la durata dello scostamento, stabilisca le finalità alle quali destinare 
le risorse disponibili in conseguenza dello stesso e definisca il piano 
di rientro verso l’obiettivo programmatico, commisurandone la durata 
alla gravità degli eventi di cui al comma 2. Il piano di rientro è attuato 
a decorrere dall’esercizio successivo a quelli per i quali è autorizzato 
lo scostamento per gli eventi di cui al comma 2, tenendo conto dell’an-
damento del ciclo economico. La deliberazione con la quale ciascuna 
Camera autorizza lo scostamento e approva il piano di rientro è adottata 
a maggioranza assoluta dei rispettivi componenti. 

 4. Le risorse eventualmente reperite sul mercato ai sensi del com-
ma 3 possono essere utilizzate esclusivamente per le finalità indicate 
nella richiesta di cui al medesimo comma. 

 5. Il piano di rientro può essere aggiornato con le modalità di cui 
al comma 3 al verificarsi di ulteriori eventi eccezionali ovvero qualora, 
in relazione all’andamento del ciclo economico, il Governo intenda ap-
portarvi modifiche. 

 6. Le procedure di cui al comma 3 si applicano altresì qualora il 
Governo intenda ricorrere all’indebitamento per realizzare operazioni 
relative alle partite finanziarie al fine di fronteggiare gli eventi straordi-
nari di cui al comma 2, lettera   b)  . 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 3 della citata legge 
30 dicembre 2020, n. 178, come modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 3 
 1.   Omissis  » 
 2. L’importo massimo di emissione di titoli pubblici, in Italia e 

all’estero, al netto di quelli da rimborsare e di quelli per regolazioni de-
bitorie, unitamente ai prestiti dell’Unione europea, è stabilito, per l’anno 
2021, in    180.000 milioni di euro   . 

 Omissis” 
 — Il decreto legge 28 ottobre 2020, n. 137 recante «Ulteriori mi-

sure urgenti in materia di tutela della salute, sostegno ai lavoratori e alle 
imprese, giustizia e sicurezza, connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19», convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 
2020, n. 176 è pubblicato nella Gazz. Uff. 28 ottobre 2020, n. 269. 

  — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 3 della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Articolo 3 — 1.-5.   Omissis  » 
 6. Gli importi dei fondi previsti dagli articoli 26, 27, 28 e 29 della 

legge 31 dicembre 2009, n. 196, inseriti nel programma « Fondi di ri-
serva e speciali », nell’ambito della missione « Fondi da ripartire » dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, sono 
stabiliti, per l’anno finanziario 2021, rispettivamente, in 900 milioni di 
euro, 1.500 milioni di euro, 2.000 milioni di euro, 800 milioni di euro e 
   17.300    milioni di euro. 

   Omissis  » 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 6 del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154 (Disposizioni urgenti per il contenimento della 
spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie lo-
cali), convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n.189:  

 «Articolo 6    (Disposizioni finanziarie e finali).    — 1.  Omissis  » 
 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e, fino al 31 dicembre 2012, per le finalità previste 
dall’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo 
del Fondo per le finalità di cui al primo periodo si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, da trasmettere al Parlamen-
to, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profili finanziari, nonché alla Corte dei conti. 

 — Si riporta il testo vigente del comma 4 dell’articolo 9  -quater    del 
citato decreto legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176:  

 «Articolo 9  -quater      (Fondo per la sostenibilità del pagamento 
degli affitti di unità immobiliari residenziali).    — 1. – 3. Omissis 

 4. Per le finalità di cui al comma 1, è istituito nello stato di previ-
sione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un fondo deno-
minato “Fondo per la sostenibilità del pagamento degli affitti di unità 
immobiliari residenziali”, con una dotazione pari a 50 milioni di euro 
per l’anno 2021. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 610 e 611, della legge 

27 dicembre 2019, n.160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 «610. Le amministrazioni pubbliche e le società inserite nel con-
to economico consolidato della pubblica amministrazione, come indivi-
duate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione delle regioni, delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, degli enti locali nonché delle 
società dagli stessi partecipate, assicurano, per il triennio 2020-2022, 
anche tramite il ricorso al riuso dei sistemi e degli strumenti ICT (In-
formation and Communication Technology), di cui all’articolo 69 del 
codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, un risparmio di 
spesa annuale pari al 10 per cento della spesa annuale media per la ge-
stione corrente del settore informatico sostenuta nel biennio 2016-2017. 

 611. La percentuale di risparmio di cui al comma 610 è ridotta al 5 
per cento per le spese correnti sostenute per la gestione delle infrastrut-
ture informatiche (data center) delle amministrazioni di cui al medesimo 
comma 610, a decorrere dalla rispettiva certificazione dell’Agenzia per 
l’Italia digitale (AgID) del relativo passaggio al « Cloud della PA» (CSP 
o   PSN)  , al netto dei costi di migrazione.» 

 — Il testo del comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1  -ter  .   

  Art. 42  - bis 

      Clausola di salvaguardia    

      1. Le disposizioni del presente decreto si applicano 
nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome 
di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi 
statuti speciali e con le relative norme di attuazione   .   

  Art. 43.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   
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«Allegato A 
(Articolo 2, comma 2, lettera c)) 

REGIONE QUOTA SPETTANTE 

BOLZANO € 64.400.000

TRENTO € 50.600.000

VENETO € 24.774.995

LOMBARDIA € 24.057.883

VALLE D’AOSTA € 20.435.083

PIEMONTE € 18.783.151

ABRUZZO € 5.931.068

FRIULI VENEZIA GIULIA € 3.794.994

EMILIA-ROMAGNA € 3.721.052

MARCHE € 2.768.442

TOSCANA € 2.538.480

SICILIA € 2.042.130

BASILICATA € 1.695.175

UMBRIA € 1.530.266

CALABRIA € 1.113.732

CAMPANIA € 743.720

MOLISE € 409.494

LIGURIA € 352.380

LAZIO € 172.042

SARDEGNA € 101.116

PUGLIA € 34.796

  

TOTALE € 230.000.000

».
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«Allegato 1 

  (articolo 20, comma 2, lettera c) 

 «Allegato B-bis 

 (articolo 1, comma 463-bis) 

 (importi in euro) 
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